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Continuarionc della 

MONSTRVOSA FVCINA 

DELLE SORDIDEZZE 

DE GL* HV OMINI. 

N VOVAMEN TE FORMATA, 
cpoftainluce daGiVSEpPE Pass l Rauennare, 

_ UtArdito ricade mìe o Informe di Rauenna , e 'Rico tarato 

di c T > <xdoua -> . 

Con treTauole, la prima dei Di feorfi contenuti nell’opera, 

, • la lèconda de gl* A littori, e la terza delle cofe notabili. 


xAl Sercnifsimo & lnuittijsìmo 

VINCENZO GONZAGA* D’AV STRIA, 
DucadiMantoua, e di Monferrato, &c. 



IN V E N ET! A, M D C IX. 

Appreflb Eusngelifta Deuchino, òc Gio. Battito Pulciani. 
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A E SE R E N ISSI M O , 

et invitissimo. principe : 

Vie E N Z O GONZA Gl 


D’ 4 V STRIA* 


*Duca di 3WctntouM d e dì ^Monferrato 9 




inncipaiiinnie^iniajtcìitirnoprjmcr- 
) pe )ifon^letcaufr,_per le squali bStóttoi 
1- n fi niuouonoà dedicare Top ere loroi 
w ^Principi, ò Signori loco padroni * la 
priina (?per quello^ che io mi ftimo) èia riuerenza,; 
1 a fecon d a 1*0 UigOjla terza la ragioneXa prima i n-o 
uiralp compolìtore, la feconda il perfiiade , larer-;. 
Za il copuince^Tucre qnefte hanno moflo me^e peri, 
laperredell A*V.Sve per la parte mia^ancora dedi^ 

carie quella con tinu adone dellaFucina Montone^ 
fa : petcioche fe la riuerenza è cagionata dalle .mol j 
te peifcttioiipi che fono nell’animo di quello, à cui 
fi dedica J opera, ch’è più perfetto in quetta del-, 
f A» V* S. poiché ella è Principe di religione ni rea Ie< 
Cofe diuine, d honeftane coftumi , di fede ne fuoi 
detti, di magnanimità ne gelìi, diconftanzain far- 
to^d o/Teruanza nelle leggi, di maniere gètilhamo- 
reuoJi,pie, cottele co’fudditi, di dilcreta pruden- 
?anel rcggere,digiuftitianenegotij, e giudici], co 
fc, chela rendono in tutto* eper tutto honorato, e 
gloriolo^Efèlobligo nalce da molti benefici] ricc 
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uuti dallo (entro re, chi è più tenuto di me all’Altez 
2a Voftra Sereniffima ? poiché quando io uenni à 
Mantoua,per prefentarle la prima parte pure di 
quella Fuciua oltre ogni mio merito ftiigratiofaV* 
mente raccolto, e con fmifurata cortcfia tratennu- 
to,ne quello le ballò,che anche fino à Rauenna mi 
fauorì(fuord’ognidouere ) di Iplendidilfimi do-» 
ni , ne altro fi fperaua dal’Oceano delle gratie che 
nel petto dell’A.V.S. tengono albergo. E fe finalme 
te è vero, chela ragione olTeruando la riucrenza 
rammentai beneficile conferma quell’obligo ; 
dunque con molta ragione rifoluto di (lampare 
quell'opera, l’hòindirizzata algloriofo noiftefuo* 
ferenilhmo;e ciò per manifeltare la riuerenza, che 
le porto,robligo, che le tengo, e la ragione, che lo 1 
commanda . La riccua dunque con l’animo fuo 
grande, e generofo, perche io lamando,laprefen- 
to , e la dono con l’affetto candido,eriuerente;c 
pregandole felice, c continua prolperità daDio, 
humiliflimamente me l’inchino . 

DiRauenali 6 . di Gennaio i 609. 


D.V.A.S* 


Seruitore Humiliffimo 

Giufeppe Palli • 




AL SERE NISS. SIG. J 

DVCA DI MANTOVA. 

Per la Fucina Monftruolà del Sig. 

G I V S E P P E P A . S S I. 


. Mutio Manfredi Academico Informe. 

Ir tu chi la fofiiene , e chi l'adopra 
Fa glorio / o, e’ Ifuo contrario il {ugge , 

Chi fegue il J enfio fi conjumma > e Hruggc , 

(hi la ragion, fempre è piu franco ài* opra, 

Quant' ella in voi Signor pale fi , e {copra 
. - Senno , e valor, eh et un per l’altro adugge 
Ogni rio feme l impietà , che rugge y 
TrcJJa da voi , lo mostra , e pio v'bà {opra. 

Ma chi ciò meglio ( ò gran penficr ) di quefia 
Vera ardente F V , il cui jplendore , 

Di tetra luce ogn' empio core alluma* 

Quinci voi ne fa dono il T S SO , e prefi a 
• yofiri cenni , onde neffun prefuma- 
' Far piu fparire , ò vergognar tbonore ; . , < 



Perla Fucina Monfhuofà del Signor Giufcppe Paffi, 

MADRIGALE 

D'Hippolita Benigni Manfredi , la ferma Acadcmica 
Infenfata , & Affidata , 

là de le ‘Donne Vili 

Fieramente biafm a fi i i detti, e gl* atti y ‘ 

E laude e gloria fu de le gentili . 

Hor degl'Huomini rei 
Biafmi i penfieri , e i fatti, 

E da i perfetti ringratia to fei . 

O felice te T ^ S S 0 . Hor a lituo ittebiofiro 
Vero è regolato r del fecol noflro . 



ROMA <•" 
rv \t®ì0y 


PR.OL O G ODE LI A V T T ORE 

• A* SPETTATORI, T 

f • ' 

% V . 

Chi non sL( Benigni lettoci ) che chi viucal moti 
do, è sforzato dar legno di no dormire il tonno di 
Epimenidc,ò dimarcirenell'oticr, che im podéri- 
fce le città, infamale ggnti>infermail corpo , e fi- 
nal mente Catfìodoro dicc.Mens otjofi nilaliud cogita 
re potefl . quamde ucntxe f aut libidine * Che fonò la gola , Ja Indu- 
gia , e il Tonno . la gola gl'è madre,la lulfuria moglie, &c il fónd- 
ilo padre ond'io Uggendo più-che po(To da quello, èra ben 
£onueniente,che ne apparsile qualche mani fello legno; e 
poiché con gnocchi sbendati ulti la prima parte della mia 
fucina monllruolà delle Sordidezze de gi ? Huomini, era ne*; 
cellario, che feguiflfe lacontinuarione, e il debito mi sforza?- 
ua,e la ragione ìlcommàdàua.onde eccpui.corccfi lettori, che 
horauiene à far mollra di le ftelfa al mondo; Sò chenon tro- 
uarete un Methodo lcolafticp, come quello d’Alefiandro 
d’AIes,ne vna profonda filofofia,comequcÌlad’Auerroe,e di 
SimpliciO)vna diuerfitàdi lingue,€ome in Girolamo Santo, 
& Origene, vna vniuerfalità nelle feienze, come dimoftra Al 
berto, un ingegno profondo, come quello di Boetk^od’Ar^ 
chimede, un Ipiritoelcuato, come quello delFicino,e de| 
Barbaro, ne finalmente vnWóluta feienza, come quella di 
Thomafo Santo , e di Scoto . Sò anco, che farà riputata nup 
uabaidanzajamia>e,<;he qualche Ariftarco ealopnioTo, ri- 
tratto d’ignoranza e firn uìacro di be(lia (con fronte impu-? 
dica) chehà lo llomaco pieno di rutafaluatica, òche malli*? 
careobarbaroyò agarico di continuo, me farà attorno y co- 
me quei cani, che ltracciarono l’infelice , e mi fero Atheo- 
ne, e dirà che io habbia uoluto imitare Bellorofonte fu! ca~ 
ual Pegafeo , .Icaro male accorto con Pali paterne , Giafone q 
T iphi con gl’altri Argonauti temerarij , e il fuperbo Fetonte 
col carro prefontuofo, mentre lì . leua in aria da, fenile ITo, e 
che io penfa confondere il mondo con ragionare (fógni . aù- 
tio, fecondo, che il mio capriccio fantafiico mi detta, E che 
penfate,theionon creda, che vi vengha in penfiero, eh e io 
f»ireputi unCarneide,chcne giuochi Olimpici fi gloriò di 

ra- 



ragiona* è é* og ni Cola indifefiédtcrtiDèmè? ' Vnflippia Sopirti 
che come teltifkà Cicerondttcl terzo dall'oratore , fi per 
faafe ( vdendolottitfà la Grecia ) che ninna colà era in qaal fi 
voglia atte, che ci non fafcffcfoti Gorgia Leo ritmo cefi au- 
dace , che Cicerone in Bru to dice i che faceua profeifione di 
copiofam etite trattare di qualunque co fa, ò quell ione, die 
glifofle propofta $ Aggi ungo, che sò,dirano 5 1- Auttòre di 
quella Fucina cori tante ailegationi * tante auttòrità , e tan- 
ta coppia d'Auttori fi crede guadagnarli lode di giudicioiò* 
e d’unico intelletto , e far crede reattéoàl móndo d’hauer vi- 
fto piu di Plinio * e di Celio , e forfè ancopiù di : loro * Tutto 
quello so bettiffimò,e che anche i-uitiefi coti gli occhi di fuO 
co, eco» la-faccia furibonda contrà dtnié fibilarano à quel- 
la guifa i die i fupremi Dei dal monte Olimpo fulminarono 
i Centauri ,eiLapithi dinanzi àlfuofeuero tribunale * ma 
fpero ,cheIadoue per prima erano voragine ingorda della 
m ia fama, di gu Ilo in fipido, dbdorato corrottole di genio 
depràuato , voltando le parole di biaflmd in panegirico di lo- 
de i diradò TAuttore di quella Fucinaci procurato per qua- 
to ha potuto d 'deludere il vitio, e gióiitàre i gli huornim coti 
là notitiadel male à tutti prudentemente (coperto ,cón ef- 
fe m pi , con fentenze , con motti, con detti icori ricordi, e coq 
àm maceramenti ; &: è<indegiio coli di biafìmo veramente# 
come degno d’altra tanta lode: poiché noti hà Atto come ah 
cani almeno , i quali gettando ài trotto il tempo hanno cotj 
troppa curiofità cercato , perche fo!0fcfatto n l i ifìfame rattodr 
Ganimede da Gioue, il conquido di Daene in pioggia d'oro, 
l’adulteriodi Vetieteeon Matte;! latrocini di Mercurio, la 
nudità di Mifrerttà , Giunone ? edere alla prefengà del pa- 

llore Ideo , l’ubbtiacchezza di BdcCo , la difcotdia di Gioue 
con Nettuno * e Fiutone* fe Gioue fu un pedicone , fe Apol- 
lopórtaua le làtiicehe ctefpe al collo, fe Mercurio fàeloqué- 
tifììmo ruffiano in tutte le maniere d’amore ifchòncflo, le 
diffenfioni polle da Bellona fifa tfd&fe-Deev l-odio di Giunca- 
ne contrà Hercole, il fortino amóre di Teliti poffed ufo da 
Glauco, qua Ifoffe la patria d Homerovfà tnadre tìèra*' d’E- 
nea , fe Anàcreonf e fofle piu foggetto al vino, che alla libidi- 
ne , fe Saffo fofie , ò non fofTe pudica , chi fofle là madre di 
icubà, che nome ItauefTe Achilie, mentre, che in habito 

fami- 


feminilc dimorò fra le donzelle di Dianira , che cofa foflero 
lolite à cantarle Sirene > fe fu prima fcritta l’Iliade , ò 1 Odif- 
lèa da Homero, con milPaltre ciancie > le quali fanno parere 
gli huomini vani > inutili ai mondo, poiché s’impiegona 
in cofe >che non vagliono vn quarto di gazetta. Quella 
è l’ultima parte, & il compimento della Fucina Monlt ruota 
delle fordidezze de gl'Huomini, la quale mando dalle' tene- 
bre alla luce coli intàrfetto, come uedete, c le vi parrà che 
in qualche parte habbia del galante, ad altra fiata le farò vna: 
foprauelfe» el arricchirò di freggiin maniera tale, che porrà, 
vittoriofa andare à briglia folta per le mani di tutti,- ma non 
voglio dire altro, acciò non fi dettafle qualche Momo.e di- 
cefle di me. ^4nte vittoriani momium wnit , e quello balli. 


; copi a. 

. Gli Ecccllcntiffimi Signori Capidcll'IIluftriffimoConfeglio di X. 
infraferitti hauuta fede dalli Signori Reformatori del Audio di Pa- 
doua, per relatione delli doi à ciò deputati, cioè del Reuerendo Pa- 
dre Inquifitor & del Circonfp. Secretano del Senato Zuanne Mara- 
òegia, con giuramento, che nel libro intitolato Continuacione della 
• Monftruofa Fucina delle fordidezze degrHuomini di D.Gitifeppc 
Palli Rauennate, non fi troua cofa contra le leggi, & è degno di ftam 
pa, concedono licenza , che poffi effer flampato in quella Città . 
Datum die io. lunij 1608. 

D. Nicolò Bon. 

D. Zuanne Moro 

D.Bortolamio Nauagier. 

: v • 

Illuftrif.ConfX.Secrctar. • 
JLeotaardusOtthobonus, - 
i£o8.à i<>.Zugno. * i 

Regiftr. nell’officio contra la Biaftcma ■ *; > 

a carte 15)7. tergo. .. t 

Io.Bapt. Breattus offic. Contra Blafph. 


ì 


Capi ddl'Illuflrifs.Conf. de X . 


1 


r' 


TAVOLA DE' CAPITO L I 

contenuti nell’Opera. 

E gl* hu omini vitiofi ingenere.Difc.xix. car. \ 

Deglbuommi linguacciuti % Ciarlieri y e ciancioni. Difc.xx . $ 

1 ‘De gl'huomini f Beflemmiatori>e pergiuri. Difc .xxì. 9 

‘De gl’huomini C alunni at ori jJMacbinat or i y DetrattQn,mor 
moratoriymaldicentiymaligni^adulatorijlufmgbien^niotteg 
■ g iatori, riportatori t e bugiar dì JDifc.xxif . 14 
De gl'huomini hipocriti, [mulati^ finti. Difc.xxiij. 37 

De gf huomini fraudolenti finganneuoli y c malitiof^Difc.xxiv , 59 



De gi'h uomini Tiranni . Difc.xxv. 


* De gl'huomini Udri J rubbatori,furbi i & a fi affini. Difc.xxv j . 


42 


4 * 


De gl’huomini feditiofiy litigiofi, contentiofi , rijfofi , dif cor danti , e difpettofi. 

Difc.xxvvj. 54 

‘De gl'huomini ofìinati 9 e che l'oHinatione fempre dee ejfer fuggita, com e dan- 
no fa. Difc.xxviij. 8$ 

De gl’huomini inviabili jVolubiliJeggi eri y e di poca fede : Difc.xxix . 87 

De gl’buotuini Jdegnofi y e che molto può lo / degno . * Difc.xx v. 91 

De gl’huomini gelone che la gelofia partorire fempre danno grauiffimo.Difc. 

xxxi, 94 

De gl'huomini Mimiyhiftmni,pantomim i,buffoni > arcb inumi } c ge Scolatori . 

4 Difc.xxxtj . •• \ ’ ; 99 

De gl'huomini curiofi.Difc.xxxiif. ■ 103 

De gl'huomini creduli ,e che tejfer facile a credere è uitio notabile. Dif.xxxiv. 
IO* ^ 

De gl'huomini FffeminatijicpidiypaurofijimidiypufillanimiyCodardb e vili . 

107 

110 
112 
1*7 

f r> 

H9 

< L 


Difc.xx XV. 


De gl’huomini dapochifinetti^ofi^ melenfi.Difc.xxxvi. 

De gl'huomini /ciocchi JcempiyC balordi.Dijcjcxxvij. . .. 

De gl'huomini vani. Difc.xxxviij. - } 

De gl'huomini imprudenti ignoratiti. Di fc.X xxix. 

De gl'huomini c'hanno mofirato dif pernione ne caftauuerfi.Difc.xl. 

» • * » 

Il fine della Ta uola de’ Capitoli. 


S. M. M. H. c. T. 


.V . > 1 -V 
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T A V O LA DE G L’A V T T O R I, 

che fono cirattn*lla p fetente opera. 



A Abachuc. 

Mbrofio Tanto. Aggio. 

A sodino sàio. Arnobio. 


Auenuno. 
Apollonio.- 

Antonio. 

Anodo. 

Aridotele'. 

Anaparcoi 
Alenandro Alenfe.- 
Apuleior 
Amidene. 

AridoTane.- 

Alano. 

Aridobolo.- 
Aleflandro terzo Papa.- 
Aurelio. 

Arnaldo da Villa noua.- 
Archigeno. 

Althimo Aiiito. 
Aridarco. 

A riole Bi cardo. 

Agodino Riccio. 

Azarechele Moro. 

Albategno. 

Alefl'androAchillino.- 

Alpetrago.- 

Alfonfo. 

Alberto Magno.- 
Àlmeo. 

Algazele Auicenna.. 
Auerroe. 

Alameone. 
Analhgora.- 
Archi loco. 
Anatrimene.- 


Afilio Magno. 


Annoiano Marcellino.- 
Accurfio. 

B 

B - 

Boetio. 

BatcidaFulgofo. 

Baldo. 

Biante.- 

Bernardino Colombadò. Epicuro. Efchilo 


É 5 

E Lia Candiottó 
Efaia.- 
Eutroppio.- 
Épicarmoi- 
Bnripide. 

Ebano. 

Efodo.- 

Ezechiele. 

Empedocle; 

Éulebio Cefarienfisv 


Biondo. 

Battida Mantouano. 
Bugati. 

Be Barione Cardinale;- 
Bernardo Tanto. 
Bonauenrura-Tan co .- 
BellitTario Bulgarino.- 
C 


C 


Epicarmo.Elopo. 

Erafidrato. 

F 

F ifone Hebreo.- 
Filippo Beroaldo;- 
Fauorino. 

Francefilo Petrarca’. - 
Francefco Mairone.- 
G 


Efario. 

ChridofaroLandino - Galeotto da Narni 


Ctifippo. 

CratheThebano.- 

Cicerone. 

Catone.- 

Claudiano.- 

Clemente A ledati drino;- 
Callidene;- 
Cornelio Tacito. 

Corio. 

Gridar 

Cornelio Cello.- 
Caflìodoro. 

D 


•\ 


*y j ^Yonigi Afro. 


Anadìmandro. 

Aleflandro Piccollominir^ute. 
Aullo Gellio. Dauide. 

Andrea taudelli.- 
Agefilaov 
Arato. 

Atheneov 


Damagete. 


Dione; 

Daniele. 

Demetrio.- 

Didimo* Diodoro* 


Gio. Villani. 

Giacopo Mazzoni. 

Gio» Andrea Gelùaldo.- 

GiOiBoccacior 

Gio.Santo* 

Gieremia.- 
Girolamo Santo' .- 
Girolamo Cardano^ 
GiuuenaTe. 

Giacopo Bbnauentano v 
Girolamo Parabolico. 
Gregorio Santo. 

Giob. Gio. Scoto. 
Guicciardini.- 
Gio. Alamene 
Giacopo Sannazaro; 
Giorgio Trapefuntio.- 
Giulio Barbarana. 
GioTuè. 

Gio.Ludòuico Viuesr 
Giudino Martire. 

Gitì- 


TAVOLA DE GL’AVTTORT. 

Giuftino Hiftorico. Marfilio Scino. R 

MafTimo Tirio. TJ Vfib Auienc. 

Maltrollaac. XVRaflaele Volascrrino* 

M altro A bramo Auenazca Riccardo. 

Mallroleui. Ruperto Abbate* 

Mafiro Abramo Zacuto. S 

Maftro Mosè. 


Gio.Monte Reggio. 
Gregorio Nazianzeno 
Gregorio Nifleno. 
Giulio Capitolino. 
Girolamo Vida. 
Guglielmo Parifienlè 


vi uciivuuv * fuaivtv auvov* 

Guglielmoda S^Clodoaldo Marciano Capella 


Genefis. 


H 


H Erofilo. 

Heraclito. 

Hierocle. 

Hipparco. 

Henrico S am areale. 
Ho mero. 

Helìodo. 

Herodoto. 

Helìchio. 

Hipocrate. 

I 

I Amblico. 

Ifidoro. 

Ifocrate. 

J1 Maggio. i 

I# 

L Vcano. 

buceano. 

Luigi Alemani. 
Laercio. 

Leucippo. 

Liuio. 

Lucio LucuIIo. 
Leuitico.Lucretieu 
Leone Papa. 
Lampridio. 

Lorenzo Valla. • 

Luca Santo. 

M 

M Ardale. 

Muzio Manfredi 

Matteo Tanto. 

Matteo Villani. 
Mercurio Trimegilto. 
Mondognetto. 


Ni 


N 

A tal Conti. 
_ Neuio poeta. 
Kiceta. 

O 

O Rfeo. 

Orario. 

Ouidio. 

P 

P Linio. 

Parmenide. 

Platone. 

Plutarco. 

Praxagora. 

Pietro Bri lòtto. 
Pietro Bembo. 
Proculo. 

Pietro Vittorio. 
Poiicrate* 

Polibio. 

Properrio. 

Per ieo. . 

Pietro Santo, 
Paulo Santo. . 
Paulo Gicuio. 
Pitagora. 

Petronio Arbitrio. 
Pomponio Melila. 
Paulo Manutio. 
Pietro Lombardo. 
Philarco. 

Pietro Meffia. 
Plauto. 


Q 


Vintiliano. 
Quinto Currio. 


OVetonio. 

OS ocrate. 

Stefano Guazzo. 

Suida. 

Silio Italico, 
gabelli co. 
sello fi lofofo. 

Senofonte. 

stobeo. 

strabone. 

Simplicio, 
seruio. 
s ratio, 
solino, 
salomone. 

T 

T Olomeo. 

T imode poeta Greco* 
Trillino. 

Thomafo Tana. 

Tho malo Garzoni. 
Terenrio. 

Thalete M ile fio. 

Tzetzes. 

Tranquillo. 

Theoaoretto. 

V 

Varrone. 

Vgo di S.Vittore# 

Valerio Maflimo. 

Valerio Fiacco. 

. Virgilio. 

Vulpiano. 

Vrbano Papa. 

X 

^J^Iphilino . 

*. T. 


Il fine della Tavola de gl’Au(tori. 
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TAVOLA 


DELLE COSE NOTABILI, 

che nell’opera lì contengono. 

. . * 

A . . Ariff ppv adulatore di Dionigi 24 

*■ .. Adiflatcre dipinto da figo di S. Vittore, 

V arnia fa mutare natura Al eJJ andrò Magno itoli ua ejfer chiamato figli 
il aU'huomoi 
Al fff andrò mi io/o. 

Atheniefi vn'tofi. 

Agejilao viltofo. 

Auguro viti 0/0. 

Anni baie Vitiofo. 

Alcibiade vit i 0/0. 

Auifo di S Bafilio a linguacciuti* 

Anticamente, come fi (erraticela lingua. 



£ f nolo di Gioue. z$ 

4 Albert theìeilro dell' adul atone. 1 6 

4 .* Adulatore punito da Gtufliniano Imperatori 
4 16 j 

4 t A ut tori ,che trattano de motti- . 2 i 

4 AntigonéRàrfiece veci dere vn faldato, che.x 8 

4 Agamennone fi contentò ejfer riprtjoda Vlijfe » 

5 nò foporfctle riprenfioni a' AchtUe. „ 2 8 

6 Ari fi 01 eie confi gita Calli fiori e. 29 

Arifiotele.che dica della lingua deU’huomo. 6 A cario filofofo,che rifbond-JJ e ad vno,che lidi i* 
Anafinrco.rhe dica della lingàa dell’ huomo. & mandò perche t ac offe tanto. 3 O 

Amb i /datore di Papa Giulio fatto prigione Attiene fu pre/a da Siltaper il troppo parlare 

per /pia dal Re d'Inghilterra. 8 de i cittadini. 3 I 

Antigone per il liòentio/o/uo parlare. 8 Africani bugiardi. I jf jp 

Archdotho poeta bandito per parlar troppo. 8 A grilupo bugiardo* ''' fi 

An -ri fi arco filo/ofo che morte fece perla fua Allocati bugiardi. 34 

lingua • 8 Alejfandro Magno perche gettò nel fiume thi 

A Timigine fu interdetta la ca/ad' Augufto fi aria di Anfiobole. 34 


per la fua lingua. 

Argini machinatori dicaionie. 
Aliron mnr muratore . 

Augufto notteggiatont. 

Ale fi ino maledico . 

Adulatorie loro natura . 
Adulatori rifftedm prejfo à principi. 
Adulatori detti tenditori perche. 


8 « Anania, e So fonia morti per la bugia. 3 4 
1 4 Attilio Regolo ritorna in mano deCartaginefi 


3 i 
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39 
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1 4 per non violare la fi de. 

19 A uari mancatori di panda. 

IO Ariofio dipinge lafiraude * 

•li Annibaie fraudolente. 

t T Armoni Cartagine (e fraudolente punito , 

‘ ' 2 1 Antiftene tiranno fpogliato del regno. 

Adular ione come fignificat* prejfo a gtEgit - Antichi ordinarono premi/ àgl'vcci/ori de ti- 
tij. ** . . * 2z - ranni. ■ „ 4? 

Adulatore lodai vitij,ma con che intontirne . Acab huomcrpefftmo , che fece a Naboth. 4 6 

Aleff andrò Se nero prohibì a Romani l'vfura . 
‘ 48 ' . . 

Arato detorfa tv fura. 4 9 

Atheniefi non ammeffero gt v furari. '49 

Atheniefi abbruggiarono le fcritture degl’vfu 
rari. * t 1 . :t 4 ? 
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Adulatori, come chiamati da Salomone. 
Adulatori, come chiamati da Efaia. 
Adulatori come chiamati da Dauid. 
Adulatori deuono ejfer /cacciati. 
Adulatori, chi fiann. » 

Adulatori deferitti da Terentio. ‘ 
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Argini ladri. ‘ 
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j imafi ladro. ji 

Autolico ladro. ■' •• - fa 

Arfare ladro* ' « • • >v fi 

Appaio affajfino. ■ ■ 

Anch.fe diede ad Enea per ricordo la face A 5 
À ut tori, che hanno lodata la pace. 5 5 

Arfiotele difcritto il litigio/o. 5 7 Agefilao manfueto 

Aleff andrò pico.proua,che la poefia non ha per Andrea Dona fdegnofo. 

fine il diletto. 6 z Ar lofio bìafma la gelofìa. 

Ah ff andrò picco! lomint ripreffo per hautr fft~ Alejfio Comnedo gelofo. 

maro, che la poefia non habbia per fine il Artofioraprejenta Zerbino gelofo. 
diletto. • r 6 z Anhimimi mafiri di buffoni. 


Affi andrò Magne eflinato. g<$ 

Antioco ofiinato. t %6 

Ariufio mofìra l'tnfl abilità degl’buomini.%7 
Antonio Caldor a ir, fi abile. 8 9 

Annone infi abile. 8 9 

Ario fio mofira £ infi abilità degl'huominì.% 9 
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65 Alejfandro Seuero non donò a Pat ornimi. 1 00 
Anflotele chiamo l'Anima Endelechta. 64 • Afiidamante h fiume premiato. ' 10/ 

Anima chiamata dà Arifio.Endelechia 64 Athenièfi.e lóro enfiarne per t buffoni. 101 

Ath neo dtfeor da da Diogene Laertio nella Agefilao fcherni fcc Calippi de buffone. . 1 oz 
morte di Democrito. " 70 Athtniefi t proibirono il uitio della curiofità . 

Atheneo ferine, che Democrito viffe tre giorni 105 • ; 

d’odóre di mele di [corde da Gio.Zefes. 70 Agoflino finto difinì f cedi curiofò» > • c IO J 

Armi antepofs alle lettere da Sillioltalito.-,^ Athecne cariofo punito*'- - .1 >*, lOj 

Athencofcrine ,che.Eratoè Mufafoprafiante Arinotele curiofo. ,*'*.*' 1O4- 

.. afgl’amefi. ' / ■ . < 74 A huemini di prima impreffione non fi dette 

Api non hanno l’vdito fecondo Arinotele. 74 dir carichi d' importammo* ' lOf 
Ariofio monra 3 che ilCigno vince l’ Acquila.'] 6 Africani rimorofi. • 108 

Apollonio dice che il Danubio nafte’ da i monti . Atheone Greco timido. 1 09 

. hipsr borei . ‘ Archtloro timido banditi r da Lacedemoni 

Auj ionio dicci! vero del Danubio. 78 ...perche, . - 109 

Ariano vuole , che le bocche del Danubio fi ano A chéjtnodo fignifictutancgC Egittij I’tgnauia . 
ottofo dieci , 79 ì 1 1 1 

Ut 
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Acqua del fiume Crathi faceti# bianco fecón ìff fio demo goffo. 

: • do Theo frano. ' • ' . 80 Agathirfi popoli [ciocchi 4 

Acqua del fiume Crathi fa biancho fecondo Andibati fiocchi. 

Oui dìo. 80 Acefi a medico f ciocco. 

Acqua del fiume Crathi fa ò bianco fo biondo Aiace feempio. 

fecondo Eufiachto. 80 Agoftino fanto detefi a i belli» ' 

Antipodi fe fi dianolo nò. . - ; 8ù Antichi colocarono la fapienfa nel petto. 1 1 9 

Antipodi negati da Tzetzes, e da Elia Can^ Attioni do pignoranti. . . . • » vizi 

diotto • \ \ ‘ l ' «- 80 Atheniefi honorarono Demetrio I aliar <0.124 

Antipodi nevati da Galeotto daìJarni. 81 Alefsadro Magno r inaurò Stagira Città, per 
Antipodi negati da Cefario. 8 a l’honore che por tana ad Arfiotele. 1 1 y 

Antipodi negati da Santo Agonino in qual Afino tenuto da gl’ Egittij in fommo ludibrio. 

fenfo. 81 ix6 ( 

Agonino fanto nega g? Antipodi, ma in che Accidia, che cofafia. - 1JO 

fenfo. ' \ 8i Antonio s’atntnafzjò* \ . «*• _ IfO 


Auentino citato ne gV annali de Boi. 8i 

Antipodi concefiì da Virgilio V efeoko Salabur 
; ; ghefe . . 8a 

Adamo per l’oftinatiom rumò il mondo. 8 6 


Atheniefi come punì unno i micidiali di fe 
Beffi ** • • * 1 36 

Androgatio s vccide . . *.»' Ift 

Andrea bandaio s’vcdde* • ifl 

Ago- 


1 v * 
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• Jggofiino fanto riprende i micidiali. » i>4 •• p tifimi. 

Arlotto bU[im* l'vccider fe fieffr. .**:■. J$1 Balli deteRati. l\6 

r ' Barbari* come habbiano apprexxato i lette- 
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rati. 

Brtfi Bìt’vccùU. 


C Ario vit tifo. 
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B 'EtterxK» nel vitiofo che fia, M 

Ben pari are, e ben tacere imparare bifo 
gna fecondo Socrate. 6 

Barbiere di Dionigi Tiranne vcctfo , per par- 
lar troppo licentiofamente. 7 

Batho,perchetrafmutato in pietra. 9 

Biaftemma,cht cofa fia 9 

RiaRemmatori peggiori de gl* idolatri , hereti 

ci, giudei ,c£» homicidi. 9 

Bioflemma come fi a maggiore peccato. io t . _ 

Bi afe minatori piu peccano , che non fecero i gì u Catatigbo de vtuofi 
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Cambi f e vitiofo. g 

Catone ctnforino vittifo. 4 

Catone yttienfe.inuidtifo della gloria di Cefa 
. re,e di Cicerone. • 4 

Commodo vittife. 4 

Chi poco par la, pache volte fi pente. 5 


IO 

11 

%% 

3 l 

33 
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Che au Henne a Demarito per vna parola det 
ta dal padre mconfideratamente. 7 

Che attuarne ad alcuni foldatidi Francefco 
Maria Duca d’Vr bino per il parlare in- 
confi derato di Rema. 3 

Calicene giu fatiate perla fua lingua. 8 
Corno perche fruttate di bianco in negro. 9 
Che castigo hebbe il popolo Hebreoper la biafie 
ma. ' 3 1 

Chi macchinatori. *4 

Chi parla p enfia bene prima. ^ 16 

Ceferato fi>inola,perche caffigovnfiuofioldato. 
20 

Catti ina maligno. * *■ 1 

r - Configlio cC adulatore non fu mai buono. % 4 
S9 Caffiodoroyche cofa dica delT adulatione.^ il 
7 1 Confeglio di Seneca à Lucilio intorno à gl' adu- 
73 • latori. *5 

Z 9 Confeglio (T Ariftot eie dato a Califiene. 19 
1 0 1 Claudi ano attribuifce il fi leniti à i pefà. 3° 
IOO Calippo maUttifo. 4* 

Commodo fir angolato. 4? 

Catone [cacciò gl' v furari. ' 47 

Chi dice tvfura non effer poetato e f commuta 
caso... 49 

Co ft urne dei popoli di Corinthia nel punire % 
ladri. . 5* 

Caco ladro. f 1 

Cicerone ladro. ’ ' 

Cilire ladro. 5 » 

Catalogo de ladri. 5 * 

Crudalo afiafitao. . 53 

Cal- 


dei, per che. 

Biafiemmatori filmili à i dannati. 

Biafimo deU'adulatione. 

Batho perche trafmutato in pietra . 

Bugia fempre c attuta. 

Bugia vitti centra natura. 

Bugia cofa vitupercfa. 

Beffar ione Cardinale citato nella voce Tiran- 
no . 4* 

Bufici Tiranna vccifo. 45 

Balilla ladro lapidato. 5 1 

Breno/vccide dafe fiejfo. < 5 1 

Brunello affamino. • 5 1 

Boetio moflra il diletto fine detta poefia. 36 _ 

w/igao ha Rimato ? vi iti fine della poe Configlio £ adulatore^ non fu mai buono 

fra* ^ ^ 

Banda defira piu nobile della finiRra. 

Bat^afiniRra menneb.le della deRra 
Sireno infi abile, 

Budeo,cbe dicade gl'hiRrioni, 

Balbo quotare dono à Pantomimi. 

Buffone fimia di tutto il mondo. ' 

Bufoni hanno il primo luogo prefio a i Signori . 

- 101 

Bit hi ti popoli [tempi cmtr ottonane ce» la Ut 
na. 1 l l 3 

Balorda gin e de Brifchi ... ** ì 

Batti che ftano.e che frutti trottacene. 1 1 5 

Balli tto uoRri tempi poto honefii. % W$ 

Bollichiamoti da GiuRino inRr amenti di 
; Infuria, .' tg f. 

Ballarmi ripoRi da J danaro fra gli bupaùtP 
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Callìonàce medico beffato da Galena* 6 j 

Contefe fra poeti* • 67 

Clemente Al effonde ìhó nega, che la Hiena di - 
uentimafi hioffi'femina * 69 

Clemente Aleffakdrino contrario n Ouidióin 
/oggetto della Hiena* 69 

Claudiano ha f ributto itfenfo delTvdito a t A 

P i: ** . 79 

Cigno animale canoro nel canto fecondo Vir- . 

gilio* v ' 7 6 

CigaOfa tónfi ca con tali fecondo Gregario Na 
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Cigno animale firepitofo net canto?. " 77 

Canarie fono Pi fole de beati* .< 77 

Ciadiano dice il vero del Danubio. 7 è 
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no* 8o' > 

Cefario non crede.cht fi am gV Antipodi. 8 r 
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erano credute. • - g $ 

Cuore delTolìinato come pietra * 8 9 

Cofì urne delt 0 ninafo. 8$ 

Cefare ofiinato * 86 

Cicerone che dica delle promfffe* 90 

Cafooccorfo ad Ottacaro per lepromeffe. 9 \ 
Clemenza di PirrO. . 9% 

Clemenza di T heodafio, pz 

Cafltluetro » e Varchi contrari alt Voltatilo * 
94 

Che cofa fin gelofia * 96 

Cerio Re di T r ac eia gdefo. 9% 

Cefare biafimato da Macrobio. j OO 

Cofiume de gi’Atbcniefi per i buffoni, ror 
Catifopho bufone* tot 

Callippe bufone. ior 

Curiofità -vino iiefimeuole.. ipf 

Curiofità prohibita da gl Athenufi. 103 
Cwriofo optai fia fecondo S.Agoftino. to 3 
Curiofità, che cofa fia fecondo Plutarco. 1 OJ 
Curiofità £ Atheme punita. icj 

Curiofità de Grammatici. 104 

Credere facilmente dimofira leggerezza £»• 
nimo. IOJ 

Chi crede facilmente non 2 prudente * jOf 
Claudio paurofo. 108 

Congiura f coperta confra Sitaltce Ri di Tra-' 


NOTABILE 

rara punita. taf 

Cicerone t afa Tifone da HteoUtO ètMffù* iti 
Carlo Graffo timido* m 

Celio vano. uJ 

Griftppovp.no. 

Cifcocìttà da chi habitat a. j zi 

Cofiume de gVAtheniefi per i fonti. lai 
Cortigiano chiama 1 ‘ ignorante huomo infopor 
1 abile. ì zi 

Cicerone ,tfuafentenza. HI 

Compagni d'vltjj e perche congiunti' in por - 
et* * • 1 z6 

Che confo fi faceta dell ignorante ne circoli* 
1 i7 

Chi ha ricchezze non fi cura di lettere* I % 8 
Cofiume de Phrij intorno- àt feria poltroni * 
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Cornelio f veci de. 13» 

Critolao ivccide * . ~ - igz 
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Congiura {coperta centra Al fimfo DucadtPer 


D AI mito procede U mutatimi dei re- 
gni- ; e* 

Demetrio tuttofo. . g 

Documento di Socrate inforno al parlare. 6 
Dionigi Tiranno , perche fece ammazzare toc 
genrilhuomc* 7 

Daphilacru tififfo per la fina lingua. - $ 
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cia. 9 

Dottrina de gli her etici f 'alfa * 1 $ 

D et eli at ione della murmuratione . 2 6 

Data n uiur muratore. ló 

Da che nafte , vdirc volentieri è difetti al- 
trui. : : 1 7 

Detto d'vn fauio. , 18 

Demetrio Ce faionio maledico* - 10 

Detto d? Amili ene centra gl Adulatori. % - 1 
Differenza fra C adulatore , e il vero lodato- 
re* z % 

Detti notabili. 

Dominano fi faceua chiamare Signore' » « 
Dio. • 

Dire il fai fio £ errore* . *4 

2 > ano Re punì Timagoru adulatore, z 9 

Dario Labeio adulatore di Cefare * z& 

Diméttano ordinò cafiighiper* riportatori .zé 

Detta 
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Documento tT ifocrate à Demoniaco. ì >’ 3Ò 
Dante pone i loquaci nell’ Inferno, " jj 

^ Chrifto tn S. Matfheo, ■ 3 % 

Def crii rione de gl’ hpocriti. ' >38 

Dante de ferine la fraude. * " 40 

Dionigi Tir anno infame. 4t 
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Dracone ordino leggi con fra il furto. ~ y 1 
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Diletto fine della poefia. 1 y 8 

Detto d’ Ariftotele. 6 3 
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lettere. .71 
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tie pigro. 79 

Detto dì Ari flot eie. 8 8 

Due fpecie di paura. 108 

Due fpecie di paura perniciofa. 108 

Detto d'Horatio. j io 
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Detto di Platone. li 2 
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Filippo Beroaldo dichiara la voce Linus. 75 

Francefro Re di Francia perche non vol/e ojfer 
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H'pocriti fcabrofi . 38 

Hipocriti fenza orecchie . 3 8 

Hipocriti fenza ria fio i 3 8 

Hipocriti fenza nomo. 3 8 

H poetili peggiori di Lucifero. 3 0 

Hipocriti gente pefiì ma. 37 

Huomiw fraudolenti filmili alia tinniti &> d 
~ Ragni. 40 

Hierone Tiranne tenuto da Siluio Italico per 
huomo da bene . 4 £ 

Hierone lodato da Poli b 'to . 4 z 

H omero perche nomajfie Efcleto crudeliffimo 
&>* non Tiranno. 4$ 

perche chiamato Sminatore. 44 

H per bolo contentufo. f 7 

tioratio nomo la poefia gioco. 6 < 

Huomtni liti erari fiprapofii da Dante à i fal- 
dati. . ^ 7't 

ti t si rioni infami. tool 

Hifirioni, e Pantomimiche fiano. 1 06 
li fiumi honorati d 1 Greci. I o l 

Hot atto riprende Oamafippo per curiofità. 104 
Hefiodo chiama Pignoratila madre di tutti i 

eàtif. no 

Homero ripone i baltarinifra gì huomtni pef- 
fimi. né 

Huommi punitiper ballarti 111 

Huomo che cofa diurni a per t ignoranza. 1 1 9 
Huomo che cofa dmenté per ìignóranocafecon 
de ifidoro. II 0 

Huomo ignoranti chiamato da Giuuènak cor 
po fenza petto if? 

Huomo ignorante come dipinto da gl' Indi Alò 
Huomini liti erari come fimo fi un apprezzati 
da Gentili.e da Barbarli lif 

Huommi di/per aù. Jjt 

tiuomO non deued'irji la morté. ~ 1 $ 1 

Huomo non dette vender fi. I3I 


OLA 

I L vitto fi moìlra ftmpre . , % 

Il tritio congiunto con Tauttorità ftmpre piu 
infame cperniciofo. ' % 

ignoranza cagione d'ogni vitto. % 

Ira vitto pejfimo. % 

lngiufiit ta,che cofa produca. 3 

il parlare delì Ambafciatore di Papa Giulio 
fecondo, perche fu inconfidefato che cofa prò 
duffe. 7 

lperide,che rifpondeffe ad imo, che li dimanda 
ua, perche non p ariana. 3 r 

Iddio, perche fece vccidere i faldati di Sanacbt 


ribbe * 


33 


iddio commanda, che fi fugga la (uggia. 3 4 
Iddio prohibifeel'hipoerifìa. 38 

Infelicità dt Dionigio Tiranno, e fuo cortame. 

44 . . - ■ 

Iddio fpejfe volte >per punir ione di nortr't pecca 
ti ci dei per ftperiori h io mini tiranni. 4 6 
Iddio commanda, che non fi faccia furto . 4 6 
Ignoranza come chiamata da piatone. % 4 
Inferno (limato fauolofo. 83 

inrt abilità de gl' huomini notata dall' Arie- 
Ilo. 87 

infii/uto de i Thinnti pér i buffoni. ’ t él 
Infoiente de buffoni punite. ■ Idi 

Ignauia detta da PÌfft odo madre di tutti f vi- 
tff no 

Ignoranza, come dipinta da Greci. X j 9' 
Indi.com e dipingeuanoìhuonio ignorante. 1 10 
lgnoranfa,che faccia nell' huomo' 1 1 p 

Ignorante chiamato dal Cortegiano huomo iti 
fopdrtabile. 1 1 % 

Ignorante all’ bora ì fprezzato^uando } bone 
rato. ng 

Ignorante 4 » ette fi pafet. 1 x { 

Ignorante non dice bene de lift erari. 1 1 f 

lacere a s* viride . , I } o 

i 

L Aura perche chiamata dal Parar £4 tan 
dida colombi*. g 

Lacedemoni vitiofi . 4 

lifandroisitiefit. 4 

Licurgo vitìofó. 4 

Lingua vintne delì huomo. f 

Lingua tome fi ferrttua ant icamente. ’ 6 
Lingua perche dot 4 tenera ali huomo. 6 

Liti - 
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'Lìngua, che geroglifico era prefio gVEgitttj . hi di octorfi feria mur muratone. 

Leggi, che funi/cono i biaft emina? ori. j t Maldicenti odiofi. 

Lorenzo Valla maldicente, i 9 Maldicenti dicono male di tutti. 

Lufinghiere fimtle alla Rana. ' z z Maldicenza cagionata da mala notata . 

Lufinghieri imitano le imferfettioni degChuo Maldicenti, che lede acquiflano. 

mini grandi. zi Maldicenti di pi» forte. 

L'adulatore imitando qualche opera buona , Maldicenti maf cherati quali fiottò . 

vuole efier tenuto à tutti inferiore . 23 Maldicenti rettoria quali fiano. 

Loquaci * po/ti da Dante nell' Inferno. 3 1 Maldicenti poetici quali fi arte. 

Leggi dui li dannano i bugiardi. 3 4 Maldicenti hipocriti quali fiano. 

Legge Gabrina prohibeua l'ufura. 48 Maldicenti fcorpioni quali fiano. 

LudoLucuUo caccio dalla froumcia & Afta gl * Maldicenti traditori, quali fiano. 

v furari. 49 Maldicenti falfarij quali fiano 

Lacedemoni permetterne il furto. 50 

Legge Canonica prohibifce il furto. y f 

Lucano detefia la d J cor dia. y y 

Dtigiofo de fcritto da Arinotele. y 7 

Lucretio dice, che il fine della foefia 0 fvtile . 

fi 9 m # ....... T .„. 

Lrt efrafilofofi intorno alla pofition* del mon - Motteggiatori tenuti per vili, 

do, e dell'anima, 6 3 Motto de maggiori apporta ingiuria. 

Leggici tr afe contrarij. 66 Motto faceto d' un faldato, ma pericolofo 

Lucano attribuire V vdito all Api. 74 

Luceano fcriue,che il Cigno ì animale ftrepito- 
fio nel canto, 77 

Lattando Tir mimo fi ride di coloro, thè dan- 
no gl' Antipodi. 80 

Leggerezza d’animo fa tenere gl' huomini da 


Maldicenti mordaci squali fiotto. 
Malignità, come fi grufi c afa da gTVghtif, 
Maligno fignificato per il coruo negro. 
Maefira dell' adulai ione Athent. 
Motteggiatori . 

Metti mordaci apportano danno. 


ì6 
1 6 
I? 
li 
17 
il 

17 

»7 

18 

J 8 

II 
II 
II 
II 
>1 
z» 
té 
t7 
17 

17 
il 

18 

Motteggiare con gl' amici non bijognafungm 
temente . z8 

Motto di Ver dinando mordace cantra fuepa- 
dre Adolfo. - z 9 

Mecenate amato da Ottagono, perche parla- 
uà poco. 30 

17 Martano buggiardo. 3 $ 

87 Mercanti bugiardi. 34 

Ili Mancatori difede odiati. $6 

I *4 M. Tullio tuffa Catelina per fraudolente. 40 

H 4 Mercanti fraudolenti. 4 © 

II S Milone tiranno precipitato in mare. 45 

159 Maerino vccifo. 49 

Mercanti ladri, e fraudolenti. y» 

Vtationi dei regni , procedono dai vi- Mafia ladro. * . - ft 

— * MaffìmoTirio dichiara tifine della peefia f 9 

M ileiade vitto fo. • 4 Medici hanno f mar ito il canone del ourare.66 

Machinatore di calunnie forno notati dagl'B Medicina chiamata muta da Virgilio. 6% 

" *4 Muje figgete alle pafftpni amorofe. 7 > 

Machinatione aferitta a gl' Argini • 1 4 Martiano catella.perche orni Terpficove d ora 

Machmottri afiemigliati alia fiali* £ Ari venereo. ' »* ~ 74 


niente . 

Leggerezza vitio fegnalatifiimo. 
Lodi di Mutio Manfredi. 

Licinio Imper. nemico delle lettere, 
letterati timorati , e premiati. 
Liberalità di Scipione Africano. 
Luciano beffeggia VeUegrimfilqfifr, 
^ ’ ve M 


M' 


già, 14 

Marma rotori diuerfi. 2 g 

Murmur aliene fpiace a Dio. 1 % 

Mur muratori maledetti dalla fcrtttura fio r 
era. j 6 


Mu/e hebbero fi gluoli. ’ 7 4 

Mufie furono vergini. % 4 

M. Tullio ficriue,che lefaude del? Inferno non 
erano credute. 9g- 

Mufici offinati. 87 

c t Mtn • 


Digitizod by Google 


- T A V 

M entire vitto bruttiffimo. p 0 

Marco Ventilano fdegnofo. 93 

Mu/io Manfredi biafima la gelojia. 96 

AI emiri. 0 Romano oelofo. 9 7 

Mimi qtt ili erano prejfo a Rom. 99 

Mimi conche compannano in palco. 9 9 

M icrobio bufimi Cefnre. 100 

Manfredi con afiatta fi libera dall'affedio di 
Nocera 3 e fi impatronifee del Regno di Siti - 
ha t 107 

Martano vile . 1 1 o 

Mendefit fctocchi. \ 13 

MelitideJ 'ciocco. 113 

Margit e {ciocco. 115 

Michel castigato. i 1 6 

Medico ignorante. 1 1 o 

Mitridate henoro Fiatone. 1 z 4 

Miferia , & infelicità fine effremo di tutti i 
piaceri. l z 6 

Mnefiro s veci de da fe fieffo. 1 3 o 

Meneceo lodato da fiotto perche ve fife fefisffo. 

15» 

M art iole loda Othonc,cfoe uccife / ifiefio. 1 3 3 
Medicina dtetica biafimata da Platone. » j 3 
Micidiali riprrfi da S.Agoftmo, 13 4 

Marti ile bi.'ifimaj'vccider fe Reffo. 1 3 4 

Mie diali di fe Reffi pofti da Virgilio nell' In- 
ferno. . * J36 

•- 

N Fw* viriofofece i Romani vifiofi. 4 

poeta pofto tìe ceppi per la fica lin- 
gua. 8 

Nabucdonofore biafiemiatote punito da Dio. 

li _ • , 

Natura de mur murai ori, \ 14 

Nicefi a adulai of e d' Alefj andrò. - * - X& 
Non fi biafima qlcuno che parla poco. 3 o 

Natura de gl’ HipoCriti, . 37 

Natura de Tiranni. 43 

Nembroth tiranno. 4 4 

Nerone s’vccide. 4 J 

Nell’antica legge fu prohibiu l’ vfura. 4 8 

Neceffità del Purgatorio conofciuta da Plato- 
ne. .7 ' 84 

Neceffità del Purgatorio conofciuta da P lutar 
co. ' V -84 

Natura de gVoRinati. ' , 8? 

Nobiltà delT huomo. . " 8 £ 


OLA 

Nocumento della leggerezze deferiti 0 dal Pe- 
trarca. ,88 

Nerua f onori i bu ffoni * 101 

è prudente, chi crede facilmente .• 1 rof 

Natura de gPhuommi dapochi. ucr 

Natura de J ciocchi. 1 iz 

Nature diuerfe de glhuommi da che nafeono . 
H7 

Natura deltafino. j 19 

Napulios'vceidc. 13 1 

‘ O 

chiama la lingua venèreo dell'huo 
mo. 5 

0/2-0 maldicente , 19 

Ordine d’Antonio Pio per i riportatori. 1 9 
Ottauiano Imp.amaua Mecenate perche par - 
poco. 3 o 

Ouidio efortagl'kuominì al feruare la fede . 

36 .... 

Opera de gl hipocriti, come tele de ragni. 3 7 
Ottau a iniquità d eli* v furavo , 4 7 

Orano detefia l’vfuraè 49 

Opimione di Thalete, é 3 

Opinione di Parmenide intorno à i principe . 

63 . . 

Opinione di Pitagora, 6 \ 

Opinione de filofofi hebrei. . 63 

Opinione defilofifi intorno al mondo. 6 4 
Opinione de filofofi intorno alla durabilità del 
mondo. - 64 

Opinione de filofofi intorno alt anima. 64 
Opinione diuerfe intorno al moto del Sole. 66 
Opinioni diuerfe intorno all'ordine de pianeti . 
> 6(5 

Orario moRra,che il vino ì vtile à i poeti. 6? 
Ouidio vuole, che il vino fia vtile à i poeti. 68 
Ouidio fcrtue.che la Hiena diuenta mafehio # 
r filmina, ± 6 8 

Opinioni varie deil a morte di t>emoc rito. 7 O 
Ouidio antepofef armi alle lettere. 7 % 

Ouidio , perche inuocaffe JErato ne gl’ Amori , 
- * 7 \ 

Ouidio vuole » che il Cigno fia animale cano - 
tiro. 77 

Opinioai diuerfe intorno al fiume Tana , e fua 
; origine. 77 

Opinioni diuerfe intorno all’ origine del Danu- 
bio • 78 

Opi- 
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Opinione diuetfe delle bocche del Danubio* 7 8 Premi/ ordinati da gl' antichi àgttvcàferi de 
■ Onidiovnole t cheU fri del Danubio fianofet Tiranni. . 45 

te. ' 78 Poeti (Itti fi a no l'v fura. ' . 49 

-O siidio J crine, che l'acqua del fiume Crarhi fa Popoli di C jrinthiajht co fiume haucuono nel 
biondo. . , §0 / punire 1 ladri. . - .. .fi 

Quidio proua, che le fauole dell' Inferno non e- Prometheo ladro. -fi 

ràno credute. \ ... A . • \ .. 8$ Procufte affaffino. . j 3 

Òuidio ferine, che Pitagora negò le pene dell' In Procufie vccifo da lì ercole. j j 

fervo.- 83 Plafone, come chiamò! ignoranza. f 4 

Orlando gelofopreffol' Ario fio. ' 98 Platone defideraua l'unione nella fua ripulii 

Ouidio [copre il foggetto de Mimi. 99 ca. . y j 

O/hone lodato da Mari iale,che vecife fé fleffo. Procle } & Ertitene litigiofi. 57 


153 


,y lt 


/«* il vitto del genere dell'infinito, 

Pcrfeo vitto fo. ± 

Pericle vit ufo. 4 

Parlare a tempo e prudenza*. y 

Precetto di Iamblico intorno al parlate . > 6 


P amo liti giofo. ■ - . 57 

Platone nomò la poefia gioco ^ vuole che il di 
letto di quella fia ordinato all'vtile. 5 9 

prccolo riconofce folo V ville fine della poefia. 

maeriprefo. 60 

Platone ferine, che. la poefia ha fempre per fine 
tl diletto. N . . .'60 

Poefia nomata gioco da Virg. . 61 


Pit agorici imponeuano ilfilentio per cinque ftn potfia nomata gioco da Piar atto» 6 1 

ni dfuoi difcepoli. ' ' •>/, . 6 Platone riconobbe il diletto per immediatofine 

•Popoli di Lidia, come puniuano coloro, che ha- della poefia. 6% 

ueuàno mala lingua. . - . 7 Plinio crede , chef arte dell a fir elogia fia vn 

Principi, che toler ano le biafl emme, fono puniti Zero . 6 f 

come bi afte fnmat oriy ov. ti Propertio moflra il vino ejferevtile a poeti. 68 

Popolo hebreo , che biafl emmò Dio , che cafligo Propertio contrario a Plutarco ,& d Virgilio t e 
helbe* ./■ n ? • conforme aLiuio nette fpoglie opime eonfeer a 

Prima conditone del giuramento, accio non da te à Girne, * 68 

pergiuro. v. . t z Petrarca fauor) piu l'armi, che le lettere. 71 

Eri feti iano heretìce infegnaua à /uoi difcepoli 3 Platone fcriue,che Eretto e Mufa fauoreuole à 
• \chegiur afferà. .iz gC amori. 74 

Pergiuro uietato dalla diurna legge. 13 Plinio ferine , che ti Leone non guarda torto . 

Pene de murmuratori. 16 75 

Piet ro A retino maldicente. 1 9 Plutone fa il Cigno animale canoro. 

Plauto po:ta maledico fcriffe contra i filofefi Platone fa la terra cuba. 

fàreci * z o Pira gora nego le pene dell' Inferno, 

Proucrbio d’Arifiofane. x 2, Pene dell Inferno negate da Seneca • 

■Pub io Africano adulatore. 2 y piatone conobbe la neceffìtà dell’Inferno 


Proverbio. 


1 7 Purgatorio. 


77 

82 

83 

84 

e del 

84 


Penai: dro Tiranno ammazzato da Vn fuo piatone parla chiaramente dette pene del Pur-. 


creato. 

Precetto tti Pitagora àfuoi difcepoli. 
Perche portano l'ali, 

Pr et enfi fatti bugiardi da Epi mentile. 
Punto che fi a fecondo i matematici • 
Probi bifee Dio l'hipocrifia. 

Polibio loda Rieronc, 


V. 


28 : gatorio,edelTlnf. ■ 84 

$ O plutarco conobbe la neceffità del Purgatorio. 

3 » 84 ... 

3 3 petrarca deferita ti nocumento detta leggerete 

. 88 

3 8 parole legano gthuomtni. 90 

4 * promgffe fe fi debbono atten dere • 90 

Pro- 


*r ' 
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promejfe fatte per forza quando fi debbono at 


tendere. 


91 


perche Ir ance/co Rè di Francia non uolfe ojfer 
Mare icap troll a Carlo quinto. 9 \ 

P* r/eo Re colerico. pj 

Pene degelofi. p j 

Perfigelqfi. 9? 

Prouerbio. ^g 

Petrarca fi maniftfia dafefieffo pergelofo.98 
Prejfo à Romani, quali erano i Mimi . 99 

Paride hiflrione honorato. - 101 

Pheflij buffoni. . 101 

poliocrate amico de buffoni. ioi 

Pellione hifhione. IO* 

Pantomimi fauoriti da Signori federati al to- 
po di Plinto. iox 

Pantomimi perfeguitati da Tiberio. 10 1 

Plutarco dìffni la curiofità. 1 05 

Plinio curiofo. lo 4 

Platone curiofo. XO4 

P lut 0 timido. io 9 

Paride vii p. ÙO 

Prouerbio bello di Zenodotto a propofito della 
garbatézza. HO 

P filli popoli f ciocchi. 1 13 

Prifci balordi, e /ciocchi. 113 

Plinio vano. 118 

Principi vani. j 1 8 

Platone perche chiamo la ignoranza bruté(za 
delT anima. li 9 

Fifone tuffato da Cicerone per huomo inetto. 
119 

Prouerbio. ■ . 123 

Perfecutori de litferatit - 1 23 

Pompeo honoro Pofftdoniofilofofo. i 2 4 

Pofftdonio filofofo honorato da Pompeo. 124 

Platone honorato da Mitridate. j 2 4 

Piatane chi habbia perrmffol'vcc ider fe fleffo. 

M» 

Plotino creda di mente di Platone, che qual- 
che volta fi a lecito l’vcader fi fioffo. 132 

Platone btafima la Medicina dittico. 133 

Pellegrino filofofo biafimato da Luciano. 135 

Q Vanto fio mal* rimiate if eretti altrui* 
18 

Quarta ini quità dell 1 v furavo , 4 7 

Quinta iniquità dell’vfuraro. 47 


OLA 

Quando fia lecito mutar penfiero. 80 

Quattro forti di timore. 10 7 

R Obomavitiofo. % 

Romolo vitiofo. 4 

Rè £ Inghilterra fece prigione V Amb af datore 
di Papa Giulio fecondo, per fofpetto,che /effe 
una fpia. g 

Riccardo che cofa dica della biafiemmia. io 
Riu elare i fecreti altrui quanto fia male , j 8 
Romani f limarono il filentio . 3 O 

Rifletta £ Acariofilofofo ad unt 3 che li diman 
dò, per che t ac effe tanto. 30 

Rifpofta £ Archtdamo in di fef a d 1 E caro ora- 
tore. 30 

Rijpofia dlp aride ad vno che li dimandò per- 
che non parlaua. 3 1 

RifpoRa di Stante ad vn ciarlone. 3 1 

Rifpofta di Zenone alPAmbaf datore del Rè 
di Perfia. 3 1 

Roma non fu liberata dalla tirannide di Nero 
ne, per il parlare d'vn fot dato. 3 1 

Romani ributtarono l'vfure. 47 

Romani Je fhmauano piu l'armi, 0 le lettere. 
71 

Rufo Ameno dice il vero dell'origine del Da- 
nubio. 78 

Ruggiero libera di Prigione Ruperto fuo fratei 
lo, ' 91 

Rodolfo Imperatore 3 e fita grandezza d'ani- 
mo. 9% 

Romani riprefi da Giuuenale. 100 

Rifpoff ad' Ant agora pottaad Antigone Ri. 

104 ' 

Aifpofia diS. Agoftino à Simplicio filofofo. 104 
Ruggiero fecondo Rè di Sicilia fatto prigione in 
Palermo, da Htnrico quinto eon tre fonile 3 e 
cattategli gV occhi, & i tetticeli, fini fua tò- 
ta. io* 

Rhegini timidi. 109 

Rifpetta /ciocca data al Data d'Vrbtrto. 1 1 1 
Romani ripudiarono i balli. li f 

Rìfpott a J ciocca d' Adone. Sii 

Romani perfeguitarono i jUofofi. I »4 

r ■' 

S cipione vitiofo. . ' 4 

9. R afillo auifa i linguacciuti, % 

Sinone di lìngua fefiifereu. 6 


t 
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Sfioratele fuo documento intorno al parlare. 6 Silio Italico attribuì fct la guardatura foriti 
Site» t io commendato dà gPefféi. 6 al Leone' 7Ó 

Sdendo impofio da Pitagorici pel cinque anni Sfatio trtbuifce la guardatura torta al Leon*. 

• a/uoi difcepolii 6 ~ c 

Salufho perche odiato da Romani. 9 

fianacheribbi biaRemmatcre punito. j t 
S. Paulo quell • che dica de biaRemmatori . 1 £ 

Sami macchinatori . 14 

Scrittura [aera maledice i mur muratori, j 6 
$alomone,como chiamò gl* adulatori. % 3 
Sentenza di Seneca intorno all' adulai ione, j g 
Specie de mottit 


Scipione Natica odiofo alla plebe Romand. z g Saggia rifpofia di Filippo Macedone. 
Suonatore ripre/o da Filippo Macedone lodato. Senapo Re d‘ Etiopia gelo/è. 

1 9 Siila R^m.honorò i buffoni. 

Sileni io fa l' hu fimo dotto. 30 S. Agallino difintfce il curiefo 

Silèfio a che rhodofigntfitato da Pitagòrici .3 6 Sfinge [imbolo dì taciturnità preffoà gl' Egit 
Sdendo [limato da Romanci 30 tijt 10$ 

Sdendo attribuito da Claudiano àipefei. $0 Simplicio curiofó. 104 

Scilla prefe Athenipef il troppo parlate de cit Seneca, che epitteto dia a i cftriofi. 1 o f 


? 6 

Stano vuole, che le becche del Dannubio fi fi- 
no fetta 1 y 

S . Agoflino in che fetifo negò gP Antipodi. 8 z 
Saul oftinato. 87 

Sentez.fi di PlutarCo intorno all' in ft abilità . 8 8 

88 
8 9 
9 i 
93 
98 
101 
io| 


Seneca ,chc dica del mutar f enfierò. 
Sanai volubili.' 

Sdegnò che cofa fìa fia. 


tadini. ^ j 

Soldati di Sdnachertbbtfperche fatti vcciderè. 

iì • . ; 

Safir a & Anania muli perla bugia .• $ 4 

S : rudre la fede bi fogna . g g 

Salomone loda l'huomo fedele. g g 

Sentenza di Tullio intorno alla fedé. $ f 

Silio Italico tieni Hitrone tiranno per h uomo 
da bene. 

Suida dichiara ld voce di tir andò. 

Seconda iniquità dell' vfur aro. 

Sefta iniquità dell' vfur aro. 

Settima iniquità del? vfur irò. 

Sfithi non /limarono l’argento,}/ toro*. 

S. Paulo dettila il furto. 

Solone ordinò léggi confra ilfurtòd 
Si/llo aff affinò. 

Sedi rione che cofa fia. 

$ al ufi io loda la patti 


4 i 
43 
41 
47 
49 
49 
IO 

u 

u 

J 4 

H 

S 7 


Stefano Colonnd vccifoperla fuadapocaggL 

" é ; Jif 

Sciochexta de Pfilli, i\g 

Sciochezza de gl’ Andatiti. t ig 

Sciocchezza d’vn amante 1 1 4 

Scempieria d'vn feruti ore che fi credeua Papa 

it 4 

Scicchczza d'vno,chefi Rimana Imperatore . 
115 

Scrittori vani. 1 1 8' 

Sapienza colocatada gl' Antiochi nel petto, • 
1i9 

Scipione s'ammazxa. 

Sabino s' ammazzo. 

Stane loda Menèceo^he vccife fefieffo. 
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EmiRocle vitiofo. 
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Traiano vitiofo. 

T emerità d’vn Geneùefe punita. , 

Teorico Cito licci fo dal Rò Antigone per il lice. 

' * 8 


Suftfiicarie de pedanti . a f 

èuida fcriue,ehe l vtile e il fine della póefia. 60 tiofo ( ho parlare < 

Sonofonte ha Rimato Pittile fine della poefia . Theone maledico. 

. . Tre maligni perfetti. 

SaluRio fece piu conto del? armi* che delle let. Ter enfio defenue gl’ adulatori. 

# tere. , 7| Themifonevóleuaeffer chiamato Hercoie 

Bilie Italico antepone Parmi alle lettere. 73 Timagord adulatore punito. 

Sentenza di Luigi Al emani per la procederi - Tacere lodato, 
za delT armi, e delle lettere. fg tré maniere di bugie 
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T htopompo bugiardo. j 4 

Theodor ico Rè maLtiofo. 41 

T imeo Cyzintco tiranno. 44 

Terza iniquità deU’vfnrare. . 47 

Tigrifiume.cofi nomato per la fua velocità. 7$ 
Theodor etto ferme , che Platone ronobbe la ne- 
ceffità del purgatorio ,e dell' Inferno. 8 4 

Timone oflinato . 8 6 

T heodofìo clemente . 9 1 

TorquatoTaffo raprefenta Senapo Rè d’Etio- 
pia gelofo. 98 

Thirinti, e loro coflume per i buffoni. j 01 

Tiberio Cef are fece bandire i buffoni, joi 

Timore di quattro forti . 1 06 

Timor filiale qual fia. - 107 

Timore initiale qual fia. 107 

Timor ferutle qual fia. 107 

Timor mondano qual fia. 1 08 

Timore humano di due fiorii . 108 

Tene fori ficempi. * 113 

Trafililo balordo. 115 

Tre maniere de balli. 1 1 5 

Ter enfio, che diffe deWhuomo ignorante. 1 1 9 
Trionfo della virtù. ixq 

Traiano Imp.honoro Dione. 115 

T aure a s’vccid e. ìqi 

Timante s' ammazzò. 1 3 1 

V 

V ltio quanto dette effere odiofio. 1 

Vitiofi mofirafempre. , t 

Viùo dell auaritia coni rario alla viri ù . 3 

Vefpafiano virisfio. 4 

Vdire a fai, e parlare poco btfiogna. 6 

Vi fio del maldire molto famigliare al mondo. 

1 6 • 
Vdire volontieri i biafimi altrui da che nafea 

17 ^ * ’ 

Vitto del mal dire odtofo. 1 9 

Virgilio dichiarato nella voce Tiranno. 4 1 

V furari ladri. • 4^ 

' Vfur ari detti argentati. • - - ■ 4 6 

V furari vende il tempo. - 4 7 

Vndecima iniquità dell’vfuraro. 47 

Vfur ari f cacciati da Catone . 4 7 

Vfuraprohibita. 4 8 


COSE NOTABILI. 

Vr bario Papa dettfla ’Cufura. " 48 

Vfur a detefìata da Fdofcfi. 48 

Vfur a detefìata da poeti . 48 

Vfur a detefìata da Arato. 49 

Virgilio detefla l’ vfur a. 49 

Vfur a detefìata dalla legge ciuile . 4 9 

Vfur a contra la legg, di Dio. 4 9 

Vfur ari cacciati dalla prouincia d* Afta, 49 
V furari /cacciati d a Dio. 5 O 

Vfur ari peggiori de ladri , f o 

V far aro ruba di aotte. JO 

Virgilio fi duole della dife or dia della fua pa- 
tria. 5 5 

Vnione defi devota da Platone nella fua repub- 
blica. 5 f 

V file fine della poefita. ^19 

Vtele ftimato fine della poefia da Bafitlio Ma r 
gno. 19 

Vtile fine della poefia fecondo Lucretio. 5 9 

Vino vtile à poeti fecondo Horat io.~ 67 
Vino vt’le à poeti fecondo Propertio. 6 8 
Vino vtile apoeti fecondo Gnidio. 6 8 

Virgilio contrario à Propertio nelle fpoglie opi- 
me. . 69 

Virgilio finge.cbe l'Aquila uinca il Cigno. 7 6 
Virgilio fa il Cigno animale canoro nel can- 
to. 7^ 

Valerio Fiacco vuole , che le foci del Danubio 
fi ano fette. ^ 7 8 

Virgilio Vefcouo Salaburghefe hà conceduto 
gl' Antipodi. 81 

Varchi, e Cafleluetro contrari al Velati elio in 
vn luogho del Petrarca. 94 

Varij nomi dilla gelofia. 9 4 

Viltà nutrice dell’ inganno, e della fraudi. l lo 
Viltà di Martano. 1 1 0 

Virtù dell'herba Nafiart io. 1 11 

Vlifce J ciocco . r, 4 

Vccider fe fieffo biafimato da Maritale. 134 
Vccider fefttffo biafimato da Igefippo. 1 3 ? 

Virgilio pone i micidiali dife fi ejfi nell' Infer- 
no. 
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CÓNTI N V ATI ONE 

DELLA 

MONSTRVOSA FVCINA 

delle Sordidezze de glTTuomini, 

Vfuommente formata > e pofla in luce da G i v s E * P £ 

; ^Paf ì T^auennatt ^ . 

* j* 

De gl’HuominiVitiofi in genere. Difc. XIX. 

I come nel virtuofo la beltà hà per compagna la conti- 
nenza, la forteti s'uni/fs alla prudenza, l'agilità non 
s'allontana dalla /labilità, e la fanità fegue la temperan- 
za :coft nel vitiofola bellezza non èaltrochelafciuia B * n <*** 
la fortegga poggia , t agilità furore infuno ; tafaniti 3ÌfaÌ oft 
corfo trabocchinole. [ Homoprams deterior efl befiia. 1 di Arifto '- 
te yjrijiotele nel tergo libro dell'Etica. E però con ragione quegl' huo-l 
mini chefeguono il vitiofono addimandati animali fenza ragione . ‘Ter- s iorc aw- 
ehe fendo l'anima la più pregiata co/a , che tbuomo babbia , da quefìo in - na wsione 
fetta, la rende vitiofa , e deprauata, e fe vna volta amene > che il vitio à 
quella s'attacchi, non l'abbandona mai, finche non thà tutta fottome/fa , e 
rumata, riempiendola continuamente di perturbatìonì, di pajfioni, di fen- bratti del 
fualita, di rancori, d'inimicitie, divendette, et bornie idij, dirimordi-* 1 *'* 
menti, di umore , di pentimenti fenza frutto , d' ambinone, d'auaritia , e 
d'ogm altra forte di male , che fono infirmitadi incurabili delt anima , & 
efiendomfi vna volta radicate, quanto più augumentano, tanto più voglio^ 

ti vitio (come dice Tintone) del genere dell'infinito : v hio,rct6 

TrauZ‘È% ^' Cnd ° * ^ d 't ’ Ch >* t” figgi" w nmicoLmfoÌZ7'll 

era meglio precipitare in mare , che di lafciarlo regnare /opra di noi . £'c de8'ia- 

- noni cofa buona ilriuere , ma il ben viutre , sSZpo . 

Violone lafitò firmo , che è molto meglio alt huomo il non viuere , che me- Scn «»- 
«or vita mofa con igmwnga , £ quejlo non fi fui tener nafcoUo >fifiw^X • 

$te. ** 



% 


✓ 

2 ■ * Continuationc della Monftruofa Fucina 

Quanto il prefemprtperfe flefjb , è fi fa per tutto tono fere vergognofo , infame , e 

'e(rci° odio ^ aan0 ^° > P erc h e dotte entra,dijperde\, guasta , e r«i«* lì tutto . fflcye 

etereo io inegualità , & difeordan^a de ’ ecftumi , procedenti dall’ inclinai ioti 

moftra° - fi natuYa ^ e ^ ^ uomo a ^ a volontà , maligni affetti , la quale , non ejfen- 
prc. ri Se do ritenuta dal fieno della ragione , operando in eflalo fpirito della grafia, 
ne regalata per le prudenti dimofir ottoni di quella ,fà che l' buorno fim er- 
ga à poco à poco in tutte le vit io fi paflioni, e diuiene infelice , e mifero , 
il uitio co efe auiene fiche quefto mofiro infame alberga ne g petti, e ne r cuori de nobi- 
riìmoritT 4U e de potentatiydificpre meglio ifuoidannofi effetti, perche prendendoti 
più ifàme, eorfiper la carriera della potenza , e ponendo ogni maluagia volontà in ef- 
€ ^ niCiOÌOr fecutione, fa delfuo flato , ò [{epublica vna fentina dì infamie vergognofe 
perche il vitiofo procura di rendere gl altri jìmiliàfeper quanto pub ;& 

^cedono 0 « T e fi° modo fi S Uafìa . > e corrompe le communità , Pep. Città ; e le mur- 
femutatio tationi delle (Jttonarchie, flati , fidami, fono fempre proceduti da i viti) , 
gnf. C 1 Kc * quali fono fempre dannoft , dijpiaccuoli , & accompagnati dall infamia - 
& biafmo . f{oboara per imprudenza , Sardanapalo per intemperanza y 
VI & luffuria , Terfeo di ^Macedonia per temerità > calici biade per le noui- 
perseo vi. (à t e feditioni, Cefarepcr l ambinone & altri, i quali perdettero i pegni , e 
Alcibiade $ atl l° ro P er fi* bombili moflr idi natura ;da i quali noi dobbiamo guar- 

ui tiofo. dar fi,' & grademete abborirgli affatto,per effer contrari) alla virtù .Vigno- 
tio^ e 01 ranzÀ è cagione, che altri non sà viuere ; percioche vn ignorante giudica 
ignoranza peruerfamente delle cofe , le rifolue male , non fi sà valere de beni preferiti 
fogniti- lafciafi condurre in opinioni fhlfe quanto alle cofc , che fiano ò buone , ò ho- 
ùo. nefle alla vita , & giamai non auiene, che vno y che è ignorante , non 
fa anco imprudente , rozfiCp ne’ coflumi , & oppreflo da vn certo letargo , 
dimcnticbeuole d* ogni cofa : mai annera, ò di rado , che vno , che fi la fi 
intthfc vincere dall’ira , non fia precipitofo > furiofo , crudele , e sfacciato , non 
pcftmo , può fopportar d’efser \prez^at°,diuenta fubito auido di yendetta , defidero - 
■ ■ -fidi fangue, e per qual fi voglia accidente di parole, òdi fatti , diuenta 
pur troppo adirato , importuno ,faHidiofo , inconflante, auaro , ramar icafi 
fempre , ftà fempre Afflitto , & ogni minimo accidente lo tormenta, eh 
cruccia . Coloro poi , che fono da pochi, fono foprefi facilmente da qual fi 
voglia fof pitto di paura, & maffime da peritoli della morte, ò da danni,cb& 
3,?. ^'poffono occorrere al corpo , perche penfano , che fia mHro meglio. mantener fi 
in qual fi voglia modo in uita,che il morire honorat amente , e fono talmente 
eppreffi dalla dappocaggine y che diuentano vili , effeminati , tiepidi, negli-* 
genti, timidi ,e paurofi d’ogni minimo accidente £ del vitio dell’ ritempera* 
Za, che diremo? egli è pur brutta cofa,cbe gthuomini inebriàdofi he’ piaceri, 
e w'dikni nocini Jono temiti per feccia d'bumm+efit wgonofm marne** 
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* Delle Sordidezze de grHuomini. ^ • 3 

te felici quegli, che più che gli altri fanno immerfi , & inuolti in fintili pia- 
cerile che cauandoft tutte le loro brutte, e disbonefte voglie fono tanti far da- 
napali , dilettandofi folamente di quanto aggrada a i [enfile perciò confuji , 
quanto all'ordine, facciati, (iracurati, negligenti, dijsoluti, mandano peruct- 
famente fof sopra ogni buon ordine, ò cofiume , come un ( Demetrio , un Lucio 
Murena , & vn Cjabinio . iste farà tenuto per continente colui , che poiché lùSp°m« 
hauerà conofciuto , che la ragione gli prohibifee l'andar dietro à piaceri non uitl ° 

leciti , e che egli è a [sai meglio il non ueder quei diletti , uorrà nondimeno Gabiniori 
contro al bene, che ei conofce,darfi a detti piacerone fi faprà ajlenere , fe ben lloio • 
conofce,che fe gl' apparterrebbe d’attendere a co fe dègne,& atte àgiouareje 
abborifee nondimeno per cauarfi le fue uoglie , & raro auerrà, che chi è in- 
continente, non fia ancora troppo delicato, e che nel cauarfi le fue voglie, non 
ne fegua fubito la penitentia, incorrendo in qualche difordine con dif piacere, 
e pentimento non picciolo deli animo. La ingiuflitia poi è tanto maligna , e 
peruerfa, che ellafà diuentar gl' huomini auari , ernpij , e crudeli , e non folo ingiuflitia 
contragli inimici, ma ancora contragli amici, padri, madri, fratelli, patria , produca*. 
£ finalmente contra Dio ancora > diuentano auari di guadagni non leciti, ma vitio dei- 
dishonefii contro ad ogni Immanità fenga rifpetto ne del proffimo , ne di iomVario 
Dio.l^è dirò altro dell'auaritia,baucndonc fatto particolare difeorfo alerone, alia uinù . 
fe non che ella è apunto il contrario del defidcrio dcll'honore , non penfando 
tauaro,chefia alcu na uer gogna in quelle cofe,oue apparifee il guadagno idi- 
uentano gl’ auari fordidi,malencolici,pufiillanimi,uili,fenga modefiiafigno- a^mu *a r 
bili, e finalmente odiofi a tutti gl huomini : il vitio dell'auaritiafà l'buomo natura a u 
, uitupereuole, il guadagno è uile,perche viene da gl' effercitìj, che fono della 1 hwomo * 
vita metanica effer citante ar t c, opera, ò dottrina fordida , & itile , piena di 
cordoglio e di diffidenza :fà gl* huomini abbietti, e baffi in ogni loro attione, 

■c penjiero.Seguafi dunque la virtù, efuggafi i viti], come quelli, che àifpon 
gono gl* huomini à ogni maluagità: per quefio rifpetto Thalete Milcfio //^* IeteM ‘ 
chiamò cofa dannofa » e nociua più di qual * altra fi voglia al mondo , perche 
douefi trouano , gonfiano il tutto , e macchiando l’anima, la priuano della 
purità, e (implicita fua:perche la ragione [ammettono al talento : la onde il 
* Tetrarca per quefio chiamò la fua Laura pura , e candida colomba , inten - Tetrarca 
dendo per purità , e (implicita la priuatione de i vitij , i quali inueterati mi^haurl 
difficilmente s'emendano,onde ben difj'e il Ferrar efe poeta . candida co 

' Natura inclina al male, c viene à farli , Adottò 

l’habito è poi difficile à mutarfi . 

Fra quefii Vitiofi per unico e fiempio uienne poflo Ciro fondatore dell'Im- C i ro vitio 
per io, il quale fe uorremo ben riguardarlo , lo vedremo contaminato di mil* fo • 
le imperfettioniit Cqmbifccfù tale, che lafciò v$rgnognofa memoria à gli yf tTtfo?** 

*i z altri 


Digitized by Google 






-rtf* 




anr^ 




4 ^ Contmuatiòhc dcfla Mohftraòfa Fucini 

Al'Tsadro altri fucteffori del R^gnOi^Aleflandro , che diflruffe l’imperiò deVerfiant $ 
Temi ftò quantunque uinceflè il mondo, fè v into fpefje volte dall' ir a ,c be’ l fè minore 
tlcuitiofo.. di Filippo fuo Tadre,e dal uino anche , che è maggior vergogna è fuperato 
riofo^ Ul ancorj ’ Temiflocle, Tende, e Milciadc quantunque riportajjero molte uit. 
Miriade torie de nemici, corruppero però l'antica difciplina d* t Atene . Fra Lacede - 
tacedomo m0 **> & ^ tenie fi vi forgiamo buomini ferì , & incontinenti ; Lifandro 
ni, viti ©fi non vero amatore della patria. geftlao troppo amatore dife fteffo. Licur- 
Atcmeim gobauea fatto leggiyche non gli daua il cuore di uiuere nella fua patria • 
Le fa miro I{omolo fondò la patria con la morte del fratello . T{uma fece i Bimani 
Aecfiiaò questo farebbe flato minor fallo , fe egli non hauejfevfata l'arté 

Vitiofo. magica , per la quale i fuoi libri furono arfi dal Senato. l\(è Catone il Cen~ 
vìtic?) 0 f orino ì ne quei da Vtica furono ficuri da ogni biaftmo,percbe il primo fè fe 
Romolo guace di Fabio Majfimo , e limitò nell’ inuidia, rimirando con occhi torti il 
Nomavi- ma &&*° r Scipione :e l'altro non filo alla gloria di Cefare,ma à quella di Ci - 
tìofi . cerone fu inuidiofi. Scipione recò per ambitione la fua origine à Cjioue * 

f^ino'vi' Ce f are di molti uìtvj fè contaminato, il minor Scipione , e il fuo Lelio ama- 
«iofo. rono fuor del conueneuolc. Terentio fcrittor delle Comedie. Cefare vdì trioni 

eéfc°vhio- f an d° rim p r °uerarfi cofe altrotanto uergognofe , quanto vere . jf uguflo di 
Co. crudeltà, Vefpafiano d’auaritia furono colpeuoli . Traiano fèbeuitor e 

gloria* °d| a Continente . tìeliogabalo,e Cjalieno di mille brutture contaminati.*Ani- 
ccCìtc,edi baie crudele 3 i Cartaginefirompitori de patti , e frandolenti . *Alcibia- 
ScTpion'e ’ de fi leuò dal letto di Socrate non altrimenti , che fi facciano i figliuoli dal 
vitiofo. letto de pad ri . Efau per de fiderio di gola cambiò la primogenitura fua in 
tiofo? Vl vnafcutella di lente . Filofjeno poeta defideraua hauere il collo di tjrut, 
Scipione per godere più uollotuofo piacere nell* ingiottire il vino , eie viuando* 
Agallo 'vi f ammodo non trouando capace luogo di sfogare Fintemperan? a fua con 
ti ofo. trecento càmubine 9 e trecento putti, che ei teneua a tal fine in palalo, uio~ 

Vìnofb 00 lò anco le proprie fonile ; come fatto hanea Caligola . tempi più mo- 
Trai ano derni k abbiamo vn tìerode maeflro (fogni vitio , miniflro del ^Dianolo , à 
Hdiogaba tutti cattiuo, peggiore à fuoiypcjjimo à fefleffo,cÒculcata la giuflitia, ( viola- 
k vitiofo. fa la ragkneyper vn ballo impudico di vna gioitane il dì del fuo natale d 
vitiofo! tauola,& in prejenga di tanti [ignori , hauere tagliato il capo à Gio. Bat- 
Alcibiade ti Fi a , 1 Far ifii furono borrendo fpettacolo andejji de vitii r per cicche tra r 
sfarvi tto n0 P er ignoranza ciechi ,per [alfa apparenza bipocriti yper odio interino 
f ° fieno- inic l ul ^ ty im ìdìa emuli , per fuperbia vani , per auaritia cupidi} perciò 
vhiofoT Cbrifto difj'e di loro. [C<eci funt,& duce* c&corum, Veb uobis pbarifèi , hi- 
co modo pocritafimiks fepulcris dealbatis. Trogenies viperarum epiis demonflra- 
HewJdo bit vobis fugere a ventura ira £ Sciebat c Pilatus y quod per inuidìam tra~ 
«catftxo didijftnt cum * bimani primo* accubiti** in C4M* primfis ca thedras m 
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f Delle Sordidezze de gl'Huomirit. $“ 

finàgoglsfalutationes in foro , ££ vocari ab bommibus Rabbi. Vos au- d . ogn i ni- 
fe?» dicitis , munus quod eft ex metibi proderit. ] Tralafcio da parte vn tio. 
Catelina federato vitiojo . Vn Vene per ifuoì vitti infejio à lM.TuU ffjg* 1 Vl 
lio . Vn C Iodio daf erti tori per i mede fimi vituperato. VnVMarco ^An- Matth.iy. 
tonioyVn Dominano, un Oleandro . Vn Trocolo , Vn T>{erone,Vn Serfe,Vn JJaub! ] \ ' 
Epicuro , Vn Cbilderico primo Rè di Francia, Vn Boleajfo Rè di Polonia , Matth.23. < 
Vn Adriano Imperatore y Vn c JDionifio,Vn Lucullo,Vn Vitellio,Vn CMu- catalogo* 
lia{fe Rè di Tunift, Vn Ludouico ^Alemano . Vn Henrico. V. Vn Federi - de viùofi. 
colerlo, Vn Craffo,Vn Mario, Vn Spurio Melio . Vn CMarco c Ma- 
nilio . Vn Tar quinti ) . Vn Loppio, Vn Claudio , Vn T condonatilo, Vn • 
Caracalla,Vn Rodoardo,Vn Roderico, Vn i^Almendin , Vn r Delmedina , 

Vn ^ {bujabid,Vn c Dìodetiano , Vn Menecrate , pofli da gl* Hi fiorici tut- 
ti per fegnalati Vitiofi . OMa partiamo da coftoro, poiché fono cosi floma- 
cofi,& puzzolenti ,e facciamo pafiaggio,4 i linguacciuti, e Ciarloni . 



De gl’Huomini Linguacciuti , Ciarlieri , 

& Cianccioni. Difcorlo X X. 

E parole dette inconfiieratamente hanno fempre nel mondo 
partorito molti malti, e rari fono fiati quelli, che del tacere fi 
filano pentiti : ma fono bene a fi ai quegli, che per troppo parla- 
re fi fono fatti danno d fe fleffi, & alle cofe loro.[Os lubricim 
operatur ruinasfdiceuà Salomone, e perciò fu fempre la lo- 
quacità vhio biafimeuole in tutti ; onde fi come il parlare à tempo è parte di 
prudenza, così il parlare fuor di propofito è parte pr incip alijfma di pazzia 
[In mutiti jermonib . inuenitur fiultitia]diceua il fauio. [ Qui mutiti utitur 
verbti,Udit animam fuam.]ft legge ne'prouerbij, e però ti P a fior dell* r- 
cadia die eua in quello propofito . 

e pria, che io parli, le parole maftico - 
‘Perche come dijfe S. Girolamo fopra il falmo r 1 9 . [Lingua nihil medium 
' ha bet;aut grande malum efl , aut grande bonum peperò; S. Hafilio fopra il 
falmo trentefimo terzo auertijce , dicendo . [Probi be linguam tuam a malo , 
& làbiatua,ne loquantur dolum .] La lingua è pìcchi membro y ma comoue 
l'uniuerfo. [Os lubricum operatur ruinas.]Qnde Efopo bauedo per ordine del 
fuo patrone la peggior carne, che fofie in beccaria comprale, la lingua tolfe. 

Quid melius lingua, lingua quid peiuscadem ? 

Onde forfè con quefio rifpetto Ouidio la chiamò Veneno dell* huomo. 

- Pecora felle virent,lingua eft fuffufa veneno * 

V\u 


Chi poco 
parla , po- 
che uolte 
fi pente, 
frou. ajf. 
Salomone 
Loquacità 
Miti© biafi 
meuole. 
Parlare à 
tepo è pru 
densa . .. 
Eccl. ca.J* 
Eccl 20. 
Sanazaro . 
S. Gitola- 
ino. 

Ani fo di 
S. Bafilio \ 
linguaccia 
ti . 

àalomonf. 
Efopo co- 
pro la lin- 
gua. pesla 

p figgi ot 
carne . 
Ouidio 
chiamò la 
lingua oe- 
neno del- 
Phuoxne ? 
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&' Contlnuatione della Monftruo^i Fucina 

v^giiio . 'Virgilio a Sìnone Cjreco di lingua pefiifi era attribuì la ruiua di Troia 9 
pinone dì quando diffe , # 

SfiSL* 9 - Iam feges eft,vbi T roia fuit,refecandaq; falce, 

per aria ate ( comc ttferifce Lacrtio ) diceua due cofc douerfi imparar bene ai 

re , c ben modo,?! ben par lare, e il ben taceri \per queflo io non mi marauiglio , cJjc gli. 
tì ^ t r c c l ^ ì i ' antichi, fauij fi funo tanto affaticati in por firmo all* human a linguai pofeix 
^ògna Vecó che leggiamo, che lì foleua ferrare con una chiatte , in fegno di douerla rajfre- 
Lingua» *c° nare * n tuttl 1 mo ^ì e quà mirò Efchilo poeta, quando diffe, 

me il ter- Et nota prx’fcirt lingua cuftodem clauem . . 

raua anti- £ lucano . 
ca mente. . 

Efchiio. Arcanum vtcxler, chiudenda eftlingua figillo. 

Picce" odi E lambii co pitagorico hi poche parole molte cofe ttrinfc dicendo, [ Lin- 

lambii co guam ante omnia contine . ] Perche nella lingua fld la mortella uita , Jd- 
oariare . al ^\° ^ ata buomo tene* a, morbida, dolce, legata , C attaccata con mal- 

Lingua, n- ti legami, come corde,& fili per ritenerla^ frenar la;accioche non fi dilati 5 
c !::* 3 & innal gì troppo , e che non apporti amareggia in luogo di dolceggga , e che 

rhuomo . non ponga, ne ferìfea alcuno , Senocrate fra gli altri fuoi documenti diede 
dimeno tra q ue ^°»ehe l’huomo v diffe affai, E parlaffe poco , dicendo , che la natura per 
,e *"* 1 *“® d Ii€ ft° fi ne ci haucua dato due orecchie , & vna lingua fola . Gli Effei con 
-va ire' a If- q uc ft Q fi n e eommandauano il filentio a tutti quelli, che difrefeo entrauano 
f3Ì cobIfo r nthafcola loro . J Pitagorici per cinque anni imponcuano il filentio à fuoi 
poco 1 infi pienti , Gli Eviti] [come narra Platone nel libro delle leggi) dipin' 

mida^no & euano * n f c °la vna lingua diuifa per meggo da vn coltello , uolendo fignifi- 
ii filentio . care > d }c Ufoucrchio parlare fofie rimoflo dalle labra Immane , ^ frittotele 
impcfneua 1 1Ie [f €cor ^° libro de gli animali fcriffe , che Lhuomo à comparatone di tutti 
no iifiiétio £“ a lf ri membri del corpo ha lingua picchia, perche la natura Iha ritirata > 
f^n^iuo! aC - Cl ° corr } c P u filladi rado fi f copra, ^Anaffarco Filojofo occorrendogli vn 
difcepoii . gtopto di parlare con fuoi difeepolì della lingua ; diffe > che non fenga arte la 


una lingua v , , potiamo cjjer lunguiy quanto ci piace , ma nei panare piu 

diui fa parchi che potemo , Plutarco narra , che quelli di Lidia haueuano vna leg- 
a risotele, & e>c )e colui, che fofie di mala lingua 3 lo confi nauanomeg anno in vn luogo 
de?ia d ìin- ^ 0ter mai parlare con donno, & molte fiate auenne,che quefii 

gua del- 1 . € *- c Zgeuanopiìi pretto flave tre anni in galera , che meganno ferrati , 
u °mo. a ing Ua pr e fl 0 a gH Egitti] fu llicroglifico di Mercurio , per queflo, perche 


Anaflar- MeYcu ' r ’ ~ ~ ~ , - - « 

fa°dic a dei doù mi °> en d° f opra le feienge, volcuauo fignificare , che la lingua s hà d'a* 
C * *• CHcc]^' ^ a ^ lam ^ te 9 e non temcrariam ^ te ì come tvfano d*adoprarla certi 


la lingua. 


-v 


» - 


furili perle loro cbjaccbhre,e cianci? hanno il CQndegno,PoiE(am 

Ber- 
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bernardino Colombaio d'un (fenouefe Jotto Lorenzo Tiepolo Vogc di PIutarc0 «, 
Venetìa,che battendo li Signori Giudici di petit ione fatta giuflafintcn^a Popoli di' 
in fauor d'vn Venetiam contro di lui , di fs e vn giorno alla prefen^a di mol - 
ti,io non morirò, che io voglio bere del [angue Venctiano , per le quali paro- u ^™ c c £ io 
le per ordine del Trencipefu impiccato tra le colonne di Jan Marco . Leg- u°ana ®à 
geftycbe mentre 7) ionijio Signoreggiaua in siracufa , alcuni gioueni fi ritro - 
uarono nella bottega del fuo Barbiere , andatiui 3 u per lauarfi , òper tratten - cheterò 
, fecondo ebe è vfangadi quelle botteghe , eie fogliotio cjjer ridotto di 6 lif £ v cr * 
perfine otiofe, e cominciando quei giouani à ragionar del gouerno del T iran Egutij . 8 ' 
no licentiofamente,e direbbe egli era imponibile poterlo mutare, per andar ®«nardi- . 
eglifempre ben guardato,^ il dominio fuo fi poteua dire di Diamante, effen batto, info 
do imponibile lo [pelarlo ;il fuo Barbiere in confideratamente dijfe:Terche 
è egli imponibile l'amag£arlo,se io gli hò quafi ogni giorno quejio rafiio al vu Gcno- 
la gola? Furono notate quefìe parole, e dalltfpie riferite al T iranno , il quale t u a cfc P L,ni 
fece pigliare quel 'Barbiere ,e fquartarlofDel medefimo V ioni fio Uggiamo, Barbiere 
che fece ammalare un Cjentilhuomofuo famigliare, per una parola fcioc - ^ 
camtnte detta da lui : peroebe ritrouandofi egli fra certi firn amici fiiffe:?^on fano puni- 
fiipete voi, che io hò fognato fia notte, che ìofcannaua fiorii fio? Furono rap - “»* er f 
portate le parole al Tir anno, il quale nono Llante la grandifsim a familiari- jkVmiofa 
tà, lo fece ammalare, dicendo, fi egli non l’haucffe penfato prima di giorno, 
non Vhauerebbe fognato la notte . Si troua Jcritto di T)emarato,cbe doueua ràno pche .• 
fucceder nel %egno de Lacedemoni^ e fio priu 0 di quel regno, per vna parola ai “ a | 

fola inconfi derata , detta da^Ariflon fuo padre in Senato, peroebe , effendogli .tiihuomo,^ 
portata la nuoua,cbe gl’era nato un figliuolo, egli facendo il conto in su le dita Rèmora 
de * mesi, che lafua moglie era con lui, e uedendo,cbe non erano più che fitte to per una 
mefi , & che le Donne fogliono partorire di notte, diffe : Fi non èpofsibile, » 

ebe cofiui fia mio fig liuolo. quefla parola tornò inpreiudicio di Vernar ato; drc incori- 
perche dopò la morte d’^Arifion fio padre -, i Lacedemoni 'j ?am gli diedero il J^ a c ta " 
i{egno,tefiimoniando,(come narra Herodoto nel fiflo libro)gl' Èfori, che ^Ari «erodoto. 
flotte haueua detto, che non era pofsibilé, che Demarato nato di fette mefi 



terra, per liberar l'Italia dagl 1 Oltramontani, e rnuouerloà pigliati' arme in Papa Giu- 
fuo femore contra il F{e di Francia : onde hauendo ifpoHo l'^mbaf datore 
quanto egli haueua in commi ( 'sione, r gli fu rifpofio a nome del Bp, che egli e- i ncófidcra- 
ra prontifsimo d difendere il pontefice: ma non fi poteua apparecchiar pre - 
Lio fejfcrcito , perche gl'lnglefiper la lungha pace , baueuano quafi lafciato . . ! ' 

tv fi dell' armi, e perche douendofi andar contra il pf non meno potente, che 
bellico fi , come era quel di Frami^fiJt^g^t^e^pQ da far le prouisionl 

. per 
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Ambafeia- 
„tore di Pa- 
pa Giulio 

fecódo far . .. 

to prigìo- del fuo Trencipe , e meffegran fofpett $ ne configli tri del 7^, e fi cominciò à 
dai ? foJà‘ dubitare tra loro , che i* K^imbafciatore foffe più toflo inchinato à {morire 
inghiitcì- H i\è di Francia,cbe il Tonteficefuo fignore;e pojieli le jpie fecrete d'intorno, 
Guicciar- fifone in cognitione , che egli haueua di notte fecreti ragionamenti con 
dinodib .5 l'Orator Francefili onde egli ne rouinò y e fe fojje venuto nelle mani del Tonte- 
ad deuni fi ce {hauer ebbe forfè fatto morire, fn modo,cbe il ciarlare fuor di propofitOy 
foiiari ^ e ferrea confider attore è Flato e fard fempre fentinadi notabilifisimi errori . 
riaDdcad* Il Guicciardini narra anc*egli nel tcr^o libro della fua hifioria vn notabile 
vxbino, p cjfempiodi quefla inconfideratione di parlare ; dicendo,cbe 7{en%o da\Ceri 
incorderà Capitano à fuoi tempi honoratifsimo ritrouandofi al Soldo di Lorenzo de Me- 
ta àiKèzo di ci, nella guerra, che Francefco Maria Duca (turbino gl haueua moffa , 
cHo° ved- perracquiflar il fuo fiato,bauea hauuto notitia,che certi Capitani Spagnoli. 
fo dal Re ordinauano un trattato di dar Francefco CMaria nelle mani del Duca Loten- 
v micelio TOyOnde ritrouandofi il detto Terreo à parlar con un Tamburino,lo domandò , 
io fuo par- qw fi motteggiando, ma molto incori fideratamentc, quando ci daranno quelli 
Archilo- Spagnoli prigione il uoftro Duca? T^onrifpof e il Tamburino cofa alcuna ; 
«ho bandi nja ritornato in campo, douette referire a Francefco cMaria leparole y cbe 
late' [rop- egli haueua detto Hgn^Oyfen^a necefsitd,efen^a propofito alcuno'.onde egli 
caiifterr f c °lp lte f € ^ e nel petto, andana guardando, & ofieruaua i modi del procedere de 
giuflitìato Capitani Spagnoli, e finalmente per rij contro di certe fcritture, ritrovate in 
per lalin- cert i carriaggi, fi venne in cognitione de congiurati contra il Duca France- 
lamaio $fco:e fatti prigionie tornimi del tradimento^ furono fatti paffar per le pic- 
troppo par c b e .Tbeorico Che fòanc’egli dal pj Antigono vccifo, per l’cfirema licen- 
nVtoTun l za della fua lingua . *Arcbilocbofu bandito da Lacedemoni j per la sfrenata 
perpetua fua mordacità, Califl bene fu giudicato da ^Aleffandro alla morte per iljuo 
ouVdio. licentiofo par lare, Tantalo troppo loquace è finto da Ouidio condannato à una 
So perpetua féte.' ■ . , 

per ia fua . Quaent aquas in aquis,et poma fugacia captat. 
aSwco Tantalus,hoc illi garrula lingua dedit. 

£ iefofo Daphila grammatico fu crucìfifjò fui Monte T borace per la fua pefsima 

feeder la l m Z ua * CsTnaffarco filojofofù fatto pefiare in vn mortaio di bronco per com 
fuaTtngua. mandamento d* *Anocr conte* (fypro per lapetulentia del fuo parlare. Tfeuio 
Neu fto ne rp ° eta P er f ua tro PP a mordacità nello Jcriuere,fu pofto in Zeppi da Triun 
«ppì p la uiri.Thimaginefà interdetto dalla cafa dC^tuguHo per cagione della fua 
AUimfft?’ lingua troppo mordace.DemoFìene fu riputato buomodift gran ciancie,edi 
ne k iniet così laida linguale tuttala Grecia tremava di luitper il che vn giorno tutti 

" • ■ gMtt* - 


per una guerra di tanta importanza.^* Il* bora l'xA mbafeiatore fendei propé 
fitto alcuno foggiunfc. neh* io bò detto queflo mede fimo à fua Santità ; onde 

quejìe parole mofirarono l animo dellxJfmbaficiatore effer diuoto da quello 
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gtJlthenìefi munirono infìeme nella pia7^a,et oi dinarono y cbe gllfofse dato 
un graflipedio, dicendogli, che quefto non glielo dauano .perche egli legge ffe, 
ma folamente perche tacefse.Saluftio O/ator Ramano celeberrimo fu odiofod 
tutti non per altrove non perche egli mai non pigliala la penna mmano fe 
non per fcriuer contra di quefto , e di quell' altro. I Voeti fingono per questa 
caufa il Coruo effer flato mutato di bianco in negro. Che Batho troppo loquace 
fu trasmutato in pietra : perche riuelo il furto di Mercurio ad *Apollo\onde 
Ouidio nel fecondo delle ' JMetamorfofi à propoftto dice . 

At fenior poftquam eft merces geminatarfub illis. 
Montibusinquiteunt,eterantfub montibusillis. 

Riiit Atlantiades, et ifie mihi pei fid e prod is. 

Me mihiprodis?aitperiuraq; pe&ora vertit. 

Indurum filicem.-quinuncquoqj dicitur index. 

Seneca ferine d'Ofco che era tanto linguacciuto, e ciarliero, che pareua nato 
à quefto fine di dir male di tutti,e lacerare ogn'vnofenga rijpetto alcuno, no 
hauendo l'occhio ne a tempore à occafione alcuna: ma alla fine gl'auenne vn 
giorn oanc* egli il premio del fuo et andar e, come per L'ordinano fuole auenire 
à tutti quelli,che nel loro parlare non fono regolati, ma à briglia fciolta apro 
no la boccale lafcian o vfeire le par ole. Tarliamo de Biafiemmiatori , 


dettala ca 
fa dJL Augii 
ft9 tper l a 
Tua llgua. 
Demolèe- 
ne perche 
folle ftipé 
diato dalla 
Grecia» 
Salarti©, g 
che odiato 
da Roma- 
ni. 

Coruo, per 
che muta- 
to di biaa 
co I negro. 
Batho.pcr 
che trafira 
tato in pie 
tra. 

Ouidio. 
Ofco ttn- 
guacciuco. 


De gl’Huomini Beftemmiatori, e Pergiuri. 

Dilcorfo XXI. 

o€nto Jlgoftino dice, che [ Ttlafphemia eft, quando ali quii at - s .A.goftin. 
tribuitur Deo, quod Dei non eii,vel quando negatur de T>eo, Biaftéma,* 
quod ipfius eft , vel quando aliquis / ibi vfurpat , quòd ‘ Dei cofa 

eft. ] Ma noi intendiamo per biaflemrna tutto quello , che da 
huomtm jielerati viene proferito in difpreggio di T)io , come nel nominare 
qualche membro di quello innominabile : per il che fenga altro liberamen- 
te potremo dire , chei biaflemmatorifono peggiori degl'idolatri ; de gli he- BìaftÉma. 
retici , dei giudei,e degl' bomicidi', e così tiene Cjiouanni clamano del- g°ori IcgV 
V ordine de 'JM inori nel fuo quadragefimale , al fermone fefianteftmotergo, idolatri» 
dicendo. [ B lafphemus eft prior idolatra , quia idolatra honorem fuum au- Giudei* & 
ferì T>eo exignorantia , blafphemus autem non Jolum aufert honorem ,fed 
edam infert ei contumeliam,fcienter. Item peior eft heredeis , qui loquun- Alamaoo. 
tur ea , qua credunt effe vera, blafphemus autem contra fuam confciendam 
de Deo dicit , quodfeit non effe dicendum . Item peior eft Judais , qui(yp 
aitB» Hieronymus fuper Mattb, ) Scindebant veftimentafua cum audio- 

2? bant 



io Continuatione della Monftruofa Fucina 
bant blafphemiam vt tali ftgno oflenderent dolorem cordi s de iniuria Dei, 
ficut fccit princcps facerdotum curri putauit Cbrifìum blafpbemaffe , ficut 
patet Matth.z6.]Ladoue i C bri filavi vdendo i biaflemmiatori biaflem- 
chrifto fi a mare Dio $ non folo non mojìrano dolore interno ma bene fpefso fe ne ridono ; 
Sfìftéma* e biaflemmano ancor loro e con queflo modo flagellano Cbriflo y per il che 
tori. S... A goflino in vna fua Homilia dice . [ Qmflus flagellati , ìs flagtllis fudge- 

s.Agoflm. rumjflagcllatur ctiam blafphemijs falforum Cbriflianorum. ]però con ragio- 
ne dicena Riccardo in un fuo fcrmone . [ Sceleratiffimum genus peccati bla - 
chc^fa^i e ‘ a fopra quel puffo d'Jfaia [ ^Adpopulum terribilem ] di- 

ci delia ce. [Omne peccatum blafpbemi# compar atumjeuius efl. ] et altroue . [ A(i- 
Efa^a ma * ^ borribilius blafpbemia , qua ponit os Juum in Ccelum.] onde è da fa - 
can.is. pere 9 che labiaflemmafupera di gran vantaggio tre bombili peccati . ilpri 

s.Thoma- mo è de pagani 5 ò infedeli $ perche come dice S. Tbomafo nella 2. 2. q* I $. 

V Infedele dice di Dio quelle cofe le quali fe bene fono falfe , egli le crede 
Biaft "ma ; ma ^ Chriftiano biafiemmando , parla contra la verità , che crede . fi 
temeva fecondo è degli homicidiarij come dice l'iflefio.S. Tbomafo nel medefmo luo 
maggi ore g 0% quanto al nocumento è maggior peccato f,b omicidio, che la biaflemajpcr - 
che r homi ebe magiormente nuoce all' buomo vccifo^cbe l*buomo biaflemando non nuo - 
cidìo. ce n i cn t c 4 c JDio; Ma quanto ali* obietto è maggiore il peccato della biaftem - 

macche non è quello dell' bornia dio , perche fe bene Ibomicida vccide l'buo - 
sa oftin mo>econ q ut ft° me^o offende Iddio ; nondimeno intende principalmente of- 
Biaft^ma!* fender l’huomo ; xjfrla il biajiemmatore direttamente offende fddio . il 
tori più t(tr%o è peggiore , che il peccato de i Cjiudei , come s’è anco detto , onde S; 
che C n6°fe- %Agoflinoin vn fermone difse . [ 'Plus peccant blafphcmantcs Cbrifìum 
" r .° 1 Giu triunpbantem incalis^quam^qui crucifixerunt eum ambulantcm in tetri s. ] 
Aiiefs5djo e 1 * ragione è fecondo lefsandro ^Alenfe nella feconda parte della fua foni- 

^ Paulo ma ^ K 1 giudei non bene conofccuano lui effer Dio , dicendo S . f Paulo nella 
prima à i C borimi, al fecondo . [ Si cognouiJsent.]ma quelliyche bia flemma- 
no bora conojcorw lui efser Dio ; e perciò magiormente peccano ; I Giudei 
non promc fsero la fede à lui nel batte fimo ; come fanno i chnftiani , e perciò 
biafiemmandolo gli fanno maggiore ingiuria fattone maioris flatus:] per - 
cbe 9 grau([efi {idem fallereJ.iff.de con fi. pe.] è maggior peccato anco per . 
t ingratitudine , che commettono y ptr i tanti benefici j ritenuti da Iddio , de i 
quali i Cjiudei non nc furono degni, [Retribuì bant mibi mala prò bonis>& 
odi uni prò dilcciione mea prefetto vos eflis peiores beflijs.] dice Iddio con- 
tra 1 Cbrifliani.si odono gl' vedili nello fi untare delt aurora col fuo dolce ga- 
rire lodare il fuo Signore ;i pefei del mar eie le beflie della terraie però S, <A- 
goflino in un fuo fermone difse. [Omnia quacutiq; fccit Dcusjaudant Deum\ 
44 ltftia,terreflria ^Angeli) luminaria cali, arborei terrajlumina , mariay 
v...- . qui c quid 
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ttuicmii.DeuscreauitJiue in c(to,fiue interratine in mari laudani Dettai.] Huomo fb 

Solo) huomo bujtemma Iddio-, l'ira del quale foprafidfopra i biaflemmaio- 

rida caldaia bolle la uerga veggbia ; la f paia è s frodata , e l arcot lejo per G: creimi 

faettare cantra di quelli. [ Het emm babebit(diceua geremia) ‘Dorai, ms m 

fontem,qui afjumerit nomen Domini Deifuifntflra.] I biastemmatortjono ì i 

fimili à i damati de i quali diceua S .giouanni ncli.Apocabfìe.[Blafpbeme caj? “^ nl ' 

rum Deum Cgliypr* doloribus,& vulneribus fuisjciatis ergo vjs cj se film 

Diabo li,et non Dei.] e Dante dìfse di loro, _ Dame. 

Bcftem aliano Iddio,e 5 lor parenti. 

L’humana fpecie,il luogo, il tempo, e l’hora. 

Di lor temenza, e di lor nafeimenti. 

Il lafciare impunite le biaflemme dà animo à tutti ; che facciano di male , 

peggio 'S.Taulo l'hàdetto,ei Signori,cbe le toller ano, [arano puniti , come i chetoiera- 

bia Jtemmatori ilìeffi ; e forfè più, perche il non punire uno per efiempio de ^b,.- 

< il' altri ; fàcrefcere mille biaftemmatori , che chine pumjse uno , gl altri Ji no puniti 
® J come bia- 

guardarebbono, ftématori. 

Oderunt peccare mali formuline poenae. . 

Hoggidì quelli che lafcianoli bejlemmiatori fenica pumtione delle leggi Nabucdo _ 
bimane : non pafsaranno fcnxa punitione dell omni potente , Iddio • nofor bia- 
7\ {abuedonofor, che biaflemmò fddio, quando pure all' bora per lunga pacien 
diuina fi credeua di reftare impunito-, lo ritrouo il Signore , c lo condujfe à D i 0 . 
tantoché egli hebbe digratia di fare vna legge , che chi biaflemmaua ld- Popolo He 

diojall'bora,all’bora gli fojfero arfe le cafe,frf[e deftrutto ciò che eglibaue- biaftemò 

ua y & infieme vecifo. Il popolo Hebrco,che biaftemmb Iddio, per il che 
E/aia gli dice . [ Blafpbemauerunt fanctum ffrael 5 abalienati funt r etror - be. u 
fum, terra vefìra deferta,' ciuitàtes vettr* fuccenf e igni,dereli?iqueturfilia EQia - 
Syon , vtvmbraculum in vinea,& ficut tugurium in cucumcia) io,& ficut Sanache _ 
ciuitas ualitatur.] Sanacberibbe biaìitmmò Jddio,e l'ittejjo permejse , che ubbebia- 
* propri figliuoli gli caitafferogl'occbi;è biafimato ji nnibale Cartaginese da 
*/lp piano ,e da Tlutarco,percbe oltre àgi* altri vitijy hebbe quello mfommo 
grado, che fu biajlemmatore degli Deifia qual cofa diede materia ad Henna 
ne d’auifare i Cartagine fi, che non fit deueua permettere tanta, infoienti in 
vn giouane,e tanta temerità, quanta alla giornata ne difeopriua in lui, Tro- 
ueda à chi tocca à i bafiemmatorifie leggi fono chiare diurne , canoniche , e Leg g it che 
Cefarie.TSJel Lenitico fi legge, cbe[Filius muLcris lpaetittdis,pr?cepto domi 
ni lapidatusfuit in deferto;proeoquod nomen domini blajpbemauit.] Igei tori 

quarto de Regi è regittrato.[Multum difplìcuerunt Deo blafpbemix > quas Lamico. 
dixerunt ftrui Sannacberib I{egis ^fsyriorum,vnde pcrcujjit àngelus do- 
mini centum oHoginta milia bomirmm de exerci tufuo,]^el Lenitico torna- 
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fi à leggere. [Homo, qui maledixerit T>eo fuo : portabit peccatum fuum j & ' 
qui blafpbemauerit nome Domini mone moriatunlapidibus opprimet eum 
omnis multitudo.fiuc ciuis,fiue peregriniti fueritjomnis multitudo populi . 
La legge Canonica à biaflemmatori affcgna pena grauiffimd , come babbia- 
S. Gregor. mo ne [ capitolo, ftatuimus.extra de male . e S. Gregorio dice , Statuimus , 
vt quifquis contro. *Deum vel aliquem fanftorum fuorum , & maximè 15. 
Virginem linguamin blafpbemiam publicè relaxare prtfimpferit , per 
Epifcopum fuumppnx fu bdatur infi rius annotata, vt uidelicet feptcm die - 
bus c Dominiiis praforibus Ecclejìa in manifefto dum aguntur mijfarum 
S. yau!o , folemnia,bìafphemus Exiflcns,vltimo illorutn e Dominico,palium , & cal- 
ouciio.che ti amenta non babeat,ligatus corrigia ad collurn , feptemque pracedentibus ' 
ftemate v'i. fi 1 ™* lfì pMe,& aqua ieiunet eccltfiam nullatenus ingrejfurus, E foggiun- 
Gjuramcn ge. Cui fi renuerit r (òpere, acperagere panitentiam fupradiftam , eccle - 
ronfia' p- fi* interdicatur ingrcffus,& in obitu ecclefiaflica careat fepultura.L’^ipo- 
giuro trr itolo dice,che i biaflemmatori per mego delle jcommunicbe fi deuono do- 
de uc* halle nare *1 Dl ttnonio,e l* b abbiamo anco nel capitolo . qui peccat . 2 $ . <7.4 . e net . 
AiV-"d capitolo poliolica. 24. q.^. Che piùZnell' jtuthentica babbiamo il titolo 
a icnfe. r ° particolare :vt non luxurientur homincs cantra naturam ,ne iurent per ca - 
s^Thoma put,aut capilìos Dei ,& ne Deumfuum blafpbement. Bora quanto à i 
s. Bonau. Tcrgiuri il giuramento acciò non fila pergiuro deue bauer tre conditioni ,fe~ 
ditionedd con( * 0 Gier ernia, al capitolo quarto, [ Jurabis in ueritatc,iudicio,& iufiitia .] . 
giuramen- Le quali ^ tlejf andrò ^ Lieti fe nella terga parte della fua fomma.S. T bomafo 
*o’n fia C Ò ne ^ a f econ ^ a p ar t€,alla queLliont ottantefimanona , all'articolo tergo, e S . 
giuro*. Bonauent.nel tergo delle fentenge,alla diftintione trentefimanonaje die bici 

bardo L ° Yano co fi^ uanìo a ^ a ptima » che quando alcuno giura bifogna , ebefia vero 
Seconda quello, f cui egli giura ;per che altrimenti farebbe pergiuro ;come dice il Ma- 
de? ^ Lira ^ Y0 delle fentenge nel tergo libro, alla di/linttone trentefimanona , e ciò 
mento!*™- s’bd anco nella uigefim a feconda caufa,alla quefiione fecondaci capitolo bo- 
nò non fia mincs # Secondariamente, colui , che deue giurare, auerta bene che fia quel - 
fcoto UI ° lo per chi giura, per che co lui, che giura vnaioja efier uera, che non la J appi a 
daionedd ^ ceYt0 > e ne f ta m dubbioje ciò fia uero,ò falfofopponedofi al pergiuro, pec- 
gi u ramerò ca mortalmente , e lo dice chiaramente Scoto nel tergo libro delle Jintenge r 
JVperg hi" a ^ a diftintione trentefimanona , Tergo bifogna, che colui, che giura, giuri 
io 5 per coja lecitale giufta, altrimenti pena grauemente ; e cadde nel grauijfi- 
heraicoT m0 P eccat0 del pergiuro,il quale Trifiiliano heretico,come narra S. ^Agoflì- 
fegnaoa l no,nel libro de berefibus, infegnaua à fuoi difcepoli , dicendoli, che poteuano 
pd! fchr giurare il fai fio, per non dij coprir e la lor fetta ,e però h autunno Jemprein 
gittiaflcio, bocca . 

Iura,periara,fecretum prodcrc noli • 

E dì 
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2? diquefla falfa opinione furono anco i Flagellatori heretici : come s'bà Flagellata 
nel Catalogo degli heretici , e S. Tder nardo nelfermone fejfantejìmo quinto , ri heretici 
(3 fefio y aggiftage vna altra fetta d" heretici , chiamati pojtolici , / quali svernar. 
erano pure ancor loro in quella opinione pertinaci : Ma queSìo errore fi con 
uince facilmente per quello y che dice Iddio nel Lcuitico , al capitolo decimo- 
nono. [ r ìs(pn per iur abis in nomine meo^nec pollues nomen Dei tui . ] L* Rut- 
tore y del libro della fapien^a y al capitolo decimoquarto , quando fa il catalo - • 

go de peccatavi mette il pergiuro . [ Omnia commixta fu nt ,fa ng uis,bom i- 
cidium,furtum y :¥ fittio y corruptio y Z? infidelitas , turbatio y periurium. e S. s 
^JPaulo . Iufio non esì lex pofita y fed impiis y C$ pcccatoribus , &fceleratis , 

& mendacibus y & periuris . Onde fi vede chiaramente il pergiuro ef Pergiuro 
fer vietato dalla diuina legge : Otta quanti Jono , che non penfando aU 
la granosa del peccato , corrono al giuramento , benché falfo , e quan- legge, 
te volte alcuni , per far piacere ad altri > forfè con fperan^a d'ha- 
uerne la buona mano , quello fanno . Ouefii tali poi fono peggiori de Dottrine 
gli infedeli : e forfè fenga altro quella è la cagione , per la quale gl He- 
i etici vo le (fero celar fi col pergiuro , Ver eh e la dottrina loro era falfa, e non 
buonate fe era buona doueuano efequire , quanto commandaua Chnflo in S. 
t^Mittheo,[ quod in aure audijìis, predicate per teHa y quod dico in tenebriti 
dicite in limine , e quando mandò ifuoi difcepoli a predicare difte loro . 
Trxdicate Euangelium omni craturx , non folo à Vrijilianilìi y non à Flagel- 
latori :ma à tutto il mondo . 8 che diremo di quelli , che fanno giurare al- 
tri y bench e fapiano il giuramento effer pergiuro. *Di quelli taliS . *Ago- *' 

Sìino nel [ormone di S. (fio . Hat tifi addice . [ il le, qui hominem prouocat ad 
iurandum y & feit eumfalfum iuraturum y vwcit bornie idam y quia homicidct 
occidit corpus : ipfe vero animam. imo duas [cilictt eius , quem periurarc 
prouocauit y & fuam propri am, vnde narratur de quodam ; qui alium pro- 
uocauerat ad ftc iurandum, quod arftè fuit adduHus cor am terribili indi- 
ce in uifione,& ab eointerrogatus , quare hominem prouocaffet ad per iu- 
randum :refpondit y quod imo hocfecit , quia negabat fibi rem fuam >cui in- 
dex dixit . "t^on ne melius erat quod rem fuam perderes, q udm quod ani- 
mam illius falfa iuratione perimeres è & bis diftis ipfa proflratum iuffit 
cedi , & tamgrauiter , & dorfo eius euigilantis uejiigia piagar um appare- 
rei ^con quello > che fegue. Vindaro , & Euripide vogliono , clye Tantalo 
per l’ incontinenza della lingua , e per vn pergiuro habbia / opra il capo vn 
grandifjìmo fafio y la cui caduta egli f empie tema , co' quali bà confentito Lu- 
crerò in que ’ verft . 

n 

Sed 


Nec mifer impendens magnum timer aere fixu 
Tamalus vtfamaeft>wfia:formidine torpens: 
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SedmagisinvitaDiuurn metus augetinanis. 
Mortales, calu ni q; timent, quem cuiq; feratfors . 

E tanto balli per bora . 

De gl’Huomini Calunniato ri, Machinatori, Det- 
tatori, Murmuratori, Maldicenti, Maligni, 
Adulatori,Lufinghieri, Motteggiatori, 
Riportatori, e Bugiardi. 

Difcorfo XXII. 

» 

• * 

E* Calunniatori , o Machinatori , b Dettratori.il proprio lor co - 
fiume .e la propria loro natura è fempre di calunniare queflo , 
e quell' altro, & in particolare fempre dir male de litteratì , e 
cercano mille inuentioni da non dirne bene , deprimono in- 
debitamente il loro ualor e ^diminuì f cono i meriti , impediro- 
no le grandezze JcherniJ cono legione , abbafiano i preggi , detranno la fa- 
via. e fempre publicano indebitamente quel che non fanno in detrimento lo- 
rofinfidiano l’bonore con empie trouate , e con falfe machinationi , cercano 
Egitti |> co- ^ opprimergli^ batterli, e conculcarli affatto y fe bene poi effi in rei ventate 
me nota- Jono l* ifiefia orca della 'Buffoneria , e la medefima \iffra dell ignoranza • 
chinatoli 4 Gl* Antichi Sgittii erano filiti ne'loro Hieroglifici lignificare i Cfrtacbi- 
di calarne, notori di calunnie(come nfirifee 'Didimo ) col (imbolo del Bafilifco il quale 
Vulpiaoó, ^ finto kg&i ey€ > e non c °l tnorfo uccide l’buomoycosì cofioro injidiano alla fa 
Suida . ma d* altri > non vituperando ma lodando , con intender però fitto mano di 

rfoneà fcrit ^ re magate da orbo alla per fona lodata . • Quefia profiffione indegna , e 
ta àgi* ac- uituperofa viene chiamata da Vulpiano. [Dolus CMalus]da Suida.[ Men • 
Hefichio daciumperplexum>& dolo plenum .] Sufiatio e 'Dio geni ano aferiuono que - 
aferiue la Lia parte di calunniare à gl' ^irgiui . Hefichio à gl* \Abideni , altri ài 
cionca* gl* Samiiy& altri à i ChffrJMa hoggidì fi può dire , che tutto il mondo fia in - 
Abidenì . fitto di quefio veleno , perche fi vede in tutti gli huomini in colmo quefia 
chinatorf* f » acbinatione ; La quale da Toeti viene affomigliata alla flalla d'^Augia , 
Gli machi perche fi come quella era di tanto le^o , quanto tre milla buoui in più anni 
Macinato (come racconta Luce ano) hauerebbono potuto rendere , cofi efj'a di tutte le 
I iiaa°Si ma ^Z n ^ è vn infame , e vergognofo albergo . Emilio 'Probo fra gl'anti- 
Sàuad'Au chi Calunniatoli commemora Li f andrò c Duce de i Lacedemonii.il quale era 
gu. f olito di ditti che dono U pelile del icone non battana , bifiguaua adopera- 
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re quella di volpe . ETlutarco fcrìue nella vita fua , che foleua dire , che i 
putti con gli dadi c gl' buomini con pergiuri , efalfitàfi baueuano à ingan- 
nare . Suida^fà meatione dì un certo Tatetioncfil quale fu lapidato dal po- 
polo, perche faceua vna profffione odiofijfma , cioè d'imporre a i più bei 
gioueni della città quelle calunnie , che poco honeHammte fi coflumauano 
di nominarejalche per ciò j degnati molti ^ maffime i più potenti dal con- 
corfo del popolo infuriato rima fe opprefio co if affi , c fecondo ifuoi demeriti 
uccifo . Hiperbolo u ttbeniefe fu più (Fogni altro furfante in quella età, che 
fi potefie ritrouare . E ‘Demoflene in quella oratione , che fa per Ctefi fonte, 
chiama Ef chine il Tragico The crine, per eh e Teocrine fu recitatore di Trage 
die piene di tutte le falfitd, e cd lumie , che dire fi potejfero . Lucio Turbo- 
ile fu vccifo da Adriano Imperatore infieme con molti altri , per haucre in 
vna radunanza finifir amente calunniato la fua per fona, 

Qmflofiro Landino racconta di Giacopo dal Cajfaro cittadino da Vano 
che effendo 'Todeflà di Bologna mentre , che erano le guerre tra <^sfggone 
T ergo CMarcbefe di Ferrara Bologne fi, e Tarmegiaai con crudeli Ò 1 op- 
probriofe parole deprimeua molto la fama del Marche fe, dicendo anco, che 
egli fi era giaciuto con la matrigna , & era difeefo da un lauandaio da pan- 
ni , pertiche il Marchefe lofecefemprepoi perfeguitare da Malandrini ,li 
quali finalmente mentre andaua VodeSìà à c JWila no lo amma girono fui 
T adottano apprefiò Oriago . 

Quanto à i c Mormoratori , alcuni mormorano per inuidia, altri per fu- 
pcrbia, alcuni altri per auaritia, C$ alcuni altri per impatientia . De ipri - M(irmu 
mi fi legge in S. CWattbco . [ttaccipientes murmurabant adaerfus pa- torid.u°eifi 
t re mfa m ilias, dicent e s : ] Hi nouiffimi vna horafecerunt : & pares iUos no * s.Manhco 
bis f ecifli, qui portauimus pondus diei , & afius. 1 De i fecondi dice S. Luca, s? Lue* 

V idens Vharij£us,qui vocauerat eum , ait intra fe . Hicfi ejfet propheta , £ a P-7* 
feiret utique qua: & qualis e sì mulier,qu<e tangit eum , quiapeccatrix eji . càp. 1 2 . 
De i tergi, in ò\ Giouanni è Jcritto . Quare hoc vnguentum non uenditter “ J‘ ” • 
tre centi s denariis Dei quarti ne i Tgumeri è registrato . Ortum efi tiónefpi*- 

murrnur populi , quafit dolentium prò labore , conti a ' Dominum • Quefia 
murmur atione [piace altro modo à Dio , e però nella facra fcrittura trotta- ne della 
tno molte auttorità in detefiatione di offa, 'igeila Sapienga al primo è regi- 
firato . Cuftodite vos à murmuratione,qu£ mhil prodeSì . Murmur quod fit 
contr a ea,qu£ Deus facit nihìl predefl hemini ; imò plurimum nocet . ISfon 
enim propter murmur cejfattnbulatio,fed quodpotuit effe meritorium pro- 
f ter murmur fit demeritorum . Inquinatur homo vnde debuit mundari , G 
de Hruitut vnde debuit emendati . Defiruxifti eum ab emundatione >C ap. 
yd emendatione * InGiobcfi Ugge, 'polite murmur are inuicem . e 5\ SPauI<> . 
' * Tanto 
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cap.». *Paulo nella prima ài Corimbi al decimo . Tacque murmuYaueritis. e à 
Filippenfi. Omnia facite fine murmur ationibus y e S.Tietro nella prima, al 
3. Pietro. quarto • H°J pitales inuicem fine murmur atione . ] Uef sempio anco di Chri - 
Efaia . ho in Efaia ci fà chiara tejlimonian^a della detefladonè di quefla murmu - 

r adone dicendo Efaia . [ j Quafi agnus cor am tondente fe , obmutejcet , ] e 
gl'effempij de fanti ancorane fanno indubitata fede , cantando la cbiefa • 

£ ? Spn murmur refonat y non querimonia y ] & altroue . [ Ecce homo fine que- 
relale la fapien^a al decimo ottauo . [ Vr operane homo fine querela de- 
precavi prò populis y proferens fcruitutis fu <e jcutum , oradonem , & per in - 
UnrmuTì.cenJum deprecationem allegane , rejiidt ira. Sono anco quejli murmura - 
d^ai^a ^ton maledetti, come leggiamo nel ventefnf ottauo dell* Ecclefiajlico. [ Su- 
feri «orafa furro y & bilingui s maledici us. dfultosenim turbauit, pacem habentes . ] 
era . Finalmente fono da Iddio odiati quegli murmur atori . ] Sufurrones , & de- 

murmura- traftores Deo odibiles , e fra gl SJfempij di quejli murmur atori habbiamo 
tore . <Datban y & Jlbiron , i quali per quefla murmur adone furono inghiottiti 

a\ umore \ àaìla terra ycome fi legge ne i isomeri, al decimofejlo. Ter quefla murmu - 
rat ione mandò anco fddio i f erpeti di fuoco ne i figliuoli d'ifaele, e per qfia 
Maiioccoi anc0 P er ì maggior parte de i figliuoli d'ifraele nel deferto .Onde ne i nume 
fi per la ri al deeimo quarto è regi firato . [ Omnes qui numerati ejiis à 1 $. annis , 
tionc 1 . 1113 & fupra y (3 murmur afiis contraine , « 0 » intrabids terramfuperquam le- 
uaui manum meam y vt habitare vos facerem , prater Caleph filium Iepho- 
Tene de ne & lofue filium Tsjum . Delle pene di quefìi murmur atori fi legge ne 
murmura- Cj indici . [ Hi funt murmur atores, querulofi y fecundum de fideria fua ambu- 
s°Grcgor . luntes . Quibus procella tenebrarum feruata e fi.] e S.Cjregorio dice. [ J{e- 
Maidiccti gnum Calorum nemo qui iHurmurat y accipit: nemo quiaccipit , murmur are 
odloli * potè fi. J Maldicenti poi non è dubfiio alcuno y che fono in odioà tutto il Mon- 

do y e chi riguarda bene al viuo y conftJfaràfen^a altro, che non è maggior ni- 
do al mondo di quello del leuare l'honore al prqfiimo , che fia quello del le- 
uare il pane di nocca al pouero,e di quejli tutto il Mondo è pieno , ne confi- 
oullio*’ Aerano il confeglio di Titagora , nè il precetto di Ouidio y che dice. 

Parcite paucorum crimen diffondere in omnes . 

r aertio 1 ^ flw/ Socratico commandamento a p prefio Laerdo . [ Sepultus fit apud 

chi parla te fermo,quem Jolus audieris . Vero penjt ben colui y che parlaci principio , 
j>éfa bene a [ fi ne> (^ all'àjfetto del fuo faueUare:accioche la parola non fengagran pen - 
pnraa * fi ero, e giudìcìo fuori mandatala in preiudicio altrui.Ma pare y che al mon* 

rio del ^ ^ ma ^ àirejia famigliare , e molto grato, e pare , che la natura 

mal°dire inchini tutti ad vdire uolenderi i difetti altrui : contra il detto della facra 
HfjP fa fcrittura y che dice, ne' Trouerbij . [ Labia detrahentium fint procul à te] E 
nònloT quà allude anco quella fenten^a . T^oli effe in conuiuiis potatomm, me 
' l . 7 ' '' in 
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in comeflationibus eorum , qui carnet ad vcjetndum conferunt ; e quello £cclcfijfl 
deWventefimoquarto.(um detrafioribus ne cornificarti , ]£ ntll'Eccle • 
fiafiico al capitolo vige fimo ottano è fcritto.[ Siepi aures tuas f pinti, & 
noli audire tinguam nequam , ] £ pure pare quafi che niffuna altra co fa ci 
apporti dolcezza >e piacere eguale à quefìa-,c per lo contrario, non è alcu- 
no che patifea volentieri d'ejfer biajìmato , ne d diritto, ne d torto,e que~ . 

Sia è la rnarauiglia . Hora t‘ intendere i biaftmi altrui credo attenga da 
Inuidia £2 da 'Ambinone, le quali ci con Hringono ad hauere doglia del J*"* 
bene altrui , & a defiderare (tapparne noi foli buominidi bontà, e di va - mi altruM* 
lore ; Hora i ^Maldicenti fenga tema>fenga vergognale ferina diftintio - w'yf^idi 
ne hanno acconcia la lingua d diminuire in tutti i loro ragionamenti ò cono male 
pubi? ci, ò priuau la fama altrui, non perdonando d chi fi fi 0,0 prefente , ò dl wuw * 
affente , e quefti molte volte offendono più gl animi de gVaJ coltanti nel 
raccontare i difetti altrui, che non fanno quegli ifieffi,che li commettono > 

E con tuttOyche quefli tatibabbiano il fegno in fronte , e fiano conofciuti 
per in fami, nondimeno perche fanno quefti) vffic io di pai e far e, aliali - 

bera,& bene fpcfjo in faccia ■> douerebbono tifpetto à peggiori , meritar 
forfè compaffione , piu tofio , che biafimo,conciofia cofa , che dimostrano 
chiaramente,che la maldicenza , è cau fata dalla vitiofa natura loro , e Mal die emù 
non dal merito delle perfine biafìmate, onde non fono molto creduti , e mi damala na- 
pare,che queSìi altro non facciano, che foffiare nella poluere, con la quale lu ra * • • 
fi cauano gl'occbi , perche biafmando altrui fi fieffi condannano^ doue 
penjano d’efier tenuti Catoni, fi fanno feorger per ÓMomi per bestiali , C J Maldicenti. 
injòpport abilitila buffoneria de gefli>& alla malignità delle parole in - 
fieme, perche non hanno altro che dare, danno cartacciefeguenti ,f ' condo * . 
quello, che firitrouano in mano . Il Sig.Stefano Guazzo nella fua Gufi* 
le Corner fattine fai Maldicenti di più forti , benché tutti poiferifiono in Maldicenti 
vn berfaglio . Odierni chiama mafiherati , alcuni relorici,alcuni poe- dl lorti * 
ticiy alcuni hip poetiti, alcuni feor pioni , alcuni traditori, alcuni faljaru , Maldicenti 
alcuni mordaci, alcuni beffatori^ alcuni incogniti. (JMafcherati, chia- quali ciao. 
ma egli quelli, che fatto maf cheta di modeftia, dicono di non voler fare ti 
nome d colui, che biafimanoima lo accennano poi tanto chiaramente, che ‘ >, ‘,J-\ - 
è conofciuto daglafioltantì , e à quefti tali s*accommoda bcniffimo quel Pr0 i»etM«» ' 
Trouerbio. Hanno il mele in bocca, et rafoio a cintola , perche efprimono 
parole, le quali hanno vna coperta di lode , e fono di dentro foderateci un Maldicem j 
pentimento di biafimo , (5 di beffa . I Maldicenti retorici fecondo lui fo- rc f or ici qua 
no quelli , che con vn certo colore da maeSiri d’eloquenza occupatane li Can0 • 
chiamato, mostrano di non voler dir male , e dicono malc,e peggio , come 
appunto quello , che ritmando fi in un ridotto d’buomini , & bauendo il 
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. . pi^icorg nella lingua^di/ft et uno, io non voglio raccontare l l infolen%e,cb$ 

fece à vna putta , e tutta viarie diede il nome , e i contratti v furari/ , che 
egli fa con pouerelli,ma non voglio parlarne ,ptr non eJJ'er tenuto mala Un 
Maldicenti g ua a Doppo quefti vengono i Maldicenti poetici, i quali feruendofi del 
libano ? Ua ’ la fi gur adotta ^/ntìfirafi,dat anno per burla il titolo di bella ad una de- 
forme di bonefìa ad vna meretrice ,e commendar anno gl* occhi di tale , 

... . che ballerà la vi Ha torta , e ca'inelca . Pentono dopò quelli i Maldi -, 

Maldicenti . . ... ... / r . ,. r 1 „■ „ 

HippocritL centi Hippocntiyi quali fiotto fpecie di dolore , & di compajjionc , per ef~ 
ciuah i«no mC glio creduti -{vanno con voce lagrimofa, e con tarde, e /lanche paro- 

le raccontando le feiagurc altrui , e come , che queflo vitto fia commune à 
Maldicenti molti è per L* hi flerie chiaro , e manifesto . I Maldicenti feorpioni fono 
^uaifiiano c l ue ^ l ^ 3e volendo dir male,ujano fimiti parole . fo non credo, che fi pof- 
' fa ritrouarc il più gentile, & honorato Caualier del Ts^e lo fiimarei il pri 
mo del mondo, f e non baueffe vna grande impèrfettione : e quejli accom- 
tMdfto*”** P a S> nano fempreil fi col ma. Maldicenti traditori faranno quelli , i quali 
quali liano . riferiranno à Signori ò Trencipi i fecreti de firn amici confertili: in 

queflo cafo fono e maldicenti traditori , e riportatori : e quefli tali per mi- 
crcti altrui , tnalc mattano , che gli Jia canata la lingua $ come la catto yioue ad 

jp Uììa 'Hinfa ì cbe rinviò à Giunone ij uva fiat mi amori , nd quale errore fe 
3 e ’ cadono molti, non mi marauegfio porche naturalmente facciamo cantra • 

D«to d’un fio nelle cofe vietate:Onde joleua dire vn jauio,cbe era più facil cofa il te 
5au, °* nere vn carbone ardente, che vna fecreta parola iri bocca > per le quali ra- 

gioni io mi muouo à direbbe è ben pa^go colui , che fcuopre vn fuo inti- 
Jrouerfcio . mopvnficro, fe neccfjità noi conflnnge ; perche fecondo il Troucrbio feruo 
w , d’alt? nifi falche dice il fuo fecretu à chi no’Lfd . Seguono i Maldicenti 
‘ fiftaify qua fdfaxii la cui malignità è tale, che vi accufarto di hauer detto, ò fatto co- 
ti Hano. ‘ ' falche non penfafle mai , nè di fare, nè di direniti qualatwriceuete he - 
*•- ne f peffo ingiuria da due per fone', cioè dall’calonniatore,cbe' fecóndo il Tra 

ucrbio dice villania al fiordo ,il che non è altro che accu/ar l’aflente,ela rice ; 
uete da colui, che fen^a voler prima intendere il fattoè prefio à dargli ere 
Maidicen * ^ cn ^f' ~ ono * Maldicenti mordaci, quelli dalla cui bocca J puntano alcuni 
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mordaciqua breui dettici quali ferifeono più ebefaettei cuori altrui , tfie ben mvtteg- 
Ji fiano . gìanofpeffoil irai) fono però vitioji,percbe ciò fanno con animo torto, & 

i /igittriofOyOndc s'acquifiano biafimo,e maleuolen^a, e fono cosi indifere-i 
tì,& infolentiychc uoglionopiù tofio perdere vn amico, che vna parola * 
ne pofjono efji coprire il lor detto col manto, ò di piaci uole\ f ga, ò di graui - 
tà in fi fatta maniera,che non fi fcuopra la malignità loro, ma fi come fo- 
no degni di bia fimo quei , che con tali punture ijmouono il [angue altrui y 
kvfi mentano fmfay & perdono quei , cbcpronocati uff alidore tnotteg* 
-Vi «3 gÌAtl- 
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fua madre era mai fiata à fiorita, volendo motteggiare , c»cpoteJ]'e Jfer 
figliuolo dì Juo padre ima ilforafliero non men con ardirebbe iò allegre^- 
-sa. 'Mia madre rifpofe ,nangià>wafi ben mio padre . 'Prefio d queHi 
i vengono i beffatori , òfebernitori , i quali sfacciatamente ,e ferina garbo 
‘ vogliono pigiiarft gioco d*ogn'vno,e fono più facili a perfiiaderft > che rie - quali ììano. 
[cono faceti,& piaceuoli,cbe d rauuederfficbe fono ignoranti , & priui di 
creanza, ficflano i (Maldicenti incogniti , i quali s’afiomiglìano alle li- incog 1 "" > t 
■ me forde , e fono di due forti ; cioè in fcritturay & in figura. I primi con ^hfumQ. 
■p a f ([nini , & libelli infamatorij trafigono fbonore altrui,& quejli per la i ncogrm i de 
maggior parte d guifa del folgore , che faetta lefommità delle torri , e de due fotti. 
gl* alti palaci vanoà sfogare il lor veleno contr a r Prencipi> e gran Si- 
gnori. ? fecondi fogliono con tauolette , & pitture rapprefentar e buominiy 
& donne in atto f concio,^ vergognofi,e queftiatti vituperofifono merite 
noli piu di cafligOyChe di biafimo. tìora quantunque fia famigliare il ufi 
tio del mal dire, è però biafimato ì & odioJo y c tanto piu è mon/iruofa que- ^[° dir * a- 
fi a arte 9 quanto che fpeffe volte cadefin perfona letterata,le quali quando diofo. 
pongono mano a Satire , ò Inuentiue riefeonopiu eccellenti nel mal dire 
deglihuomini idiottijpcrche all- bora fi mette inproua la natura con i’ ar- 
te fi fi tempera nel velenofo inchioflro una penna ycbe morfiica,taglia, e pii Jì ‘ r 
ge oltra mifura;c tutto dì fi leggono fi fatti componimenti.V dite t cbe epfi \ ; ' 

t afflo fu dir igeato dal Giouio allumino nella fua morte ... 

Qui giace l’Aretin poeta Tofco. 

Che ditte mald’ogn’vn faor che di Dio, 
v. ’ Ma fifeusò dicendo noi conofco. • 

, Et altroue in tal guifa fi leggono. <■ 

Qui giace eftinto quell’amaro tofco. 

Ch'ogn'huom viuendo col mal dir trafitte. 

Vero è che mal di Dio già mai non ditte. 
ì Che fi feusò, dicendo io noi conofco. .1 

Odi quello ych e fu fatto nella morte del Valla , ebefù untegli di que* 
fta I chiatta. * ' ’ " ' c •' 

• • II Valla, che faceà viuendo guerra 

A tutti col maldirrqui giace, e tace, 

Anzi qui morto ancor, morde la terra* t # ’ é ■ ofeo maidì 

• E quefii Maldicenti hanno per diletteuole diporto efiet ajjornigliati d 

quell'OfcQ del quale ferine Sema fitheffl trend efiet nato a quefiofine (fi 
. ' C z dir 
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«eC° o. ^ ir ma i e tutt i i6 l na ji ma Yc ciafcuno. Hefiodo nella fua Theogonia finge. 
Homo mal- che Morm maldicente 5 il piu ignorante di tutti i Dei trabeffe il fuo nafci 
chi °t r a fi'c o dalla T^otte infieme cola morte con gl* infogni cattiui,e co i trattagli \ 

fuo nafcic >jkr lignificare, che egli à diritto , e à torto sfodra cantra tutti egualmente 
zoUomaldi ^ ^ n S ua in f ana piena di tofco. Zoilo Poeta, perche non btbbe l* ingegno 
«ente. grande eh' b ebbe Homero, non fece mai altro che lacerarlo co*fuoi denti in- 

TceV'co* ma uidiofi. T heone fu tanto maledico yth e da lui derma quel prouerbto , preffò 
Paulo manu à c Vaulo Manutio. ‘ Dente Theonino rodi, .Apuleio narra (tHipponace che 
Ì! pò icio btbbe vna lingua tanto aguzza al dir male, che da lui nacque quel detto 

H>ppona.ce prouerbiofo. [liipponacieum pr&coniumf\ Fra quefli maldicenti noi po~ 
Trouerbio. tem0 P one ( ^ aut0 ^oeta Comico,il quale in molti luoghi , e fpetialmente 
Plauto poc- nel Gur?u (ciane mifj'e mano alla sferza della mdedicenzaye fcrifie contro. 
:o^ impeci coft, 

tra ifiiofo& Tura ifUGraiei pali iati, capi te operto qui ambulant 

> - QaiinceduntiufFarcinaticum libns,cum fpoctulisr 

Conftàt,còferunt lermones inter fé tàqu à drapetas: 
Obdant,obfidunt,mcedunt cum fuis lententijs: 
v QuosTemper bibentesvideas effe inccnopolior ». 
Vbiquid iurripu ere, operto capitulocaldu bibuntr 
. ^ Triftes atq^ebrioliincedunt. i . 

• Il mede fimo nelle Tiacchide dice male di Tellione $ che fu Hifìrione 

Arto 'ff*'** 1 ài quella età. - ' v < . v " 

Non herusffed a&or mihi corodìo fauefat. 

Etiam epidicum, quam egofabuiam ccquèac mc 
... ’ ipfumamo> ... 

Nuiiam arqueintritus fpe&o,eam fi agit Pellio. 

piu tir coi Plutarco riferì fee , che A leffino mentre caminaua con alquanti , difi e 

w ?o ° ma stolto ma ^ e di Stilpone Megarefe ; & à lui difie uno , che tui era prefinte, 
c he poco prima Stelipone haueua dettogran bene di luirfoggiunfe jl leffì- 
Sugati. no ali'' boranper Dio , che egli è afjai huomo da bene ; e virtuofo . Il Ungati 
f p 1noTa t0 per racconta, che Celerato Spinola Colo nello della fanteria di Galeagjo ^ifion 
«hecaftigò t i ne l ! ^ 2 incontra il Papa,caftigò vno defuéi foldati nel principio dell* 
«jvfoo fo. f caYamuccla con alcune ferite ,bauendolofenti fa maledire il Papa > dicen- 
doli non ti pago per dir male -.ma per combatter ;fi come diffe ‘Dario Sf di 
Ver firn ad vno, che diceua male d’ ò4 le ffandroM agno. ‘Procopio nota un- 
tegli Demetrio Ce faionio per huomo affai maledico, e mordace,come quel 
lo, che piu volte haueua detto parole ingiuriofe conti a T itila Capitano de 
Gothi-fù prefo,e per pena del fuo mal aire ordinò T otila , che gli fofft ta- 
ciuta k tingua,® ambedue U lufaatg andare libero^oue più le 

•w t .i . ‘ * * * f * 
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piaceffe . Con quefia Maledicendo, procede di compagnia la malignità , la m» 

quale da gl antichi Egittij nei loro [imboli Hieroglifici fu ftgnificata per ledicenza. 
faccetto Coturnice fi quale hà quefia natura,che quàdo hà beuutoà qual - comffigmfi 
che acqua limpida, col rofìro,e co’i piedi cerca d'intorbidar la tutta , acciò ««a da s l ’ E * 
niffun' altro animale gufiar ne poffare il maligno fu fignificato per il color fij/j’goo, fi. 
negr 0 , il quale h di quefia natura , cheguafìa tutti gl’ altri colori , quindi 
corre quel detto l > itagorico['iqe gufieris ex vjs,quibus nigra efl cauda:]on g r o.° ° r nc ’ 
de Tlu torco l'interpretò , che non fi douejfe tener commertio con quelli , precc 1 t c l ® n ^ 
che Jono di neri , & improbi co fiumi, alla qual cofa hebbe l'occhio Hora- tab°»ie! 
tio in quel verfo. - Horauo°* 

Hic nigereft>hunc tu Romana? caueto. 

E le donde di quefii tali,per ejfer maligne, furono chiamate le dicerie * 

di <Jbfejbne,d £uribato,& di r Pbrinonda,percioche quefii tre confi ituiro- 
no il nodo Gordiano della malignità ;come fi trahe da F demone , e da Lu - Fiiemone. 
ciano nel fuo Vfeudamante .. Mnnibale fu fi maligno, che giuro d’eficr fem y"®g 0 r. 

pre crudele nemico à Romani. Batti fi a Fulgofo narra,che Catclina fu tan carihoa m* 
to maligno,che vedendo, che bifognaua prolungare :le nogge di Murelia ^uUtorì.e 
vn giorno folo, per cagione d'un fuo figliuolo, lo fece auenenar e. (jl’^Adu- loro natura. 
latori poi fono di peffima natura, per che laudano fpefie volte quello che mer 
ta riprenfione,o riprendono le cofe degne di lode,e cofi hanno fempre in hoc 
ca la laude de federati , ò il difpreggio de’buoniyperche mirano folamen- 
te à compiacere al Trend pe, mutando la fronte iri\rifo, & in pianto, dan- 
no ad intendere il bianco per negro,che la tuffar ia fia cafiità,il danno vti- 
litàja uiltà fortegga,e la timidità, audacia, Cafrodoro in vna fua epifio - Caffiodoro 
la diceùa[Mdulatio blande omnibus applaudita omnibus falue dicitiprodi che <o(à di- 
gos vocat liberales,auaìos pacos ,et jàpientes conflantes,pigros maturos, f a t fon«. adtt " 
& graues;tìcec fagitta leuitcr volaty & cito infigitur , ] quefii per il più Adulatori 
ftannoapprefsoà Trencipi e Regi, e non trouano mai cofa in loro, che fia di p^oàPri» 
riprenfione , ogni gran vitio impiantano di qualche belletto di uirtù , gli dpi. 
fanno figliuoli^’ Hcrcole, di <fiioue,del Sole, ma e Trencipi miferi mentre 
fono in preda di quefia turba adulatrice.^fntifiene filofofo foleua dire, che Dett0 <j. Aa 
certo era molto peggio efier in mano de gl' adulatori,ehe in preda de' Cor- * irtene con- 
ui,che fe i Comi ci cauano gl'occhi,gl’adulatori ci togliono 1* intelletto, e ci aitti * 

accecano in tutto, e per tutto yfannoyche ci dimentichiamo di noi medefi - 
mi, e non ci conofciamo quello fiamo .. Siamo un Thtrfite mi fero , unirò , 

d’ltaea,eci fanno parere un ^4gammennone,vn ^4 iace, un Achille. Sia- > 
moniti Meri, e ci teffono genelofie della cafa di dragona , òd^ufiria. 

Siamo più inflabili , che ifione nella ruota, e ci fanno parere un Socrate, Adulatori > 
che non muto mai uolto ancora alla morte Jono traditori quefii adulatori 

t mht - 
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perche non amano quello, che adulamela Codiano à morte,? l'adulano per 
farlo precipitare ,per farli perder l'hanorejo fiatarla rohhaja ulta, e l’un i 
ma. h[on è al corpo humano così pestifero il Bafelifco come la lingua 
dell’ adulatore all'animo , entra dolcemente per t orecchi nel cuore quel fuo 
fano hcThC rve t cn0 >& uccide C addai ato, mi fero, che non fe n'auucddc. Quindi Crathe 
Himmo adu Tbcbano diceua C huomo adulato efferfimile ad vn fico, quale ha i fuoifrut 
ld°un fi fko. C ti Mamente beccati da Cucchi ,e da CMerlotti,ondc pufso Griffo fané paf 
perche. so in c Trouer bio . Ficum petis. Ouàdo voleuano intedere d'vnoyche per qual 
d’^rTftòfa . che fuo commodo faceffevezvà vn altro. Gl* Egitti fignificauano la per* 
nc. fona adulata con la pittura del mi fero beone dcuorato da fuoi camper* 

tomlffigmfi che ancor r Jl l nc ^ a tobba fono deuorati da quelli , che àguifa di tanti cani 
cara prefl? alla giornata gli van leccando .Quejli perfidi adulatori furono ancora affò - 
Lufh federi- figliati alla Rana,che alberga ne luoghi fangofi , e paludofi,e nel vero fe 
miic alia tu cortfidcriamo la viltà, e la miferia dello federato luftnghiere ,fcorgeremo 
Biafimo del c ^ }€ ^ cagione egli viene afiomigliatoal ranocchio, perciò chef e la ‘Rana 
l’aduiauóe giace nel fangho sporco,e pug^olete,il luftnghiere ha p albergo il fango 
degl’ errori, la puzja de viti], la fentina delle feeler agirli. In oltre la Ra- 
na tali' bora flà fermale tali' bora [i muouc,e muouedofi và faltàdo quinci , 
e quindi, e l* adulatore ò .che fi ferma, ò che no ci loda,ouero che balgado di 
noi ragiona, pche fefiamo piccioli dice ,che fiamo gradi, fe fiamo poueri,e di 
bafìa condit ione, come era il pouero Ter fitte, ci fà parere tanti Craffi, e fan- 
ti Creffi ,fe fiamo nati di fangue ignobile, ci ua tefiendo genealogie di cafe 
nobili, e di fameglie Ulufìri.^ipprefioycome il Rannoccbto è vefiito di va- 
ri] colorici color verde, biaco,e giallo, cofi il luftnghiere fi velie di vari j co 
lori, mentre và lodando, come il (amaleonte di Solino-, che piglia e muta il 
colore, feeddo la cofa,alla quale fi congiuge.Fuggafi duque la pratica di que 
fii lufinghieri che apprezzano l'opere maluaggie,e di quelle prendono non 
poco diletto, e se non poffòno dare la morte altadulatOyprocurano almeno di 
feppelirlo via nella tomba della vanagloria, la quale nafee da quel dilet- 
teuole compiacimentoyche l huomo [ente, mentre fono lodate le fue opera - 
loda^vhfj, t ioni d'adulatore loda i vitti dannofide attioni difonefie , e T opere mal- 
macó chci uaggie;e quefla è la differenza tra l’adulatore, e il uero lodatore, che qflo 
Differenza mira l’utile dell’ amico, loda la virtù, e dice il vero,e quello riguarda il prò 
fra i’aduia-^/0 commodo, loda il vitio,edice il falfo ^perche non può giungere alle 
toìodVtoi %perfettioni delle uirtù de gThuomini grandi, & illùflri, tenta d'imitar con 
1 lufinghic* 0 g n i diligenza le loroimperfettioni.ln queftaguifa faceuano alcuni adu 
le impfettio latori di Dìonigio Siracufano che s'andauano vrtando l'vno con l’altro, e 
nìdegi'huo buttando Cvno fopra l'altro le viuande , che portauano à tauola; fingendo 
sum già 1. QKQ bi, perche il Tiranno haueua la uifta corta 9 efe talChora accade , 
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che il lufinghicre imiti qualche uirtù [aggiornante in coloro , che egli [e- r Y?m?wndo 
gue: voi uedete,cbe con occulta fraudolenta egli cerca ài ap parer Jempre qualche o- 
ad ognuno inferiore, e fempr e fingendo defier adorno d'bonefie creante , Joiie b efl£r ‘ 
non vuole gìamaì ejfer chiamato virtuofo, come che per accidente egli tenuto ad 
poffegga le virtù . In modo che l'adulatore poco pre\ T^ando le virtudi , ^ e " 0 u r "° 10 
non cura à'auan\ar gl’ altri nelle opere buone: ma perche egli ama gran- 
demente i vitij fi sforma di fuperare ogn uno nelle feeleragini , & nelle 
opere maluaggie , e in ciò egli vuol tenere il primo luogo; e come huomo re malvagie 
di tal forte gradifee ejfer da tutti /limato ;però Je vno dice ,cbe di amor ua ^nprimo" 
no auampa;fubito l'adulatore rifponde, che -egli è venuto paTgo per amo luogo. 
re^appreflo gl' adulatori fecondo la loro mutabil forte , fi muouonofouente 
d biafimar la vita di prima te di nuouo lodan quella , che già haucuano 
vituperato, onde fi come lo fpeccbio chiaro muta limagine , Jècondo i di - 
uerfi oggetti chefe gli preferitami co fi il lufinghiere muta il parlare , fe- 
condo le no lire varie imaginationi: Quefìi pe fìiferi adulatori , che AduIat0f . 
della lingua fe nefevuono in male , furono da Salomone chiamati rete del come chi 3? 

* Dianolo , Ingannatori da E fai a. ontione del Diauolo da indiano da * Da - gjjj* jj* Sa " 
uid rafaio accuto Debbono da tutti effer odiati , e deteflati,per che bene d a Efaia’da 
parefaucllino fincer amente, non hanno però mondo il cuore % e fi dette fug- 
gire la pcattica loro, per che non fi feruono della lingua come àourebbono , Adulatori* 

C hanno fempr c piena la bocca di parole dolci, & amabili , e fanno neri- 
fi care in loro quel detto[fmpia fub dulci melle venena latent. ] Verque- t i. 
fio diceua il Sauio y che era meglio amare vna gagliarda riprenfione, che £“ to fl0ta 
V»a do Iciffim a adulazione .[CMeliora funt vulnera diligenti , quam 
fraudolenta ofcula blandientis , ] E Seneca diede quell' auifo. [Jntus te ip- Seteria di 
fum confiderà } non qualis fis alii credas . UHulto magis ad rem petti - n^airadu- 
mt, quali s tibi videaris,qud qualisaliis: Sapientis.n, e fi, male [ibi pia- 
cere,quam populof] E felice chi fa ferrar l* orecchie à quefle Sirene male- chi* fono f 
dette t à quefìe lingue impur e,che fono come vapori , che moflrano fplen- 
dore di notte, come Lampi, che à fanciulli paiono fi elle, membra di Sata- 
naffo forieri dello *Anricbrifio,noniÌj del 'Diauolo, come la fatua di T^a- 
bitcbodonofòr,cbe haueuail ca po d'oro, & i piedi di ferro, e di fango , co- 
me i fepolcri d'Egitto,che di fuori erano belli, ma di dentro haucuano vn > «u 

gatto, morto, come il pomod i \^ddamo, thè era bello di fuor [ma di dentro 
afeondeua la morte eterna, come Simicjequali, perche non pofiono guar- 
dare la cafa > come il cane , attendono folo à dilettare gnocchi de tignar- 
danti con ijùoigcfli jolaT^eucli Sono iniqui , e pieni di cofe brutte, e fcriue gi'A 

mo frano èfer puri, e fincer i , la cuipraua natura , e i cui pcjjiini coflumi duiatou ’ 
fino deferiti da T mntio nel jegueute modo* > v< /- , • - - ^ ^ f ; 

" Om- 
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Omnia habeo;necquicquam habeoinihil cum eft» 

, nihildefit tamen. 

Eftgenushominum, qui effe primos (communi 
rerum volunt. 

Nec funt: hos fe&or ;hifce ego non paro me, ut 
irrideant. 

Sedhis vitro arrideo,& eorum ingenia admiror 
fimul . 

Quicquid dicunt. * laudo, id rurfum fi negant, lau- 
do id quoque. 

Negatquis, nego,aitraio, poffremò imperauiego- 
metmihi. 

Omnia affé n tari. Isquxftusnunc eft multo vber- 
rimus. 

Quefìa è la natura delV^Adulatore^ e quando deurebbe feruirfi della 
Atìflìppoa- lingua à dichiarar la fua mente è un Lufinghiere come K^irifiippo , che 
Dionifio . dl confirmaua il bene, e il male di 'Dionifio Tir armo, per fecondare la uolun 
tà del Trencipe. con aperta fimulatione,feruendofi della palinodia. 
Ariofto. Pazzo chi al fu o Signor con tradir volle, 

Se«ben dicefle, che da mezzogiorno 

Vitto ha le (Ielle, e à mezza note il Sole. 

Ci cerone. Q n de C icerone bauendo l'occhio à que/io e/sortò ciaf cuna non foto à la - 
Coniglio fidarla pratica loro,ma etiandio à non accettar fuo coniglio, perche con- 
adulatore fegliod'^sfdulator non fu mai buono , ò fta di cofe profpere , ò auerfe ; 
buono 1 . 01 * 1 [ Edam in fecundiffimis rebus maximè vtendum e/i confiliis amico - 
rum, iifque maior etiam quam antea , trìbuenda e/i auftoritas . Hifdem 
temporibus cauendum eft.ne afkntatoribus patefaciamus aures,ne adu- 
lati nos fmamus : in quo falli facile eft, talcs enim non effe putamus , vt 
uerè laudemur . ] Ter che fe conjìgliano , il lor coniglio non può ejjer buo- 
no y ne fchietto .perche fetnpr e fecondano , la volontà di chi adulano ( la- 
tti « *1 trofei andò da parte la verità, la quale deue amar fi fopra tutte le cofe) e que- 
e errore . ^ ^ de maggiori errori t cbe commetter fi po/fa con la lingua ,e lo toc - . 

Catone, co Catone dicendo . 

Qiii fi mularverbis, nec corde eft fidusamicus, 

Vir bonus haud fimulatded praua ar& decipitarte. 

Noli homines blando nimium fèrmone probare > 

Fiftula dulcecanit, volucrem dum decipit, an- 
. ceps. ... • * 

Rugo di s. t^yiàuUlorefu dipinto d Tentilo da Vgo di S, Vittore , con quelle 

, paro- 
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parole \ {jidulator amicus in obfequio, bojtis in animo , comptus muer- 
éo, turpi* in fatio.Utus ad proserà , fragili* ad aduerfa , /w flatus ad ob- 
fequta.antius ad opprobria.mmoderatu* ad gaudia.facihs ad bum and; 
difficili* ad honefla.] Terquefio Seneca à Lucilio diede quel confeglio, che Sc °*f a ? La l 
fi douefie chiudere Crecchie à gl' adulatori, per che l'huomc che gliele por ciiio intor- 
gr.aWhora comincia dlafciard'ejfjèr bttomo.[FugiendaeJÌ] (diceuacgìi) 
tomnino adulano, aura enim.qui adulantibus pr*bet,is omninofuus ef)c 
deftnet, ] Ter che gtbuomini adulati tall'hora s innalzano con vna injo- 
iita perfua{hta 9 e profjumono di lor Jteffifuer de termini , e confini della rit- 
gionc/Quindi Catone di fi e* 

Si tealiquislaudetviudex tuuseflfe memento. Otonc • 

Plus alijs de te,quam tu tibi credere noli • 

Molte fono lecaufe.per le quali gCbu omini adulano le quali fono -alla 
iungha mofirate dal xJMondognctto in vna fmlettcraal gran ‘Duca diu onfig. ms 
Spagna} nella quale mottra la moltttu dine.c diuerfita, eh e è de gCabomi - g 
neuoli , e peffimi adulatori ; Vi è anco di peggio , che non fola gl' adulatori 
■adulano altri ,Tnet fono di fe medejìmi adulatori , col darfi a credere d cfjer 
•quelli .che veramente non fono, come fà * Domicianoy il quale non hebbeù 
more, ne va gogna di fiirfi chiamare Signore .e 'Dio .e di qui è .che vn-adu chiamale fi 
latore fcrifie a Jua g loria.an^i d fno vituperio . dìo? * * 

Ediftum Domini Deiq; noftri» 

Quofubfelliacertiorafiunt. # • . 

* Similmente Tòt mi forte Cypro . che volle effer chiamato Heroofe > & VO |J“^(r cc 
inceri fatOy&dì dìuerfe lodi il lu (irato .come quello. E Uffandio UWagne ^tamaro 
iajciandoji entrare questo frenatici) in capo.npn contento d'cjfer huomo , e AlcfliiuJro 
, & cCbauer titolo di grande, voleua-anco cjkr chiamato figliuolo di 
fj ione, di che fua madre Je ne dolje dicendo, che lo voleua porre in difgi a- roato (ìgi, uo 
ti a di (jiunone.oue d'un ceno filofofo fi raccontale nenjapcua adulai e , io il G;cue . 
vedendo il tJWcdko.tbc li faccua preparare in vna Jua infirmita vii cer- 
to brodo ;dijòc\il nojtro Dio ha ripofìa la {piranha della falutc nel brodo; ò v . 
veramente infipida pcrfuafiua . XtphiUno nana che Vublio africano A J rl 
■fu talmente adulatore . che ritrouandofi Caio Caligola imperatore infer - cam» aauia- 
mo.gli difje. che egli morirebbe volentieri, fe Caio fi nfanafie. e dicendoli 
Caligola, che non lo crcdeuajo confirmò di nuouo congiura m ento: rifa nato 
che fu? Imperatore, commandò che (Africano fofjc ammalato-, accio- 

yJi/i «oh 4*1.1 *ir/.fla Ut nit /.In tn OHiY/ltfì- t Jlfjl rOYriltltlO Clima la 1 ,)-ir riiu 
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che non mancafje di quanto hautua giurato . CtTa comincio prima la a viar nv.ut 
Cjrecia à dar morte à gl* adulatori . £5 il pnmo fu quell' adulata Velico - 
Timagora del l{è Dario, e prono quanto erano in queflofaui gC^Athenic- Tinnt , ;r a 

fi;ma non durò, che anco \^Athcne poi fi diede in preda, e dutcvto all vi- 
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A ra n den’a- tnacflra dell’ ^Adulatore. Di Giufl intano imperatore narra Bdttifla 

d u lat ione. Vulgo foyche offenda vn giorno adulato da vn Greco y che lo fhceud fintile d 
gofo ^ Ful bi°>fe gli attentò ado/Jo^gli graffiò il vifo ; la onde il Greco trouandofi à 
Gìuftiniano mal partitole dijfetObime Cefare perche mi graffi tà?à cui rifpofe . E tu 
un’aÌuiato° Urtatone T ercntiano t perche mi mordi? Si legge di Dado Lahtrio.che inui 


re 


tato da Cefare à entrare in Scena per fuo amore ; rifpofe; non poter quella 
Adulato cofa picciola negare à luiyd cui li Dei b autunno concefso ogni cofa . E 7\(i 


no 


A ledali dro 
Hoxncro 


cap.a*. 


re di cefa- cefta adulatore vedendo le mofche ad A. le fiandra bor su la fronte , & hor 

Niceda adu 5li man * ^ l S e P er Alarlo • O quanto fono quefie mofchc da piu dettai- 
lawe dj tre ; poiché hanno la gratta di guflare il tuo fangue regio ; e l'iliefiò ve - • 
dendolo ferito proferì per adularlo quel vcrjò d'tìomero in Jua laude . 
Qualis diuorum percurrit corpora fangliis. 

Qucfti ^Adulatori fono quell'Eccba dipinto da Ouidio , che rifuona 
fi [le fio nella voce, e nelle parolezperció debbon fuggir fi >come quelli , che 
infidìano alla vita humana ; come apunto voleuano [are i Farifei contro 
di CbriFloj quali volendolo pigliare in parole , mandarono i fuoi dìfeepo- 
s. Mattheo. li infiemc con gttìerodiani y e le differo in S.'JMatthco al capitolo vige fi- 
mo fecondo. [Magifler feimus quia verax es,& viam Dei in veri tate do- 
ces y & non e il tibi cura de aliquo . ] Onde da lui cono] cinta la di loro ma* 
litia ygli riprendè dicendo . me tentatis Hy poetiti.] Hor a questi 

^Adulatori fono peggiori de i detratori y perche la detrattone bumilia Cimo 
mOytna l’ adulatone s'inal^a>e lo infuperbifce.Quefli fono chiamati B^ane 
per la loro loquacità;onde nè' [almi fi legge . [Edidit contra eorum r alias 
inpenetrabiltbus regum ip forum.] Sono Sirene . £faia,al capitolo deci - 
materno. [ Sirena in delubjs voluptatis. ] Eie Sirene fono pefci y che la 
fu per ior parte hanno di donnafi quali cantano tanto dolcemente , che fan- 
no aior mentore i nauiganti , c coft patifeono naufragio: cofi gl* adulatori 
Efaia. fanno dormire ne ’ peccati chi gtafcoltaSon forme a quello che Efaia dice . ; 

cap. j. [Vopule meusyquì te beatum dicunt ipft te decipiunt .] Terciò faggio fu 
Eccicfiaft. H confeglio dell* Ecclefiafticoycbe dijfe. [ Sepì aures tuas fpinis,& noli au 
s Girolamo ^ ire ^ n Z uam rtequam.] Onde S. Girolamo in propofito difi'c. ['tyos ergo ad 
patriam feftinantcs mortiferos firenarum cantus furda debemus aure per- 
«r-7* tranfire.] Sono giuocatori del DiauoloiOnde Ofia. f In mahtia fua latifir 
cauerunt regem.] Sono facerdoti del Dianolo ,cfepelifcono gl' Imominì vi- 
ni ; c à quefii aliufe S.LMattbeo dicendo. [Dimittemortuos fepellirc 
s. Gr.'gotio mortuos fuos.] De quali parlando anco S. Gregorio dice . [ Tunc mortuus 
mortuum fepelityCum peccator peccatorem aggere adulationis premit.]So 
no Incantatori del Dianole ;per che fanno credere d gChuomini quello y che 
vogliono :T e\ cntio.[Adulator bomines prorfus infanos ex ftultis facit.J 
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Sonò còme Scorpioni, & Jlpi . Impercioche lo f cor pione con la faccia lufin 
gha;ma co la coda pungejape porta nella bocca il mele,ma co la parte di 
dietro fora , e punge ;cofi fa l'adulatore loda in prefen^a, e in abfcnga- 
vitupera- E perciò tali [cor pioni, e ferpenti deuono effer f cacciatte banditi GjroIamo 
da tutti; S. (jirolamo dice. [Quis unquamiuxtavipcramfecurusfim- ' ,ro amo 
num capiti Qu* fi non percutiat certè Jollicitat . Secar ius efi perire non 
pofie , quarti tuxta pmculum non perijffe.'] Seneca anc 1 egli dice.] Habet Seneca. 
fuum venenum adulatio.] Grande è dunque il danno del? adulai ione : Dino deir. a 
della quate né* prouerbij fi legge.] CMeliora fura vulnera diligentis , uUttonc ' 
quam fraudolenta ofcula blandititi! • Et Gnidio net primo dell’or- ouidid. 
te tiitfL» . 

Impia (ubdulcimelle venenalatent. catone. 

Terò fotone dice. 

Noli homines blando nimiam fermone probare. 

Fiftula dulcecanit,volucrem cum decipitauceps. 

Et Efopo nella fauola fifiagefima quarta Blanditi <e plufquam E f opo 
dira venena nocent. E 'Battila Montanaro . [Surgit adulatio lac pecca- Battifta 
toris advber . ' touano. 

Quanto à i ' JMotteggìatori, & a i Motti ne trattano M.Tullio quinti - Motteggia- 
lianofBaMefscra da Cajli gitone, Bartolomeo VaualcantL,France{co Gaie- ^[uorì, che 
tiardinijil ( bomeniibi, Girolamo Garimberto , Stefano Gua^go, & altri trattano de* 
afsai diffufamente,defaceti,ridicoli,puri,arguti, falfi, graui, incettati , ™ p °™ c> dc , 
ambigui, metaforici, d*interpofaione,prouer b io fi, allegorici, di fimilitud* motti- 
ne,di a [afa fofpitioue,di ripr enfiane [di comprenfione , eTammonìtione, di 
tohcefftone , di rifpofia lenta, di contrapofitione , di difpofitione, di diuerfa 
difpofttionc,d'hiperbole,difmuLata ammonti ione, d'intcrpr et at ione gironi 
ti, & altri infiniti, di quali s’hà ejfempìodi eia fimo nella c Pia%ga Vni - 
uerfalcdi Tbomafo (jargoni,coi mordaci infieme, i quali fono molto peri- Thomnfo 
colofi;e fanno cafcare le perfine fpefse volte in grandmimi errori,de quali 
non fi ne accorgono 5 fe non poi che fino fattile ne riportano ò vergogna, ò daci appor- 
dannoipcrclK dice il Trouerbio.E{on dar che dolga ; e non burlar che fucr - £ n o °; 

gognixJVLa vna ragga digerite mciuile > e maleaccoflumatafitroua , e 
tanto indegna del cornerei degl’huomini , quanto dir fi poffa , che fanno 
profefjione di mbar tuttì,e motteggiar tutti,non s’accorgendo i mejcbini , Motteggi a- 
che facendo quefio,ò fono tenuti per vili, & arroganti, e temer arq, ò en- “ « C 

tram in vn pericolo , che li fa bene fieffo pentire d’bauer motteggiato , e _ 
burlato . il mottegiarefuol paffaretra le perfine eguali, ouerotra il mag- 
giore, e'I minore ;ò tra Ìinferiore,e y l maggiorerà auuertafi,cbe quando il 
motto paffa tra le perfine eguali, fi a piaceuole,e toler abile, e piu tofto, co - 
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mefifuol dire bacio.che morfo:fc poi il motteggiare paffa tra maggiore, e 
minore , il maggiore farà fempre tenuto debile nel mordere uno , ohe fta 
fuo inferiore ,e chi loda anco fà giuditio.cbc egli parlar ebbe cofiffe egli ha 
utffe à fare con perfine , (he haueff'cro fangue in vifo 5 & alcuna volta fi 
> trouauo delle perfine, che fi bene fono di minore (ondinone ò pò fi e in mi - 
madori ap nw grado ynon vogliono però fintile punture di Zannare fi tajfani; netoc- 
porta ingiù caffi nelChonorc il motto de* maggiori fempre fuole apportare qualche 
f peci e a* ingiuria ; efiauiene,che il maggiore motteggia il minore ; di 
quitta fpet'tc di motto , che lo attacca nelt’lxwore , e non pofia farne riferiti - 
mentore per all* Ima rifpondere > afpetta luogo > e tempo d i vendicarci: A 
He?’ fixefio propofìto fi legge . che Scipione Tifica motteggiò vn CManouale 

aiiapicbcBLa 7 lpmam,e gli domandò .perche bau effe, le mani callofeffe ei caminaua con 
le mani . come le bc file co’i piedi ; onde il Marnale tenendofi di ciò ingiu- 
riato , fi ne dolfccon la plebe, e glielo mife in tanta difgratia , che quando 
Scipione domandò il Confolato , il popolagli fu contrario , e non ottenne 
ÌSTJ^àò che defidcraua. Ciò . trance fio bottini nana di Vt riandrò Tiranno di 
irs»7.zaio da Andracùt , che motteggiando vngiouine molto fuo domestico troppo li- 
«nfuo crea. centioj amente fu da quello per [degno priuo dello fiatone della vita . Cofi 
è notabile Teffempi» d f tm Soldato condannato alla morte, e condotto alla 
prefin^a del Antigone cicco diva occhio, e dicendoli coloro .che lo con - 

duceuano , che non dubitafie T perche quando egli [offe dinanzi à gl 1 occhi 
del }{è facilmente potrebbe ottenner grattarlo fi 0 frefio.rifpofe.fi iodeb- 
Motto^n bo fperar gratia.quando farò dinanzi à gnocchi del I{è. Fu riferito al Uè 
ro! n^'°peri^ ^ motto del fildato.il quale pigliando te fue parole, come ingitmofe lo fe- 
«otbfb. ce morire : E quelli. che fino capitati male per motteggiar e gl* altri fi con 
par ole fi con fcritti.fi ne potrebbono dare infiniti e fiempi. E bi fogna anca 
Motteggia- nuertire.chc con gl* amici non fi può motteggiare pungentemente , perche, 
tc con gii a- 'ìstonfeber^ar che noia, e non motteggiar del verojice il prouer biodi che 
gTamici deuono adegni modo offeruare, conciofia che nelle reprcnfwni de 
temente. gTamieifie quali filo riguardano le cofi grauij& importati, non fi arnmet 
FrottcrBid - fQnQ fa ue iejiT motti accuti.e miofi ; ma col parlar libero, e [incero deuefi 
accoppiar fauiamente vna prudenza di fcreta,& vna difer elione foggia, . 
e verace , cui l’amico prefiando ladouuta fide emenda agcuolmente il fuo. 
Agamenno graUe fallo , altrimenti non patirebbe effer riprefi , e nulla gli giouar ebbe 
umbd ef ^ p^or dclTamicoJCofi leggiamo , che Agamennone non Joportò che A- 
fer riprefo cbille foriprendefiefia cuiriprenfione era piena di [degno, e vota d* amor e 
p UYC e gH fi contentò# effer ammonito da Vlifiefil quale filo cercaua , che 
pr? Goni d*- egli Temendajfi, perche le fue attroni nonfofiero meriteuolid* alcun biaft - 
i pi carino ™ degne dogni bornie i Cofi a ragione viene biafimato Epicarmo 

^ ~ ‘Poeta 
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Torta Comicofil quale mordè la crudeltà di Hierone Re di Cicilia con pe~ c0 bi a f im4 . 
ri colo fa libertà ; percioche il Tiranno hauendolo chiamato à certa (dopò to * 
tbauer uccifo alcuni fuoi famigliari) egli troppo liberamente gli dijfe^Tu 
non m' hai imitato quando facrificafli iiuoi amicittegno di lodeftimof- 
ft fempre vn fuonatore il quale ejfendo riprefo da Filippo Rf di Macedo- Suonatore 
nia>cbe non fapefìe toccare bene le corde del fuo fi * omento*, rijpofe fòggia- 
monterà Rè non permettano maigli Iddìi , che tu habbia à fapere quefie cedane loda 
cofe meglio di me y doue co fluì leggiadramente mofirò y cbe egli la fua arte t0< 
ejferataua con fanogiudicio , e non offeje; angi honorò il Rè , riputandolo 
idoneo a trattar cofe piu degne y e piu honoreuoli.Oltre di quefìo^quelli che 
non hanno a’ dubitare di rifentimento , pojfono allargarfi nel motteggiare Guicciar(I{ 
altrui y come narra il Guicciardini di Ferdinando Rè di Napoli , il quale no . 
dopò la partita del Rè di Francia ritornandofi in Cicilia col Rè ^ tlfonjo 
fuo padre ; Ifonfo faceua i Clanga à Ferdinando di ritornare à Trapali » dace contri 

prima che morifìe^ma Ferdinando y chefifdegnò della domanda del padre y fuo 

con mordacità arguta gli rifpofe y e dijfe . Io fon contento $ ma af pettate tatù- p 
to y che io V habbia di maniera confolidato il Regno y che voi non habbiate , 
vn altra volta àfugiruene. Egli è meglio dunque tacerebbe con fuo peri - 
colo moflrar dèefìer arguto y perche i ‘Prenci pi cafligano, quelli di bafiogra 
doyft uendicano, quando pojjono , e gamici fi fi 'degnano . I riportatori 
fono bomini per feflcjfi infami , e in latino fi dimandano ‘Delatore /. R} porm ori 
& a quefìi tali ferine Suetonio y che V e fpa filano a giorni fuoi ordinò un ca- 
fiigo grande per efser troppo licentiofi y & alcuni >cbe li vennero alle mani y sùcton^o . 
fece frufiare^ altri bandir etti Domitiano narra il P tondo nella fua Ro vefpafiano 
ma trionfante nel quinto libro y che ordinò pene grauiffime contra d'effi , e arghì °pcr ri 
fioleua dire che il Trencipe , che non caHiga i Referendari : j è quello , che P°”^ ri 
gl 1 incita maggiormente a f pianar e. ^Antonio c Pioftatui y che i Re ferendo , - Domitiano 
rijyfe non prouauano quello y che deponeuano,foffero puniti nella tefla , efe cafti 
prouauano pigliato il premio determinato, jfojfero licentiati come infami . portatori. 
Ma fé hoggidì s’ofseruafsequefto colluvie y e quefie leggi) ognuno fi guar - Dctro di 
darebbe di fpingere innanzi la lingua y come fanno alcun i,i quali à fciolta tra i prenci 
briglia fi cacciano innangi y e parlano y e flr aparlano diquefio y e di quell! al- P I,chc fpP°. c 
tro.Ondegl „ Antichi tgitij fecero auertiti questi tali, mentre dipmgeua portatori. 
no una mano , la quale teneua comprefisa una lingua y in fegno di douerla ctònio d *" 
raffrenare in tutti i modi.E lArifiotele diede quel prudentiffimo confeglio pio per i ri- 
à Calicene fuo propinquo, mentre lo indirizzò alla corte d’*Aleflandro m y 
auifandolo y we per ogni modo douefse col Re diffènderfi in poche parole; e a rift. dato 
quel poco y cbe egli parlaua, farlo gratiofamente y dicendogli, che in cima aCaII,ftene 
della lingua egli portaua la vita, e la morte fua . Ha chi non sà, che il Tacere io- 
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dato» 


dotto. 
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ma alcuno . tacere fà fetnpre.utile^ lodeuqU,* che non mai alcuno biafimato per ba- 
chc parhpo uer troppo tacciutoie a tutti è nìoto,cbe dal parlar molto ne nafcono mol 
Precetto di ** tnali Ver quefto Vit agora , che tenne fra i più antichi filofofi il primo 
Jiugou . luogo ftnfegnaua àfuoi difcepoli, che per due anni continui doueffero tace- 
pò». 1 CC re i on( le crebbe tanto la dignità del filentio, che i buoni [colar i folueuanò 
Sìientìo fà 0 a n i queflione con la fola auttorità del dotto maeflro, il filentio fà l'Imo- 
mo dotto , accojtamato y [auto , e u troppo parlare fa tutto Coppofito . 
Quindi nafte , che i fauij [emano gran filentio ,e poto fauellano,& all' bo- 
ra tirrati perforai à tempora propofito,e con grani arte. Ouidio nel fecon 
do dell'arte d prò polito dice. 

Qui canit arte canat>& qui bibit arte bibat» 

Exigua eli: virtus pattare filentium rebus 
At contra grauis eft culpa tacenda loqui . 

Silétio ache * 'Pitagorici lignificarono il ftlentio con Immagine del pefee , non tro - 

modo figni uadofi animale alcuno, che fta più taciturno di quello. Luci et io Tocta chiù- 
fasici* ' rnò i prfei muti natanti. E di turo di [re tìoratio . 

Lucrctio. q niutisquoq;pifcibu$ 

gtona'deiià Donar ura Cygni fi libeat fonu m. 

«entità £ Claudiano ‘ Poeta attnbuifee quello file ritto à i pefcì, mentre introdu • 

cUudiano ce I\adamxnto giudice delVfnferno condannare gl'huomini loquaciffimi » 
il 'filétto a i c ^ ìe ^ anno gl'altrui fecreti à trasformarti in pejci , dicendo il 

pelei. c p0Ct&-J * 

Romani ftt- Qui j u ft 0 p] lls efle loquax,arcanaque fueuit 

lenti o. Prodere,piicoias fertur victums in undas > 

d^focrate» Vt nimirum penfent aeterna filentia uocem. 

Demonico. 1 Etmani tanto pregiauano il filentio, che dipinfero l'effigie della Dea 

cinger ona in I{pma con le labbia chiufe ; accioche ogn'unofofse auertito 
£>fo!che ri- di tacere . ffocrate famofo oratore fra Greci parlando à Demonico fuò a- 
fpoftadiccfe m ' lc0 di [se: che l'huomo all’ bora deue ragionar e ,qu andò sà ethauer a dir co 
fi domandò fa, che vera fra, e qual' bora il fuo par lare può apportare qualche utilità. 
4 >che taceflc icario filofofo ritrottandoft vna volta ad vn conuito , doue mai fciolfce 
Ottani ano vna parola interrogato perche caufa taccfie tanto, rijpofe, che il ben parla - 
amauaMccc re 'HS tura 1° dà\ ma il faper conofcerfi in che tempo fi debba ragionare , 
nTreperche dalla fola fauieiga procede. Ottauiano imperatore fauorì cotanto Mete - 
pariaua po- natetperebe fra le molte fue virtù fu fempre buomo taciturno, e di poche 
A°iì reiio. parole,cofi fcriuono Aurelio , & Eutroppio ; benché Suetonio narri altri - 
loppio. mentiMa di quefto fia come fi voglia , il filentio opportunamente v[ato è 
A,c P h»damo vna profonda ,efobria fapien'ga piena d'altiffimi fecreti.Eper queHo ^4r 
Mwowioic chidamo vdendo calanutar Ecato oratore iper che non hauefse mai parlato 

* ad vn 
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ad vn banchetto $ hebbe cagion di rifondere à fuadifefa , che quelli, che f 
fanno ben parlar e, conoscono anco il tempori tacer e_,.lperide fmilmente pènde Idv- 
efiendo ad vna fetta; oue fi flaua à piacere con tumoltuofa adunanza ;/« ch c ^ 
dimandato perche nonàiceffe parola ; il difeorrere delle cofe ( rifpofe egli) ch^nonpf t* 
a Ile quali io f m proprio, non quadrano a quetto tempo, & quelle > che li- lau f a • .. 

chieggono a quetto tempo, non fono proprie a mediante efiendo beffato da Bilmc ad a 
■vn ciarlone; perche non baueffe detta parola, durante vna cetkLj . (ome ciarlone * 
faria mai poffibile (rifrofe egli) che un paT^o taceffe à tauolal Gl 
baj datori del I[è di 'Perfia, efiendo à cernito in cafa d'vn Cittadino d*>A- 
tene, '3 vedendo Zenone granfilofofo non dire parola, cominciarono ad ac 
carenar lo,& inuitarlo à ber elicendoli, e di voi Signor Zenone , che di - z c Ìom ^ 
remo al f{è nottro Signore ? nona lira cofa rifl>ofe,fe non che , hauete vifio gl’ambafcia 
vn vecchio,che sà tacere à tamia . E certo, che non feruò giamai tanto v- dTpcxCa^ 
na parola detta , quanto hanno giouato molte taciute: potendo fempre vn 
fare del taciuto detto, ma non giamai del detto taciuto . E la parola ( dice 
il Voeta) porta le ali , e vola incontinente da per tutto , accadendo bene ** 2 °!*^°***' 
fpejfoyche l buomofi pente di hauer parlato , ma non mai d'haucr taciuto . Huomo ra- 
Quanti efiempij ne pongono l'biflorie auanti gl occhi dhmminì, che per 
l intemperanza della lingua loro fi fono precipitati in infinite calamità', e t0 * 
quante Città fortiffime, e flati fono rimafi deflrutti per l’inaueduto parla- AthfDefu £ 
Tefla Citta d ditene fu prefa da Silla;perche fu dalle fue fpie auifato di fa da Siila £ 
certo ragionamento d' alcuni vecchi hauuto in bottegha et un barbiere, 
oue palarono del piu debil luogo della Città, eh* era mal guardato , il trop- tadini . 
pò ragionar d'vn fai huomo impedì, che !{oma nonfofse liberata dalla Ti uZl^i 
r arnia di T^erone,percioche vedendo vn prigione del Tiranno affiigerfi * latirannide 
perche era fementiato alla morte , gli difje che pregale ‘Dio di poter prò- 
l litigarla fola fitto alla feguentc mattina , eh 3 batterebbe battuto occaftone di parlai* 
rallegrarfi. Onde à ciò confederando il prigione, epenfandofra feefkr me- ‘ oWlto ‘ 
gito prendere licerlo, che d'afpettar trincetto, preponendo la [taira manie - 
ra difaluar la fica vita alla gmfia,dif copri cofi fatte parale a ‘Nerone, e fé 

cauja che egli prefe partito alla faluep^a fica . Batbo anc’cgli da ‘Poeti . - 

viene biafimato , perche troppo loquace riuelò il furto di cMercurioad foL pietra! 

pollo [benché promettefse di tener la cofa occulta col dono d’vna uaccha, 
e fu tramutato tnpietra,e diede occafione à Ouidio nel fecondo delle Me - °“ i,,io ' 
tamorforfidi cantar diluì coft . Vi .. 

Ai: (èniorpoftquamefl- mercesgeminata.fub illis 

Montibus inquit eunt ; & erant fiib montibus 
illis . *. . , 

' t Atlantiades,&: m e m ihi perfide prodis. * 

Me 


i * Cofttinuatìófie della mónftruofa Fucini 
Me ojihi prodistaitperiuraque pecora vertif 
In durum Silicem c qui nune quoque dicitur index* 

Dante pone L M'vltimo il dotifijimo Dance nel fuo Inferno pone fra gC altri la 

ndAfetno. * ur ^ a ^ loquaci da varij colpi di Jpada tagliati dal Demonio , e ditti fi t 
dicendo . 

Vn Diauolo è qua dentro, che nVccifma 
. Si crudelmente al taglio della fpada» 

Rimettendo ciafcun diquelta dima» 

Quanto poi a i bugiardi t e mendaci.cbi non sa che fi deuono fuggire le 
s.Giouanni bugie?[Qui dicit mendacium ifilius eft diabo li } ]dice S. Gioitami! > E chiun 
cap ' 0 ‘ qtte dileggia il vero > f appresa il fùlfo.non merita d'cjjèr chiamato 

bnomo y ma fraudolente^. temer ar io fil quale tuttauia guadando con le fue 
frutto della bugie la fama fungila fine altro non guadagna ( come afferma K^ériftote* 
Arfftoteie. W J c non qttalhora egli dice il vero non gli vien creduto * immuta 

do quis mundabitnr ì & à viromedace quid verum diceturì'] dice VEccle* 
Ecclefuft. fia 'fico al capitolo trenufimo Jettimo* Tqe di quefli bugiardi peY Jaluarfi 
dalla mala fkmagioua quella diftrutione di bugie Giocofe } offici*Je,e Ter • 
Tre manie* niciofie.ogni bugia però jià m ale .maffim amente auue^gandofi in quelle « 
re di bugie. [ 2 ^oli amare mendacium.] diceua il Sauio. [^iffiduitas enim illius ma 
gJ ^-2 la.ejts] Efe Cbriftoin S.tjMattbeo al capitolo duodecimo dice : [ Deom - 
% chrifto in ni nerbo otiofo rationem redditizi fìrnus in die iudicij, Inori sò come i bu - 
5. Match co. gi aY fo jj potranno [enfiare di quelle bugie ,cbc loro chiamano giocofie fen- 
effer puniti almeno di loquaci tà y e di perdita di tem po Et in qual cofia 
pongono le loro fptran^e y & i loro penfiteri i bugiardi? in cofia.cbe non bà 
fondamento , e durar à bene vn pe^o y ma all' vi timo [ifiuoprc , t non può 
Bugìa sépre durare. [Mendacium de fie prauum eft , & fugicndum.] dice ^An fiotei e 
frittotele. 71 e l liart0 libro dell'Etica al capitolo fettimo. E S.xAgoflino nel libro de 
s. Adottino mendacio .dice. [Trullo pa fiocini lo fine y nulla diff enfia t ione humana , vel 
diuina potclì licite mendacium dici , ] & altroue . c JWendaciorum ge- 
nera multa funt.quecqmdem omnia vniuerfialiter odiffe debemus. ] E I- 
Ifidoro. fidorodice. [Omne genus mendacij fiummopere fiuge. nec qualiter falla- 
cia vitam alicuius defendas , caue mendacium in omnibus. ] fu- 
rono fiempr e gl* huomini bugiardi tanto in efisofo a gl' buom ini fiauif. fu- 
matori della verità , che nelle loro ficritturc fecero aperta detc fìat ione di 
loro y e di lei .come gabbiamo nel capitolo incauti , nel capìtolo omne alla 
s Ambrof. e a tifa a z.q.i.e rfcl cap. fiquis alla caufia 1 1 .e queft.3 . Vero S.*Ambrofio 
in vn fuo fiermone dijse. [Cauetefratres mendacium > quia omties.quia- 
j.GiroUmo mant mendacium filij diaboli fiunt.] S. (j Marno contra Ruffino ficriffr^. 

[fPitbagor# praeceptum fuit poft ( Deum ventate-m colcndam > qu£ fola 
, bomines 
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bomìnes Deo proximos facit.] A nsìottk nel quarto dell Etica dice. [Ve- Ariftotcl( * < 
rax laudandus e fi ubiq*, fed mendax uituperandus. ] perche i bugiardi fa- cap.7. 
no cagione di tutte le federatele, & ingiurie ;però quelli che dicono bu - ... 

gie, fanno cantra natura ,e le virtù fi lodano, perche fono fecondo la natura? lontra' rum 
& i vitij fi u itup erano , perche fono contro la naturale quel che è degno di «• . 
vituperio,non è degno d*bonore:bor colui, che dice bugie è degno di uitupe vituperoso. 
rio;perciò che opera contro la naturala quale non inganna , doue egli, qua 
to a lui fi à, con la bugia cerca dÌngannareUiora,che la bugia fta cofa tanto v^upcrofl* 3 
vituperofafil dimofira la confuetudinc de gl* huomini, li quali, quando al- 
cun dice loro, che mettono, ciò dicono b ugia, vengono à disfidarlo, per dimo- 
ftrare con l'arme in monoiche non hanno detta bugia , recandofì a gran ca 
rico l effer chiamati bugiardi , e non fen\a ragione, non fignificado altro il 
dire ad alcunoychc egli è bugiardo ,fe nel che egli è huomo fenga natura: la 
bugia è cotra la diritta ragione, e la legge di natura: onde non fi può in con 
to alcnno,ne anco perfaluare la uita altrui metire,come è coclufione di A 
goflino Sato.[ext.de ufur.cap.fuper eo.Cotra medaciù.]e diffinitione d*A- ^eflandro 
leffandro Tergo,Angi Sgotti» tra fialtre berefie di Trifiliano annouera terzoPapa. 
la cotraria dottrina, tutto che io fortemente tema, che boggidì quefio erro - 
re, che fu anco.de Greci, non si fia ne gl' animi di molti abbarbicato , poiché ì a de i 
(tediamo tra le più profumate maniere d’àccorte%ga,ej[erui riporla la fi- ^ 0 

mulatione,e la bugia, fiche è /limato non faperuiucrcdafauio,cbià tepo. Poèta lì fe- 
e luogo,non sa fimulare,e metire^ddiogiufiifiimo fece feeder dal Cielo un ^ 
^Angelo, il quale uccife cento, e ottanta milla huomini dell' efferato di Sa veddere gl» 
nacberibbe ;gcbe quefio federato I\è de gl' Afjìrvj fu cofit temerario, et em- 5“5“jfc rci 
pio , e bugiar do,che fece dire al Egechict, che non doueffe fidarfi del fiuo di sana- 

fddio,cbe no poteua liberarlo dalle fue manL'Bugiardofù Lucifero , che p- c ^ c r f^ be 
fuafe il falfoad A damo, ed £ua,i quali mettedofi quel pomo uietato in hoc Lucifero * 
ca fi tirarono in cafa la morte.fi .Africa è bugiarda > fe crediamo all’ Ario- ^ ia c r a do \ 
fio , il quale ragionado di Rodomonte, che più tofto,che dire una ueritàja :•* Africani bu 
rebbe morto, dice. £ nel mancar di fede. ; Ì ìard n 

Tutta à lui la bugiarda Africa cede. . * t 

llmedefima Toeta ci mani fella per bugiardo ilviliffimo cMartano^- aitano b» 
m quei ver fi. 6 

• Qu indi per tor l'obbrobrio, c’hauea intorno, 

Martano adopra le mendaci labbia. 

In quefio numero di bugiardi uiene poflo dal Triffino nella fua ftalia A “ gr Xpo 
liberata A rgrilupo, mentre dice. bugiardo. 

Sim ulator, bugiardo, e fraudolente, 
i Perfecutor del padre, e de fratelli. ^ 

» E Tali 
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54 Continuatione della Monftruofa bucina. 
giaidi. n U ? fino gli Auocati,maligni,& cattiui, ( cattandone gli bonorati, ££ . 
da bene.) perche dì rado dicono il vero, ritardano le caufe , impedirono il 
fine, fanno litigare in dar no, allungano i ter mini, le cui orecchie fi diletta- 
no del f 'nono dell* oro ;à cui dirigano gnocchi à* .Argo, e fendono le mani 
di 'Briorio con ifpergiuri di Laomedonte y le fallacie d*Vlifie > i tradimenti 
di Sinone,le perfidie de Traci, e le crudeltà de Scitbi;percbe molti A uoca- 
Fauoia d’ a ^ f ono ? n °f l vergognono pr edere di due cotrarie parti co vna ifieffa 

Satiro. Tigua il patrocinio .1 Greci fauoltggiano. che un Satiro ricusò di feruire ad 

un buomo,e fi parti di cafa,pche egli lo uide co una ifieffa bocca, bora rifcal 
Hiftorici bu ^ are *^ ora raffredare leuiuade,e l' altre cofe;e difje.[0ui mibi uno eodemq; 
giard». fundis ore calidu,& frigidu deinceps te < a mibi nulla cofuctudo fuerit,nul 

Magoopcr fide*. ] Gl'Hifloriciyche deuono effer ueraci, fcriuono molte bu- 

che geuo gie y e à qfìo ppofito leggefi y cbe Alefsadro Magno gittò in un fiume Ibi fio 
hfftoìia d * 1 ' tla d*Ari(lobolo, nella quale diceua molte bugierei certame, ch'egli bebbe 
Ariftoboio. co Toro Br de gl'indi. Herodoto anCegli fcrifie una biftorià tuttapiena di 
tifa iarda ° bugie', come è anco qUa di T beopopo.p tale tenuta da T) ioni fio Alicarno- 
Thcopopo feoSBngiardi finalmetc fono molti Mercati , che però di loro dice Catone * 
^Mercanti Noli tu quaedam referenti credere femper, 
bugiardi. Exiguaeft tribuendafìdesjqui multa loquuntur. 

Catone.. Hora per ritirare gli buomini da quello vitto della bugia, tanto brutto 

Ecciefiaftic. poffono kauer for^a quelle parole deh 3 Ecclefia f ico al capitolo quarto. [2\(e 
accipias facie aduerfus facie tuam,nec adutrfus animam tuam medaciu.J 
Bai capitolo] et timo. [T^oli amare mendacia. Istalli nelle mftiri omne me 
daciu .] e fe qfle parole no bafiafjero,dourcbbe bafiar filo perla deteflatione 
E ani. primo di uitio così enorme hfi'tr del Dianolo . Terche la prima buggia fu detta : 
bugiardo- fa \ u j. quando à no fi ri parenti perfuafe il mangiar deluietato pomo,con 
5. Giovani- dir laro . [7s {equaquam morie mini. ]pnde in S.Giouatmi allattano fi legge . 

[Cum loquitur mendaci a, ex proprijs loquitur^quia mendax eli, & pater 
eius,]Sgh è padre della bugiale he egli è primo ritrouatore e per cÒJèque- 
te padre del bugi ardore tre dice bugiate qua atiufe S. donarmi allottano 
capitolo dicedo.\Vos expatre diabolo efiis,(2 de fideria patrie vefiri mul - 


cap-4 

«ap-7 


Salomone- nerbi, al fefio diffe.l$ex flint quaodit Dominus,& feptimùdetefiatur ani 
H^danSano ma e ^ us J c ^ cet ocu l°* Jublimes,et linguam medace.\e però anche la legge 
ì bugiardi. Ciuite non lafcia le bugie impunire come habbiamo per la legge. [debuti* 

notJn fa. nella Laccufationis.C Àe accufationib.e nella J.fina- 
Ja* bugia- * le. ff.de rei. veni] T un if confi anco le bugie da 'Dio con la morte,come leg - 
fàp!j ! 1<K d 3 A nanta,e di Satira,cbe morirono | la bugiai à i quali ditfe S.Ttc 

tra 
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tro nel quinto de gl'itti ^fpofiolici.[Cur tentauit Sathanas coir uejlrum , ® 3,1 | eIe ‘ 
mentiti Spirituifanclo .] e fubito fpirorono . Similmente in Dani eie al deci ^ * 
moter^o fi legge. [Duo Jenes y quifhlfoaccufaiterunt Sufanna,pg fai su tedi 
monium lapidati funt à populo .] E con qttefii bugiardi poffiamo legare ql~ Haomini 
li y ch enfiai cofe promettono y e nulla attendono, e tutto il modo è macchiato tono°c'S”u 
di quefla pece, e gl’huomini ne fanno poca fiima,e non fe ne curano , e pure attendono, 
la legge Ciuile ci e fotta a feruare la fede ,e le prorneflejomc habbiamo nel 
la l. prima . ff.de pac. nella Lprima.ff.de contt. pecu .] è fcritto. [Graue e fi 
fidem fallerete nella 1. cum uederem . ff. locati. ]ui fono quefle parole. [2to 
n a fide s exigit,vt id quod couenitfiat. ] Salomone ne'Vrouerbi dice ante- da^iTuomo 
gli y al capitolo vige firn' ottauo. [ Virfidelis multu laudabitur.]e però Mar 
co Tullio nel primo libro de Officiai capitolo decimo.Lafciòfcritto.[Fun tu"i£” w 
damentum infitti# e fi fides,ac conuentorum conflantia/y veritasJ\e nel no alia fede. 
fecondo libro ,al capitolo tersp ancora dice. [A \ulla ras vchemetius republi 
cam conferuat y quamfides . ] però Ouidio nel primo dell'arte d'amore dice . ouidio. 

Reddite depofitum» pietas Tua federa lem et. 

E fi come nò è gloria maggiore allhuomo y che Jeruar nelle pmcjfe la fe 
de y cofi no è Vitupero il piùfuergognato,quàto il macare di qlla, il che cono Attilio 
feendo ^Attilio Bpgulo volle più pretto tornare al fupplicio in mano de Car 8 uJo ‘ orna • 

taginefiycbe molare la fede data loro, delfuoritorno ; la onde Sillio Italico SJtoe&Sj 
lodandolo difje. . \ 

Seramusclarum nomen tua Reguleproles, 
Quilongumfemperfamagliicente per amum, 

Infidelis ièruafle fidem memorabere p^nis. 

Ma molti d molti tepi fanno il cotrario,che affai promettono y e nulla at- 
tendono, e di qui viene ,cbe bormai un buomo non crede all 3 altro, onde Ho- 
ratio nel fecondo libro dell' Epifiole diffe . [Multa fidem promijfa leuant.'] HoratIa * 

Et Ouidio nel ter^o de Fatti. Ouidio. 

Tarda venit diftis difficilifqj fìdes. 

Catone ne fuoi documenti per quetto dice. 

Rem tibipromiflam,certam promittere noli. 

Rara fìdes ideo quia multi multa loquuntur. 

Terò fjiacopo Henauentano nel decimonono capitolo del fuo libro dice. G 

Si quis promiffum fecerit tibi fufeipe raptim. 

Mens à propoli to>na m refilirepoteft. 

E il capitolo ventefitmo del mede fimo libro. 

Qm fpondent multa, foluerepaucafolent. 

Et altroue. 

Quod dare nolueris, nulli Ipondebis amico. 

E 2. Debeat 


non uiolarc 
la fede. 

Sillio Itali- 
co loda Atti 
iio Regalo, 


Be 

naucn ano. 
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Dedecet hoc cunttos.prcecipueq; bonos. 

Cum fpondes aliquid, manus illico uerba fequatur. * 
Augetenim meritum,qui cito foluit idem. 

Mancatori H ora questi mancatori di fede fono, come meritano da tutti odiati ,e de- 

li. c c ° u teftatij però (.Maritale difie di loro. 

Mvùaic. Spon fio res uana,fponfio u erfatilis aura. 

Noli /ponderiti fidere digne nimis. 

Efopo. . 'Efopo nella trenteftma prima fattola in propofito dice. 

Expedit in fido, non irritare fidem. 
ouicUo tCot St Ouidto nel quarto libro de Tonto , efortando gl'buomini al fer uare In 
fede data dice. Quis labor e/bpuram non temerare fidem? 
xe delia fc- £ Lucano nel primo lafciò fritto. 

iaicj.no. ' Nullafides regni focijs,omnisq; poteftas 
* * Impatienscon/òrtis erit. 

npih 5bg P iió " % ne l decimo libro parlando decidati, ne’ quali f> il piu fuole ejfere poca 
nohaucre fede. Nulla fides,pietasq; viris qui caftra requnntur 

pocafede. _ Venalesq; manusubifac ubi maxima merces. 

Giirucnaic. Fra quefli mancatori di parola (jiuuenale vi pofe gl'auari,e però nelU. 
mi dì paio feltra quarta del primo libro dice. - 

Quantum qui/q; Tua nunrorum feruetin archa. 
Tantum habet,& fidcù 

Ma di quefii tali molti fe ne trouano,e fanno quello >che dice Ruttore 
del libro [de moribus medicorum ] al capitolo quarto. 

Cum dolet infirmus promittit premia multa, 

Ceflat promifTum,cum dolor ipfe perir. 

Bora chi è huomo et honorem chi di qllo fà profefjione deue fare quello , • 
t he dice L^Auttore di quel libro , il cui titolo è de formula honcjì # vit # ì at K 
capitolo fecodoico quelle parole. [Cu còfìdcratione promitte , e? pleniufqua 
promiferis pr<etta.]è vero che deuefi intendere delle cofe honefic,che però 
3. Ambrog. s .^Ambrogio nel ter\o libro de officijs.al capitolo duodecimo . [f^nuf- 

quifqj nihilpmittat inhone/iu, qd fi promiferit tollerabiliut ejl promi fas 
Ifidoxo, no f acereta facete, qd turpe fit.] ffidoro ancegli in Solilo quijs. nel libro 

fecodoal capitolo tretefimoquìto,dice.[In walis promiffis refeinde fidefm 
pia enim efl promijJto,qup feelera adimpletur ,\e nel capìtoto tretefmofe- 
fto.[ r Ho fts in uerbis facilis fecbfac bonuy qd Jpopodifli.] FJarrano gl’ Hi - 
fiorici ^he Antioco ’Eupatore %è di Sitiate à'\Afta dopò molte uittorie con 
tra Hebreiyhauendo afiediato in Gierufaleme (jiuda Macabeo , & hauuta 
la pace danneggiato il tepio } no oferuando la promeffa fede } ftt tnfieme con 
Liftaf atto crudelmente morir eMor tanto baili, • - • • _ 
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De Gi’Hpomini Hipocriti Emulati, e finti 

Dife. XXIII. 

L proprio coflume de gl' tìipopcriti è, che non fi curano cCefi- Natura it 
fer giufli-,mae[j‘er fiolamente tenuti, e parere tali, perdo di fi HlJ?ccrl " 
cena Ifidoro nel libro delle Mimologie . UHippocrifia effier ifidoro. 
detta da hypo , che vuol dire falfo , ecrifnn , che vuol dive onde fia dee 
inditi o .Sol amente all' opere eflerne attendono, equefle mon ta • 
dano y e rettificano, de * quali dijfe Salomone ne' prouerbì,al decimo, [efl ge Salomone 
neratio , qua fibi manda videtur , & non efl Iota a fordibns finis] i quali Inolia IfTa 
afifomigliò Chrifto in S.CMattbe.o,al capitolo vigefimo tergo, a vn fierui- chriftoavi* 
dove, che lau'vdi fuori vn vafo,e dentro tutto Jporco lo lafci. [Vt vobis,qui lcnm0IC ’ 
mundatis quod deforisefl calicis, intus auttm pieni eflis rapina, & im- 
munditia. Munda prius,quod intus efl calicis, vt fiat id quod de fiord eH 
mandimi ] perche efifendo di dentro mondo bafta,e benché di fuori fia im- 
mondo, e come fie non foJfie.Terche [T^pn quod intrat in os coinquinat ho- * 

minemjed quod egreditur ex ore.] Igei di dentro fono quefli Hippocriti, 
come il Demonio dell'Inferno, e paiono nel difuori vn Angelo del Cie* 
lo ; e in questo modo ingannano il projfmo , contra quelli tali diceuafd- 
dio in SMatthco,al capitolo vige fimo tergo, [Vt vobis fcrib t, & pba~ SMa ttheo 
Tifiti Ipocrita:, qui fimilcs eflis fiepulcrìs dealbatd,qut fiord par ent homi- 
nibusfpeciofa, intus vero piena fiunt ofifiibus mortuoru,et ornni fipoìdtia.'] Hipccritidì 
ftpaficono d'aura populare-, e cercano la lode del mondo. Quefli Hippocriti ; chc fl P :lfc<T 
ma Ciobc dice di loro. [H ipocrita inflar punfti,] E questa è la loro merce G?obc. 
de.jl Danto ficcando i Matematici non ha dimenflone alcuna fra le cofe ***?£** 
pofitiue,non lunghetta, non largherà, non prof nudità, co fi è l'opera del- tematici! U 
l'Hipocrito non è lungha, perche non arriuaal Cielo -, non è largha -perche ' 
non s* eflende al proJ]imo,non prò fonda, per che no è fondata in humiltà, in 
modo, che de’ filo pefierifipuò dir e, co Giobefi^iranearutela fiduciaeius.] 

1 1 Ragno fà la tela, e fi affatica molto, ma con un fioffio uà per terra.Sono co tipctadegr- 
me infelicijfimi quefli miferi , che portano la croce per forai , moflrano ^Vtcììdl 
d efier puri, e fanti, e fono pieni di uanità,e d'inganni, perciò nemico Sa* Ragni? * * * 
marìenfie nel primo fio libro, nella feconda parte di quefli tali ferme * marienfe! - 

Quarti grauis hic labor,& qua magna induftria metis 
v Nofcere veraci cognitionebonos* 

Sa:pebonos mendax mentitur opinioprauos* £ 


Atq* econtrarioprouehit ipfamaios. 


r 
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Omnis que niuco uolueris plumefcit ami&u# 
Noneftlì nmulet ueracolumba tamen* 

Saepe lub agnina latetintus pelle licaon, 

* Subq. Catonepio, perfidusiile Nero 

Multa uides igitur falfis circund -i figuris, 

Qux felpngea!iter,quam videantur habent. 

$. Matthco. 'Perciò dueua Iddio in S. CMattbeo. \yslitendite vobis a fhlfts pro- 
phctis,qu<t veniunt ad vos in vefilmentis ouium, intrinfecus autem funt 
degPHipo \lupirapacesf] Sono come Si mie traueflite , come vapori , cbemo[irano 
diti . splendore di notte, come lampuche a fanciulli paiono felle , come membra 

di Satanaffo forieri dtW ^kntichriJio y noncij del 'Dianolo tome la fiatua 
di Jlabucdonoforre,cbe baueua il capo d'oro, & i piedi di ferro, e di fan- 
go, come i fepolcri d'Egitto , che di fuori erano belli, e maeflreuolmenie or- 
nati, ma di dentro baueuano vn gatto morto, come il pomo d’eA damo, che 
di fuori era bello , ma di dentro afeondeua la morte eterna . Quefla è la 
«ipocriti deferittione de gltìippocriti,i quali fono ciechi, Zoppi, curai, fiordi, fca- 
«i«hwZop br offenda orecchi, fetida nafo, e ferrea mano „ Cicchi di giuditio, Zoppi 
fiirdi" T fcc.- d'affetione, curui d'auaritia, fiordi per malitiaj cabro fi per lafciuia, lippi 
orecchie s ' ^ inu idiafen'^a nafo di diferettionefen^a orecchi di obedien^a,e fen^a 
za nafo.esl mano d! opere buone :monflro veramente abomineuole,pccò diceua S. Mat- 
--co. theo,al capitolo fefto* [7S lolite fieri ftcut hipocrita trifics -, ex terminarli 
Prohftifce enim facies fuas,vt appareant bominibus iciunantcs.’] Trobibifce Jddio 
hiP ° ^ a f imu ^ ata bipocrifia, della quale homai ogn*huomo , ogni perfona, ogni . 
ogni flato flato è pieno di duplicità -, fimolano molti Principi religione, molti nobili 
pocrSìl . hi cor te fia, molti mercanti fedeltà, molti ricchi pietà,molti poucri p atien^a. 
a * Immodo, che la htpocriftafomma (fogni vitto,: morbo fecreto febbre inte - 
ft ina fuoco delle virtù, ruggine d'ogni buon’opera fepolcro dorato , bello di 
fuor a y ma fetido dentro è incolmo più che mai $ e non fù così pefiifero , e 
pc”g?ot/ a I pcrniciofo lucifero al Varadifo,come gl' tìippocr iti alla Chiefa di Chrifto, 
Lucifero . il quale non hebbe vitto più tnfefio di queflo , perche con la fpada della 
virtù, la virtù effemina ; tanto è potente la nuoua,flrana, e crudele arte 
fua,più difficile à fcbifhre, quanto hà fpecie grande di fantità,e d'ogni ini - 
q uità è il co Imo, il batter ft del petto, l interromper de' Jojpiri,la palideiga 
del volto, e la trifiitia ftmulata fanno degl* huomini ammirare gl'Hippo- 
tnti,ma come manca quella imboccatura, che finalmente non può durare; 
perche l'intentione è jimulata, finta inganneuole , e fraudolente, fono rno- 
Sentenza di flratf à dito,comc infami da quefli,che gCbcbberoper fantiyS.Tkomafo fo 
intano * f £ p r tlvttauo capitolo diGiob dice di quelli tìippocr iti. [7(on ei placchi t 
grhipocriti vecordiafua • Ubi conftderandum eft,quod hypocritafabet cor yanum ì 

" quod 
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quod ejl negligere ad fpiritualia , ad temporali vero folìcitum ; & hoc ^ 

quidem eì placet quamdiu in temporalibus et fiuccedit fiecundum , quod 
Jpcrat;ft autem ei temporalia [ubtrahantwr ,tunc necefie e fi quod ei di fati 
ce at, qui a circa Deum cor verum,& firmum non habuit , & folicitudo e- 
ius quam circa temporalia habuit y omnino deficiet . ] peròfioggiunfis Giob . Giobe. 

[ & ftcut tela aranearum fiducia eius. ] Cioè in quelle cofie , che confida , 
facilmente fi frangono, come la tela del ragno ; perche la loro intentione è 
peggiore di qual fi voglia [piritofugono il fanto in ogni coja , ef ono Dia- 
noli in carne humana, infoienti, furiofir,proterui 9 contumaci, ostinati, ve - 
nenoft , e rabbiofi ,fono muti , e putridi di dentro , e paiono tifieffia vita di 
fuori \}~yib incurfiu,& demonio meridiano, libera me \ Domine ,] diceua 
‘Dauid , nel falmo nonanteftmo . CMa quefla loro fimolata virtù non Dauid* 
pub Rare afcofa,percbe il martello del tempo,a cui non fià faldo,fe non il 
buono argento, gli fcuopre in vn tratto. [. In maligniate noflr a confum - 
pti fiumus , nullum virtutis fignum valuimus offendere] dice la fa - 

pienga al quinto . E quefla è la mercede forosella quale parlando ^tg- ***' 

geo Trofeta diceua . [<Jftfercedem fibi congegrauit hypocrita in facculum 
pertufum .J Iddio lafciaua alcuna volta regnare vn c . Principe hippocrita 
per dare maggiore magata a glHebrei.] Qui regnar e facit hominem ■ 
hypocritam propter peccata populi] diceCjiobe al capitolo trentefimo ~ 
quarto . Tsfon è la peggior gente di quefìi lupi, che paiono pecore, mordaci ifipocritf 
come caniydoloficome volpiJuperbi,come Leoni, come tigri crudeli,come J£" tc pcffi ~ 
lupi rapaci r Quefìi non altro cercano, che riuerenget d* honore y plaufo dal 
vulgo, opinioni delle genti, e con quefio perdono l'eterna vita ; biJogna,che 
fi laccino la faccia quefìi hypocritifi nettano la confidenza, che fi netta, e 
monda . [CMunda prius, quod infuse fi.] dice Chrifio in S. Mattheo , e s.JMattheo* 
quefla fien^a dubbio, è quella Jpina , che traffiggeua fi acerbamente il I\e cap,2J * 
Dauid; quando diceua. [Quoniam grauataefl fiuper me manus tua, con « Dauld ‘ 
uerfius fium in erumna mea,dum configitur [pina. J tìora tanto bafti di pai. xxxr, 
quefìi Hippocriti* 


DeGl’HuominiFraudoIcntiJnganneuoIf, 
e Malitiofì. Difc-XXlV, 

L ’r^frioflo, che faggiamente di tutte le cofe [cùffie r nel Canto decimo Arieftodi 
, quarto la fraude così dipinfe* So* * 1 

Hauea piaceuol vifojhabitohondto. 

Va humil volger d’oeghi, un’andar graue> 

y» * 


40 Continuatione della Monftruofa Fucina 
Vn parlar fi benigno, e fi modello, 

7 ’ ‘ , Che parea Gabriel, che dicdTeAue: 

lira brutta, e deforme in tutto il redo. 

Ma nafcondea quelle fattezze praue, 
v . . Con Jungho habito, e largo,efotto quello 

Attoficatohauea Tempre il coltello. # ; 

Frau dolete £ perciò il fraudolente è aflòmigliato alla Volpe nella frittura fiera in 

jSbyoipc Ege chiede, [ Quaft vulpes in deferto propbeta tui Ifrael $ e di quefli tali 
E.'.achieiie p a y{Q (jìeremia, dicendo. Laua à malìtia cor tuum,vt manda flas .] c Dan - 
SiVedefcri- te nel fuó Inferno figurò quefta fraude per Gerione , e gl'af crine la coda fi, 
uc la fraude agu%%a,che con e fra può trapajfare,e montile romper e, e muri, & arme • 
E veramente la fraude non moftra mai nocumento ,fe non nel fine ,imper~ 
cioche il fraudolente cela il pen fiero , e il fuodifegno, e fot to coperta a' al- 
cun bene inganna ,e fempre il fine della fraude è noceuole,e della fraude, ò 
inganno non fene può accorgere l huomo , perciò Dante diffe nelfuo infer 
no volendo deferiuere la fraude y cbe vide vna figurala non vide , che fi - 
irouerbio . gura fi fofle’, perciò pafiò in prouerbio , chela coda è dura da [corticate, ò 
che nella coda fra il veleno : perche il fraudolente ha il principo pieno 
d'bumiltà , per deliramente tirare à fe gl animi , e riuolgerli da ogni opi- 
Huomìni nione d’efier ingannati,come la H iena , che finge la voce b umana, per fa- 
fraudolenti fayji fi f an g ue bumano , e il Pagno ancora tende la fottiliffima tela , per 
Hk>beA a* pigliar la mofea incauta, cofi gl'buomini fraudolenti , inganneuoli,e ma - 
Ragni. litùjfi goffrano buon vi fo, hanno il mele in bocca, di tofeo d i dentro* Onde 

Perico. Terfeo [Ego te intus,<& incute noui.'] E Dauid pregò il Signore, che da 
r?o, ld c^e io fimiH lo guardi. E Salomone ejclamaua. \V a duplici corde ,v re labijs , 
guardi da -fiele flit, manìbus malefhcientibus, & peccatori terram ingredienti dua- 
fraudoièti ".busvijf,'] e qui s'kà l 'animose par ole, e le operazioni tutte doppie, e ma - 
m. Tullio litioj'e .. tale fu da UVtarco Tullio f coperto (atilina , Cjiugurata da 

na $> Sudo c JMaxio,e Sertorio da CMctedo. Filippo Uè di L Macedonia , con fraude r 
J« ntc - • e fintioni malitiofamente ampliò lo flato fuo . n n ìbale, ileare, e. 

cedonefrau quaft tutti i Capitani di Cartagine fi diportar ono fempre fraudoléntemen- 
doiente. non ofreruarono mai le loro promefre .Tolomeo (fcrauno, di radoofferuo 

fcaudoiéte! quanto haueua giurato. <JWa quali fono maggiori fraudolenti di quelli 
Toiomcoce Mercanti che vendono le mercantie a carifrmo pregio ,e le comprono buo 
dolente 1 .™ nifrimo mercato, quefti tali nego datori ejclude Dio, e li chiama fdolatri « 
Mercanti Sono fi bugie ne' quali non è poca colpa\onde fi legge nell* Ecclefta- 
EcclcfiafticVi?/co , al capitolo vigefimo. [Quod potior eflfur , quam aflìduitas viri 
mendaci r.] Sono pergiuri, e per far credere albe genti che la robba loro fin 
quale la dicano, chiamano in teftimonio Dio.Sinone fpergiuro Onde *4 n- 
i;7 àrea 
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dreaFauftolino à proposto de'fpergiuri Mercantili dijfe chiaramente . 
Periurata Tuo poftponitnumina lucro. 
Mercator,ftygijs non nifi dignusaquisT ^ 

T^el numero dì quejli Spergiuri, che chiamano in tefiimonio li Dei, pò 
ne Virgilio Sinon Grecoydìcendo nel fecondo libro dell’ Eneide . 

Suftulit exu&as vinclis ad fydera palmas 

• Vos externi ignes,et non uiolabi le ueltrum 
Teftor numen (ait)uosare,enfesqj nefandi , 

• Quos fugi,vitteqj Denm quas hoftia geffi. 

• Et altroue pure di tuia bidone par landò, dice, 

Accipe nunc Danaum infidias , &c crimine ab uno Di- 
Ice omnes. 

Donnone Cartaginefe narra Ludo , che defiderò farft Tiranno di Car - 


. - V. * 

. cf 


A»ìì i' 
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le tauole -, clemenfe fitto i portici , & al Senato nella propria cafa ; 
al quale ordinò fofie datoti vino velenato ; perche morti i Senatori più 
ageuolmente gli haurebbe potuto occupare la republica ; mafeopertofi 
l'inganno , reftò nulla il fuodifegm ; nondimeno non parue all* bora 
tempo al Senato di tentare cofa alcuna contra di lui ; il quale veden - 
do y che i Senatori non haueuano battuto ardire di mouerfi contra Itti, pen- 
sò di ottenere con tarmi , quello , che non gl’ era face ejfo col veleno , 
la onde fatta una fquadra de fuoi fimi , & amici,occupò il cafiello , c 
chiamò in fio foccorfo il *2^ della UUorea ; ma vano fu il fio pen- 
fiero , imperoche , prima che venifie il Rè y egli fu prefi f efpoglia - 
to ignudo ; fù con verghe Flagellato , e poi à membro , à membro la» 
niato , & i membri furono pofii fopra vnaaltiffima forca , (3 acciò non 
reftafs e alcuno , che tentale la vendetta d' ^Annone, fecero i Cartaginefi 
vccidere ìfioi figliuoli $ parenti , e famìgliari. T)i Fabio leggiamo ;^ bio frau . 
che con inganno , efraude minò Antioco;perciocbe battendolo uinto ,e do * dolente. 
uendo fecondo i patti , pigliare la metà delie naui ; le fece fegar per rne^o, 

& in queflo modo lopriuò di tutta tamata.Fr inonda da ri fio fané vie - Arirtofanés 

ne diffamato , per fraudolente , emalìtiqfo ; che perciò pajfa ìlTrouerbio. 

Impurior Thrinonda . Lattantio firmiano fcriuc di ‘Dionigi Tiranno , 2ttàSoEV 
che fimulando di tener conto delthonor d'Efculapio ch’hauea la barba;™}™?’. A 
d'oro, lopriuò d'effa , dicendo effer vergogna efpreffa , che dipingenti anno g iofj? 
doti ^Apollo fio padre giouenef barbato, doueffe parere egli un vecchio con mcuoIc - j 
quella barba , c'era il figliuolo : per un malitiofo potrebbe fi porre forfè 

. Calippo 


r > 
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Utiofo° roa CalippQ ^dtbenìefojl quale battendo fitto colore damiatia vccifo c Dio~ 
ne d’ìiipparìm Siracufani y fà poi col mede fimo ferro dagl r amici di r Dio~ 
p l- C ffa°udo° nt morto ^ ra t^^ tìtancoY(t u * sn€ diffamata Tbeodorico I{è de gfOfira- 
icntc! aU °~ -ghetti % U quale doppò molte guerre battute con Qdoatreì{è et Italia* ac - 
cordatofi per mego delT*Arciuefoouo di Eauena y cbe luno y 2 Patirò regnaffe 
Raffaele va* ^ con e & ua ^ e impero in ftalia > imitato un giorno da T beodonco à man- 
laterrano. giare focoju con inganno fatto ammalare* Raffaele Volaterranno nar - 
Mifred? uc ra * c ^ e Galeotto de Manfredi Vrincipe di faenza fu nel 148 8 . con ingane 
cifo p« in. nella propria camera uaifo da un fuo famiglia re; per ordine della moglie* 
ganno. figliuola di Giouanni ’Bentiwoglio ; per batterle detto , che era brutta . 

Ma trapaffiamoad altri,poicbe di qucfli tali dice il Trofeta. [ Verba ea~ 
rum iniquitas y & dolus . \ 


De gl’Huomini Tiranni. Difc. XXV- 


Nome diTi 
ranno prefo 
in buono sé 
timento. 
Hicronc Ti 
ranno tenu- 
to da Silìo 



refio nome di Tiranno è flato prefo alcuna volta in buon 
fornimento da gT^fnticbi, cfraqueslivno fu Silio Itali 
colliquale in alcuni ver fi nomo Hierone Tiranno de Y S ara- 
cufani Rapendo fi per le hi fiorie yche e gli fu Trimipe mol- 
. to valor ofo y e fornito di tutte quelle buone dotiyche à firn ili 

huomo^da perfomggi firn conueneuolifi ver fibi Silio fono ifoguenti. 

sSio lui Vos ct * am tandem Siculi contra arma Tyranni 

luuiffe egregium,vos,& Campana tueri 
M^nia depulfo fa limitimi robore dignu m. 
deuterone* ^P^btndo di lui Volibiofod cofi detto. [7\(o» multo ante tempore Sy- 

1 1 nt ' racufanorum coptrtycum inter fe,atq^eot y qui r Reipi<bIic* pr<eerant orta fe 
ditioforetjducetfibi ereauerè ^£rtemidorum y &r eum 3 qui poftea rex fuit > 
Hìeronem admodum quidem adolefoentem , [ed ita uniuerfis naiuree y atq; 
ivgentjs dotibus ornarumyVt nihilfibi regiunr y prater regnum deefieuide 
retur. In modo tale y che firn amente pò temo affirmare y che la voce T iran- 
no \dagl antichi foffo u fata in fornimento di buon Signore , & in que- 
flo medefano fornimento fu da Virgilio vfata nel tergo dell* Eneide im 

Ttraffiodi uer f°~ f ' 

chi arato nel' Pars mihi pacis oris dextram tetìgiffe Tyranni. 

la uoce Ti- £ fi Cardinale Beffar ione, nel libro , che egli ha fatto contra Giorgio 


RTDwìone Trapeguntiòfnofint chiar amenze ycbe^latone ancora bdufata quella uo - 
Ordinai^ ce y uan (cntimentofiiceudo nel quarto libro } al capitolo decimOylefogue 


citato 


fpoGti one ti parole.I>etuY mihimitas fubr Tyrarmofotq y Tyrannus ipf s iuuenisfin- 
Tixanno Ce g e ^°fo s tutoria ualenSyfortis ? fua natura magmfuus.E nel quinto delle 

, * l*S& 
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leggi parlando delle pene capitali, dice, che quefte fi deono impone per or 
dine del Tiranno ; qui idem , & dominus efi , & legum lator, e però [opra 
quefio propofito dice i l Cardinale ‘Beffar ione. [ Vhius uiri impcrium Ty- 
rannidi* nomine uocabatur,& ideò Tinto Tyrannum reqttirit , veteri vfu 
vnicum Tnncipemità appellane ,quemadmodum apud latino* quoq; hoc 
mmen in bonam pattern frequentifftme vfurpatur . ] Terche il Trapegun- Gi ®*8*. T “- 
tio non deucua concludere dalle parole di Tintone , che egli haueffe lodata prefo neiVé 
la Tirannide, prefa in cattiuo pentimento . E Snida ha di quella coffa più JJ* 
.chiaramente cofi ragionato . LiToetifi quali furono innanzi alla guerra suidadi- 
Troiana , nominauano i Rè Tiranni, benché tardi poi f offe prefo quel nome 
nell’ufo de* Greci* tìippia Soffia dice, che quefio fu nel tempo d*<Arcbilo- 
cho.Homero certamente nomò Echeto crudeliffimo fra tutti li mortali Rè, Hotpcro 5. 
C non Tiranno. Fu detto Tiranno da Tirrenici quali furono buomini crude Echeto " 
/;, e? auegfi ri rubbarealla firada.CMa ne alcuno de gl* altri Toetihdfat crudeli fli-^ 
ta mai menxione delia uoce Tiranno in mala parte.*Anfiotele nella Repu ^«nno. n ° 
blica de*Cumani dice, che amicamele li Tiranni furo Efimneti,cioè gtudi- 
tifo gommatori cofi detti con nome più grato. E forfè in quefio fentimento 
uso Dante la mcdefma uoce quando nel Canto uigefimofettimo dello In- j, zntem 
fimo, par landò della forma del gouerno di Cefena t diffe • 

E quella cui iCSauio bagna il fianco> 
f Cofi, co m’ ella fie tràTpiano,è*l monte 

Tra Tirannia fi viue,e (lato franco. 


cMa per quefio non fard fuor di propofito ; augi coffa gioconda, e cara 
J lettori ,per vedetela ulta delirarmi, e perfapere l infelicità ch'hanno 
in quefio mondo leggere il Dialogbo di Senofonte, intitolato il Tiranno; 
doue tra Simonide ‘ Poeta , ££ tiierone firacufano fidif corre della uita priua 
ta , e di quella del Tiranno fuccintamente ; ma egregiamente; eleafiutie 
de Tiranni fono dejerittte da ^Tleffandro d’elle* nel Jecondo libro de J uoi 
giorni geniali , al capitolo $2 .la vera deferittione del T iranno *' ha da 
Tlatone nell'ottauo Dialogo della Republica ; e CMarfiho Ficino neljuo 
commento narra per ordine diHintamcnte quante conditioni cattine pof- 
fedeun T ir anno, i cui penfieri,confiderationi,e macchinameli fonodeferit 
ti da i^Trilìotele nel quinto libro della Tolitica , al capitolo undecimo, e 
nel fello, al capitolo quarto;onde (jiulio 'Barbarana fa vnaJInnotatione 
tanto di tic fa nella fua Officina, che da lui pormi fi poffa cauare quafi 
tutto quello, eh e s* affetta alla materia deTiranni , i quali non * affaticano 
per quelli, che fono fottopoflì;ma uoglionouiuere della loro fatica,trionfa 
re delle loro fpoglie portarfi con loro , come dianoli, & effere adorati y come 
SD io vogliono, che la fua libidine fiacome un diurno precettoyla fua auari- 
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tia fiapergiufta legge, la crudeltà [egli conuengba , godono dei tormenti 
de’gìufiì; ralle granfi [porgere il fangue,degtinnucenti,e fpogliati d’ogni 
bumanità,& vefliti d'ogni efferrità fonofomma pernitie de gl* buomwi, 

■dei quali "polendo fpeffe volte [porgere il [angue , [par gono il loro: onde 
Giuncale, ciuuenale . 

Ad generum exteris fine cede, &vulnere pauci, 
Defcendunt Reges,& ficca morte TyrannL 
*Di quegli dice il Salmo . [ 7 '{on perdam cum impijs vitam meam,& 
cimi uiris [anguinum. animarti me am fin quorù mani bus miquitates funt, 
& dextra eorum repleta e fi muncribus.]£t <Abacbuc Profeta. [Ipfe ‘Dia 
bolus de reg ib. triumphauit, & Tyràni ridienti eius erunt .] Quefii Titani 
viuono [empre infomma anfìetà,e timorei come apertamente mofira Cice 
rone nella quinta T u[colana,con l’ejfempio di Dionigi Tirano di Saracufa, 
Tiranno! e° ^ non[olamente era confìr etto à guardar fi da gl* temici, &da fa 
f»o coftu- migliati & priuarfi^dì ogni con folatione 5 ma ne della moglie, ne delle figli 
noie fr fidava , teneua la fua volontà per giu/la legge yjenga curarfi ne di 
pietà , ne di giufìitia ne di fede , ma faceva il tutto per fuo inter effe parti 
colar ciò di vendetta > ò di piacere calpeftrando le leggi di Dio: e di natura 
fiotto 1 piedi , sforgauafi di rumare ifvoi [uditi , trionfava delle vergogne 
delle donne pudiche, non haueua niente piu à malerbe l’ vdir fi rimpr one- 
rar e i propri} difetti da buomini gravi, liberi, e virtuofi ;cauaua il [angue, 
[orbava Coffa , e fcacciaua le midolla de*Judditi,per fatisfare àjuoi defide- 
rij sonde ejfcndo lo flato de’Tiranni Jenga mi fura , ò ragione , ma viuendo 
con la fola violenta amminiflrando, non può efier fe non di poca durata. 
ThaietcMi £ ^ allu/è T baìete CMilefio, quando affirmò non trottar fi cofa più nu(h 
lefio intorlwd» e frana , che ilvedere inueccbiare un Tiranno, il quale è anco più 
roai Tir»- mi fer abile , z? infelice ; perche urne in perpetua diffidente particolar- 
mente de fuoi più proffimi confatigvineifirovandofene affai pochi, che non 
Ncmbroth muoiono di crudele, fS eflr aordinaria morte • Tjpmbrotbfù il primo Ti - 
Tiranno. ranno ^ profugo , trafgre/]òic,apofiata, tiranno de gl* buomini, profugo dal 
Cielo, trafgreff'ore della divina legge, apof lata dalla Religione, e culto diui- 
igion Tira no. c D*£glon Rè di Lft<oab{dice Tolicrate)chc fu ucci fio giu fi amente da 
Poiicrate. 'dod ffraelita,efiendo Tiranno del Topolod’Jfraele ; onde t^fodpcrque- 
Aod perche fio nel libro de*Giudici è chiamato Inclito , e Saluatore . T irneo Cy^ine- 
Saiuatore. c0 {racconta r Dcmocrate Oratore) divenuto Tiranno della ‘Patria, flette 
Fineo cyzi alquanti anni nell ingiù fio poffeffo dell* vfur patii Signoria, finalmente fù 
llran * prefo da Cittadini, e pofìo al giudicio , dove di mille querele conuintoy 
mori uitiiperofamente, come meritava. tempi più moderni (narra 
Corio) che r £ occalmo (ju^uolo CittadmoA'OfimQ [fece Tiranno d'effk 

Città, 


ncco tiran 
no. 

Cocio. 
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'Città i nè lo potè mai [tacciare "Papa lnnocentio Ottauoje non con l'aiuto T ^([f ìV f xl 
4i.Galea\jo sforma Duca di Milano i e fù tanto oflinato,cbe piu toflo,che iSno!oftina 
dare la Città al c Papa,uolfe uedcre impiccare un fuo nipote ifinalmet e sfor ,ocrua luot 
'Stato dall efsercito del Duca Sfarla la diede al Papa, e pafso à CMilano, 
oue efsendofi [coperto un [uo trattato ,fù condennato alla forca, & efsendo 
condotto à quella, difse arditamente, che egli non mcritaua cfser e impicca- 
to da fi uile b uomo, come era ilminiflro della giuflitia,C3 dette queste pa- 
role, egli fi gettò giù dalla Scala,erimafe impiccato . Di Gabrino fi trotta Gabrino ii 
ferino queflo ancora apprefsoil Ungati, che ammalò Carlo Caualcabuc imf 

di cui era capitano,& occupò il ‘ Dominio della (fitta di Cremona , e fe ne Bugati. 
fece tiranno con la morte di molti , alla fine hauendo poi Filippo Vi fc on- 
te Duca di CMilano tolta dalle mani di Filippo ^Ar celli Piacenza, beb- 
he da Gabrino (remona, mosìrandofi poi coflui molto amico del Vij conte, 

& imprecandogli gran fomma di dinari, (coperti alcuni trattati d* impor 
tan^afi quali di ciò,conuinto, conf è J’sò,fù decapitato in Milano, e condotto 
al loco della morie, fi dolfe di non batter mandato ad effetto un fuo penfiero , 
che era di precipitare dalla Torre di Cremona l'Imperatore Sigijmondo , e 
Papa Giouanni Vige fimoter^ofloue amedue erano (aliti, p vedere i cotor Thcodato 
ni della Città/Di T bendato I pato figliuolo del Doge Or fo {ferine il Cardi - ipato cafti- 
nal "Bembo ) che uolendofifare afjoluto padrone di Venetia , & tiranno, fj^nno!* 1 * 
perfuafo à queflo da (falla da Malamoccboffù priuo non folamentedcl Do Galla bandi 
minio, ma degl' occhi ancora ,e cac ciato in effilio;& l’iflefso occorfc,per la bifide. 
lorofuperbia d Galla , & d ‘Domenico tjlionegatio , amendue fucce fsori LSpraccuT 
Ivn dopò l'altro d Theodoto. Eurifide narra, che i Lampfaceni f cacciarono ciato de Wc- 
Euavone tira nno lorofpovliato Nudamente di tutto quello, che nella tira g no - 
niderubato bauea. jLntiflene fu fpogliato del Pregno dal nipote Ciro. rann o fpo-- 
UWilon tiranno di Tifa fù precipitato in Mare, Onde di lui Ouidio canta. 6 Uat0 dcl 
Vtqs Milo,fub quo cruciata eft Py fa Tiranno? Miionè tiri 

Caefus in aeqfuoreas praecipiteris aqu as . no 

"Nerone fù indotto d vccider fe fle[so,ef$edo flato giudicato dal Senato x (e° m ma 
per nemico. Caio Calligola in una congiura de fuoi rimafe e (liuto. Antonio ^«one s ’ u « 
Commodo feccia del mondo, e [ tutina di tutte le brutture fù meritamente commodo 
flrangolato.Macrinouccifore di B affano vfurpatore dell’fmperioffù am- ^"nno ve 
mainato da Heliogabalo. Bufiri tiranno degl'Egitij da Hercole.Piflsìra - dfo. 
to tiranno à'jlthene intrepidamFte da Harmodio,& ^ lrifiogine,onde poi 
come narra *Ath eneo gli furono dal Senato confavate le Ftatue di bronco, Athenc. 
peioebe gl’ ^Antichi baucuano ordinati gran premi] pricompefa àgi' ucci gp* * 

fori de'tirdni,come titoli di Tslobiltd,di cauaUerìe,flatue,& altri bonori,ol antichi y gp 
tra i beni del tirano, come à ueri liberatori della patria , Maqè dwemre r ££ ^ de ’ 

' che ■ 
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hon°aaof c ^ e fP e ff e & ate ^ diranno & miniftro dell’ira di Dio 5 come apunto ri fpofe 
Aro dell’ira quel gran T amerlane a colui , cbeglid<mtmdòebitglififoffe ò dicendo.Io 
Ritòrta del T” 0 ” L’ira di ‘Dio. Sappiamo , & è afidi ben noto,& chiaro ad ognuno, qual 
Tamcriane. j\è fia flato Tsfabucdonofire, quello appunto che prefeCjierufalemme , cioè 
no^for tfran- un & ran rubbatore 9 & ladro tuttauia Dio afferma per il Trofie a E^ecbic* 
no dato da le>al uigejimonono capitolo^ he l'bà dato alla terra d Egitto, per il premio 
go aifaVcrra ( ue °P ere ,inche lo feruiydiffipandola , & faccbeggiandola 5 ££ Daniele 

d'Egitto, gli dille. T u RèJei Ré dei Rè , al quale Dio del Cielo hà dato regno fi pò- 

niuonc de' Tronfiar 0 à raccontare in quante maniere il Popolo fedele, ne'tempi 

lui da^fu ant ^hiye moderni per li noflri peccati fia flato oppreffo, per cièche di cotali 
periori huo efiempq fenctrouano piene l'biflorie , e muffirne i'Ecclefiafliche : però 

mini Titani j antQ balli p er bora. 


De grHuominiLadri ) RuBbatori,Farbi, & Als af- 
fini. Dìfc-xxvi. 



E il Furto non fofic flato per fe fìcffodeteflabi le, Iddio di 
bocca propria non bauer ebbe commddato ,che non fi faceffe 




Iddio coma 
da, che nò ti 

Acab huo- furto . [ ìslpn furtum facies. ] E chi non sà che di fua natu- 

che fece!" ra è Pacato graue l’vfurparji quello d’altri. Quello *A cab 

Naboth. voffe vita 'vìgnuola fola di Tsfaboth,e perche non gliela diede trottò accufà 

vf i ia tor h te fii m °ntj fidfiffecc proceffi contra di hti,loiapidò e loconduffe amor 
4„r rt a * te. (jl'V furari fono Ladri, perche beuono il [angue dé*pouereUi:[($ non de* 
,, fecit de Tlateis eius ujura } & dolus.] dice il ‘Profeta.Quefli V furari fono 
dal Budeo chiamati ^sfrgentarij 7 perche (come dice Carlo Sigonio nel 2. 
Dauìd. libro de i^fntiquo iure Ciuium Rpm.) quefli ò con la permutatione delle 

yfurari dei- p ecuri j e ? ^ CQn l'ufura efprefla faceuano guadagno ; e di quefli tali intefe 
Eude S o Ctan> * TlautOydicendo nel (jurguglione . 

Nerone s’uc . . ■* 

Commodo Veteribus ibifunt qui dant,qniq;recipiuntf*nore. ; 
Wacnno 'uc Intendendo perla parola Veteribus gl' u furari antichi fi luoghi de i qua 

ci fo . li D ioni fio ^4 licarnafeo nelle fue hiftorie riferifee effer fiati fabricati nel 

no vccifo. 3 ” Foro, fin da L Tarquinio Vrifco. Quefli fanno contratti empij, tengono ri- 
Athcneo. ccuute inique patti diaboliche stentile trenta,e più per cento pigli ano, e fo 
nTt^dag ^ 1 no pi?™ (P iniquità. e la prima iniquità,che comettono è il uendere il tem - 
ahtuhia gì* po 5 il quale Dio hà uoluto fen^a occeffiione alcuna fia communeà tutte le 
titanail - i perfine , tanto à poueri , quanto à ricchi j grande iniquità dunque è quella 
m dellY - 
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dellvfuraio % che uenie al pouero, quello-, cheè commune, onde per giufio v fu raro né 
giuditiodi Dìo nel fuo maggiore Infogno è punito bvfuraio, [I n tempore ieiUé * 0 ' 
redditionh pofiulabit tempus. ]dice l r EcclefiaHico, al uigeftmonono capi- Ecciefiaftie; 
tolo. E farà actamente punito, hauendo venduto la quiete della notte, e la 
luce del giorno ;e di quefli meritamente hauerd bi fogno ;La feconda iniqui Seconda ini 
tàdcll'vfuraio è, che uende al pouero, quello,, che per legge naturale, CMo JP^ del 
faìca r & Eu angelica gli deue /Per legge di natura deue il riccho al pouero Legge di na 
prefiare,queUo,che nelmandato fi contiene. [Qu*cunquevultuvt faciàt tur3 ' 
uobis homines\ eadem faciteiUis ]Per la legge Mofaica deue il riccho al Legge mo- 
pouero predare quello, che egli ha bifogno,come per la legge anticha hab - Mo ^ ica * 
biamo in più, duri luogho , e la legge Euangclica al mede fimo obligo Ta- Leggc Eu an 
firinge, quanto al dir di S.Lucaial capitolo fefto.[Date mutuum nihilinde g c,ica - 
fperantes.]La terga iniquità dell* vfur aio è >che offendo egli puro di fpenfie Te^za* ini- 
refende al pouero-, quello che il Signore ha commandato , che Jegli dia, La <l uità dcll> 
quarta iniquità è che egli vuole quello,che è contra la naturale la ragione ; Q^nTim- 
vuole,che il denaro,del quale accommoda il pouero , cheapprejfo del pone- c i ult ' a dcI1 ’ 
ro frutti a commodo fuo; in modo , che egli dd y e ritiene >cbe è contra la ra - vfurato * 
gioneja Quinta iniquità de Wv furalo è, eh e vuole locare al pouero, lape- Quanta ini- 
cunia , che è già del pouero , [ cum enim mutuum dicatur quafi & de meo ^ r à ar d 0 d1 ’ 
tuum .-pecunia illa iam efi pauperis,et fi amittatur pauperi amittitur ; nec 
ad eandem foluendam tene tur . } La fella iniquità è che l*v furalo offende Sefta i ? i * u£ 
continuamente Iddio, e ferue continuamente al Dianolo; gl altri peccatori Iato” Vfa ’ 
non continuatamente offendono Dio, il lafciuo talihora in un mefe cornette 
rà un peccato vfia volta folaima l'v furato, continuamente e giorni, e notte Settim3 ini 
l'offendere ferue al Diauolo.Lafettima iniquità è che fà ingiuria à tutta la dell* 

corte celefie; perche l*V furalo ingiuria quel Santo, che è quel giorno, che ou aurini, 
egli f ài* v fura, per efier quel giorno à lui dedicato , La iniquità ottaua del - q uita dcl1 ’ 
l’vfurarioè, che dal fuo fratello Chriliiano riceue lufura,cofa,che non fa- Non” Tn i- 
rehbeil Giudeo-, percmht il Giudeo accommoda l* altro del dinaro fengate- <T uilà dclL ’ 
far a. La nona iniquità deWvfuraìo è > che con allegrerà, e rifo mangia, t e ^cimaini- 
beue le lagrime de*poueri , La decima iniquità è , che Ivfuraiofà contra la quità dell’ 
legge di Dio.La quale dice. [/» fudore vultus tui vefeeris pane tuoi] egli g™ m.° 
bene, e mangia più de gl* altri , e fernet fatica. l*undeeima,& ultima ini - yndècfea^ 
quità dellyfuraio è, che il fuo peccato mai non mette fine.Quindi è, eh e tut raro. 

ti i "Popoli del Mondo hanno fempre abbonito e defecato l*ufure,e gl* v fu 
rari. Cornelio Tacito nel quinto libro de’fiuoi annali riferìfee, che da i l{o- ute'daRo- 
mani furonoributtate molte uolte l*vfure;e di (alone fi legge, che effendo fca < 

Prettore della, Sicilia,cacciò tutti gl* v furar q fuori di quell f fola. CM arco ciò gl’Vfura 
Catone nel libro de P^rufiica dimofira anc*egli quanto lufura foffe in CaN 
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odio prc/foà Romani con quefte parole. [Maiorer notiti hoc habuerunt,& 
itaiin legibus pofueruntyfurem duplici condemnare, frneratorem, quadra 
cicerone. pUd.]£Ci cerone fcrinendo à ^ Attico ; recita, che i Salamini uolendo fare 
LeggeGabri vfura , ncn poterono , perche la legge Gabrina efpreffamente lo uietaua.il 
m*c! c fP prohi "Biondo nel quinto libro della fua poma Trionfante narra, che ^ilejfan- 
bìfee rvfu- d ro seuero prohibì à Senatori Romani , che non dejfero ad vfura;mafoffe 
Biondo, lor lecito riccuere qualche coja in dono,& egli fu il primo , che riduffe l'vfu 

Aiefland ro T c à tre per cento, non efj'endofi tenuto fi fretto conto per innanzi di quelle , 
hST & muffirne innanzi alle leggi delle dodici tauole y che le uietò con grauijfi- 
mani r vfu- me pene, “Pie l l'antica legge fi vede anco , che fu efpreffamente prò bibita 
Neil’ antica in pù* luoghi l'vfura.TS(eU'Effodo dice Iddio per Morè. [ Sipecuniam mu- 
tuo dederis populo meo y qui habitat tecum,non urgebir eum quafi exatta; 
hi ita viu ^ yfuris opprimer, fi pignus à proximo acce per ir ueflimentu ante folis 
e Rodo. occafum redder , ei ipfum folum , quo operitur indumentum efl carnir eius % 

biu” pr ° " tm habebit aliquid , in quo dormiat,ft clamauerit ad me y exaudiam eum , 
quia mifericorr fum .] £ nel vigcfimoter^o capitolofjqon fonerà ber ir fra 
tri tuopccuniam ad vfuram fed abrq ; vfura $ id quo indìget frneraberis; 
vt benedicat tibi T>eur tuus in ornili opere tuo in terra. ]TS(el Le uitico al 
, uigefimoquarto èferitto. [ 5 1 # attenuatur fuerit fr ater tuur, non accipier 
uxurar ab eo,nec ampliar ,quam dedifìì y time Deum tuum y vt viuere poffit 
apud te y pecuniam tuam non dabir ei ad vfuram, & frugum fuperabunda 
tiam non exiger.]In (fier ernia al quinto. [ Increpaui optimatcr Magiftra 
tur,& dixi eir, v furar non exigatir à fratribur ve tir ir , fed centeftmam 
pecunia frumenti,&vini y & olei , quam exigere foletir ab eir, date illir .] 
E ncTroucrbij al vige firn’ attauo. è regifìrato. [ Qui congregat diuitiar 
ex vfmis y & fxnorefn malum fuum congregat cas.] Dauid “Profeta nel 
Salmo decimoquarto proclama . [ Domine, quir habitabit in tabernaculo 
tuo y autquir requiefect in monte Santto tuo.] rifponde. [ Quipecuniam 
Ezechiele, fu am non dedit ad vfuram .] jddio per Ezechiele. [Vir fi fuerit iufiur,& 
pignur debitori reddiierit,ad vfuram non accornmodauerit , & ampliar 
non acceperit y vita viuet ait Dominur f Deur ; quod figenuerit quir filium 
Latroncm abbominationer facicntem,& ad vfuram dantem,& ampliar 
•rbano ra- acc ipiente m, ntm qu id viuetìnon viuet, cum kgc detettandafeccritjed fan 
P a detefta 1 * guis eiur in ipfo ent . ] Vrbano fecondo Papa detefla l'vjur a anch'egli, co- 
sbottino tne fanno S. Si goflino [opra il Salmo 36. S. Girolamo fopra Ezechiele, e 
s.Gi roUmo S. Gr egorio y e S . Ambrogio dice. [ Efca vfura efi , vetlisvfura cft , & 
piiofofi b, dc f - *I U0C * velireir nomcn impanar ufura ejl,fcilicct y fi exigatur ultra fortem.] 
tettano l’v - 1 Filofofi detetìarono ancor loro quefla vfura onde nel libro de Moribur* 
Setto riiof. 'Pbilofopfmu fi legge di Setto Eìlofifo, 1 Pitagorico Jbauer proferito.[Qu*- 

wìu* ♦ lem 

« 


Gieremia. 


Erouerbi. 

Dauid 
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lem vis tibipYoxmos tuum efl'ejalis eflo,& tu proximìs t/fis.]T^el qual C 1 * 61000, 
propofteo Cicerone nel tcr^o libro de gl'officij dijfe. [Detrabe ahqmd alte- 
ri 9 & bominum bominis commodo Juum augere commodum, mi^giscfl 
contra naturam quam mors.Vnde fi vnufquìs fa nofìru adferapiat còrno - 
da alìotUydetrabatq; cu i fubuènire poflit tmolumhi fui gratia^cotra homi ra. 
nu uolutate y ct J'ocietas euertatur^neccjjè cfl'jl Poeti ancor loro no taquero di yfurV. 

queflo, rato cantò, Auri ceflet amor, qui peftora femg adurit, 

Quo capitur mortale genus. 

Virgilio nel fecondo deW Eneide, 

Pallidorum obtruncat>&: auro vel potitur 
Quid non mortalia pe&ora cogis 
Auri facra fames? 

. Et Oratio f come per gioco intonò . 

O ciues,ciues,qu2erenda pecunia primum eft 
Virtus poftnumos. 

Le leggi Ciuili ributtarono ancor loro quesla ufura , come habbiamo rviure. 
nella legge primari Codice devfurisfopra della quale la Glofa dice,[V- vnlra n6 ef 
furje pefjimo iure debetur. fiscella diflint ione 47 . al capitolo quonia, hab - 
biamo, che colui, che affermata l'vfura poter fi fare fenica peccatocene te- \ ìcit 
tierfi per bar etico, e codanarfi ancor a, e quel tale è 1 comunicatoci f comuni ▼&*» jSti» 
ca maggiore;per ejfcr l'vfura cotra la legge di Dio $ cètra la naturale giu dìo? 8 ' 4 
flitia,come dice S.T bontà fo nella fecondatila fecoda alla queflione 78 . s./rhomaf. 
all articolo 1. Vero no èmarauigha fe tutte le leggi fono co tran e, e nemi - ««ria,. 
che di quefia diabolica profejJione.Giuflino biftorico narra y cbe i Scbitbi no JJJ 

filo nò curauano tufure ma difpr emanano l*argcto,e Coro, Gl' Indiani mai l’abito, c 
ammejfero tufure.I Germani l'bcbbero Jempre f una cof % efecrabite . GC JJjjj?* f 
^At berne ji furono jempre nemici de gl* V furari , e di loro fi legge , che nel Gerani, & 
foro fecero ungeddiffimo fuoco, et abbruggiarono tutte le Scritture di qilif Atfeeniefi 
onde ^ Igefilao ‘Poeta difse , che mai a giorni fuoi non haueua uifto fuoco *mai gl’ 
piu eh iaro,e piu fi òtedido di allo, Lucio Lucullo fu lodato da tutti .oche cac vfl ‘ rari • _ 
ciò della Troutncia d\Afia tutti gl vfuran,i quali dalle legge C tulle, e Ca bruciarono 
nomea fono notati per infami,perche hanno toro in luogho d’vn ‘Dtopnde J* 11 re 
Terfio Toeta dottiffimo dice beniffimo, ' X ì . 8 

Prima ferè vota,& cun&is notiffima templis g C cuo d A ’ 

Diuitiae creicun t,& opes,& maxima toto Lucio Lu* 

Noftrafit arca foro. . ggj 

E fi fondano in quei uerfid 9 Horatio. -, ci* a* a fila 

O m nis enim res diuina humanaq; pulchris llTreo an * ' 

Diuitijs parent,quas,qui conftruxerit^ille. Horatio- 

G Claris 
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Clarus erit)fortis > iuftus,^piens>etiam Rex, 
Etquicquid uolef. • . 

In fomma quefti v furari fono 1 Adirile rubano ilfangue de Touer elli;e p* 
dìo fcaccia c fò nèll'Euangelio da *Z > io fono fcacciati,di quefti tali difie.[Domus mea , 
gì v uran. ^ omus orationis uocabitur,vos autemfeciftis illam fpeluncam latronu', ] 
v fu rari peg & in que Ho fono peggiori degli altri ladri perche domefiici . Onde il Sa - 
gmn de i la u j 0 4ìfi e>c b e non èpeftepiù efficace à nuocere, quanto il famigliare inimi 
co. \Et nulla funt occultiores inftdia,quam qua latent fub ftmìlitudine of 
bad? n° mb MO* 7 ^ ro rt *bba di notte ,ma l'vfuraio di notte, e di giorno* Alcuni Mer 
Me rei ti hi- canti fono ladri , perche fraudano le mercantie . [Abhomihaiio efi apud 
doicmf rau " & eum P on( ius,& pondusy fiaterà dolofa non bona,dinitias,quai deuorauit 
euomet & de ventre eius extrahet illas ‘Deus.] Et pochi CMer canti, fono 
che confimulati feongiuri no cerchino farti credere della Jua robba quelloy 
ftem” Fau c ^ e non t-Qnde al propoftto Andrea FaufieUt * 

Periurata fua poftponit numina lucro 
Mercator,ftygijsnon nifi dignus aquis* 

! Taccono i difetti della robba, che vendono, e bene fpejfo ru bbano i dina 

- rial compratore , e fu fempre que fa auidità al mondo dell'bauer di quel 
Inorm^ 1110 d'altri , comeri furono ancobuomini che deffeto il furto uitio fceleratiffi- 
Auio Geli. mo,et enorme . ^Aulo (j e li io racconta , che i Lacedemoni infegnauano d 
nfpcrraette & ouen * l° ro di rubbare , e t bau tu ano pet un effer ritto da huomini faggi* 
uano il fui» Gl’Egitij ancor loro permettevano il furto, etti rubbare, come chiaramen 
Egitti j per- te afferma l'ifleflo,e lo haueuano co ft famigliate, che tutti ci cadeuano den 
rnctteuano tro preripitofamcnte,con tutto che il furto fia in fe ftefio deteflabile affato , 
Fimo córra e f £en do come dice S. Thomafo contta la Giujiitia , la (fharità debita al 
le leggi, proffimo, contra la legge diuinaycontra la legge Euangelica> contra l’kAC* 
*k3T af ' pofìolica, contra la canonìca,e contra la legge rimile . 'F{eWEffodofil capi- 
tolo vigefmoprimo è fcritto*[Qui furatus fiierit hominem,& ^endiderit 
Giofuè. eum, comincimi noxa,morteq ; moriatur - ] E in Giofuè al fettimo . [‘Deus 

magnam plagam immonit in Topulo lfrael,propter furtum.]E il Signore 
à Giofuè.[Teccauit Topu lus>tulerunt q furati funt de anatbemate.] fn S * 
spluìode’ iMrttbeOial 1 5 darguifce>S.Taulo àgi Effe fi, al quanto lo detefia dicen 
tetta il fur- do. [T^olite locum dare Diabolo, qui furabatur,iam non furetur, magri au- 
s°gìo ini tem ^oret operando manibut furi. J S. Giouanni nell’ ^Apoc.al capitolo 
* nono. [7 yon egerunt ppnitentiam ab homi cidi] sfuri; neq; à fornicaticne, 

. nec {\ à furtis furi, ]quafi, che voglia dire, [hunfcrnus mietendo.] La legge 
nfc?pfo a iIi 0 Canonicato prohibifee con quelle parole di S.CjirolamofQui cumfure par 
bifee ìi fur- ticipat , perdit animam , non furfolumffedille ìeus ttnetur, qui furti, cfl 
s°Giroiam. con frius t ) E contra la legge ernie , come b abbiamo per la legge feconda^ 

• ter’fa. 
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ter^a. [jf.de furtisJ] E contro, ancora all’ inftituto di molti popoli; onde de ^ egs r ohibi- 
i popoli di Carinthia narra il Sabellico nella decima deca , che inftituiro- fcc 1 1 furto. 
no, che un ladro falò perindittj ballanti fen^a proceffo, foffc fatto morire , e cortame d c 
dopò tre giorni effeminare i te/limoni, e trouato colpeuoleffoffe lanciato sù Carithi nel 
la forca, finche cadeffeà pèggi, ma trouato innocente, fi leuaffe,econ fileni §““ Irc 1 k ' 
cffeqnie,orationi; & elemofine dal popolo fi fepelijse . *Z bracone jbe diede Bracone ox 
le leggi kgP^t theniefi , ne fece una fra Poltre ,nella quale ordinò, che ogni cótr°a {f f£. 
qualunque furto f offe caligato conia pena della morte jper la qual cofa So to. 

Ione diceua , che Dracone haueua fcritta que/ia legge col [angue ;la quale nt'ìeggVtò 
fupofcia mitigata, e temperata. 1 (greci haueuano fra loro quc/lo cofiu- tra il furto. 
me , che tutti i ladri in fronte bollauano con un ferro ardente ;acciò fojfero „anoi udii 
da tutti agonalmente conojciutuGl* Egitiij, come gl’ or dinò Tromelheo confi Egitijcome 
gnauanoi ladri in mano de fanciulli, con auttorità di pigliarne quelfupli- f a u d n r ‘i Uano 4 
ciò y che loro pareffe. Licurgo comandò, che alli ladri fife tagliato ilnafo , 

'Numa Tompilio comandò , chele [offe tagliata una mano, altri popoli poi ? 10uSni [o 

I • /* • < I , t • • t /** \ * ] »* » • U wUlWU 
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Zi faceuano impiccare ;la quale inuent ione uiene aferitta à i Ljotbr, benché ues. 
(gioitami Ludouico Viua dica y che V ordinò Federico ter go Imperatore , ^ d p cri ^ d ._ 
onde da quefio fi conofie chiaramente quanto il furto firn de te fi abile, & i- nò cheila- 
gnominiofi,e pure è tanto in ufi hoggidì , che glhuomini non temono nè ^ I (ì ^ r ‘™ plc ‘ 
forcbe,ne galere, ne prigkmi,ne fbtrijie agogni. GL ^irgiui antichi beb- Argiui la- 
cero tanta inclinatone a frubbare che pafsò il prouerbio àrgini fures. Giu p C r o ue ibi 0 
f ino Hifiotico narrala ladreria hauere battuto nobihffmo principio, impe Giugno hi 
roche t^ino Rè dì Egitto fu quello , che ne fu inuentore , e fendo il pri- 5^o?n Uen 
mo ,che defiofi degl’ altrui Regni , occupò le T erre , e gl' Imperi d'altri, tore del fur 
rubbando , come nella militia trdinariamente s ufa . Virgilio fchern) ^ ìlìo 
con un dihico un certo Balilla ladresche fù con le pietre lapidato ;dicen do. Bah (U ladro 
t-vtv Montefub hoclapidum tegitur Beliftafepultas> v lapidato ‘ 

No&e,dieq; tu um carpe uiator iter. 

Era quefti è pollo ancora Trometbeo , padre di Deucalione, e figliuolo promcth cò 
di Tapetho, perche rubbòcon l'aiuto di (JMinerua dalla ruota del fole con ladro * 
una ferula it fuoco*, sportolo interrai noi altri con grandifjimo sde- r 
gno , e furore di tutti i Dei . Onde Oratio nel primo libro de’Car - V 
mi, dice*, \* / v ‘ •. * * / 

Audax Tapetigenus . v . 

Jgnum fraude malagentibusintulit. 

Poftignem asthera domo 
= Subdu&um. '.A .. . 

E VirgiliO',ne[uoi 'Bucolici. • c.; . . . VirgHip. 

Caucafeafq, refer t voIueres>furtumq; Pro m ethei. * 

, G 2 Caco 


$2 Continuatione della Mùiiftruofa fucina 

€aio ladro. CaCQ jjf gij U0 i 0 jj Vulcano rubbò nel morte piumino i bum , Cgl'ar* 

' menti , trabendoli con la coda aWindietro nella fpeloncha , acciò dall* or - 
virgUio. me nori fofsm conosciuti i fuoi furti» Onde Virgilio nell Eneide di 
lui dice . 

Caues Auentinasfcelùsatq; infamia Siluse. 

* Jxopeitìo. £ fpropertio nel quarto . 

Sed non infido manferunt hofpite Caco 
IncoIumes,furtopoIluitilIeJocum. 

Hermoge^ 7 yel numero di cofloro fono polli Hcrmogene , e xJMafsada Mar ti ale , 

ladri. a a dicendo . 

Hermogenes tantus mapparum,pontice fur eft 
Quantus numorum nix puto Mafia fuit. 

Cerciooc la Vn Cer cione è celebrato da Ouidio , per ladro dannofijfmo, men- 
dro * tre dice . 

Cercyonis tethum uidit Cercalis Eleufis. 

a mafi 0 la * Erodoto nelle fue hiflorie recita un efsempio d* un c erto ^4 ma fi, il qua- 

nto foienif- le fu tanto trillo, che rubbando metteua in comfufione ogni per fona, e par 
«m°. uè, che il ' Dianolo non uolefsc intricar fi con lui, per che bauendo molte mi- 

te rubbato i tempij de gl Idoli , eie robbe di uarij , e diuerfi teneua que- 
llo coliume di condurre coloro , che dimandavano cofa alcuna dinanzi 
all or acolo , dal quale con tutti i fuoi latro cintf , e rubb amenti fu fpeflìf- 

'Antolicoia^. w<? u0 ^ te liberato , & af soluto . c Dì Jlutolico narra Strabone nel nono 
dio. lib . della fua Geografia y cbe fu un fkmofo ladrone,e rubbando togleua ogni 

mcntion/* co f a > e fur pò tutti ì beni defuoi vicini, di coflui fa mentione anco Atar- 

di Autoiico tiale, dicendo, 

ifb.'s* Non fuit Auto lyci tam pietate manus. - 

Il medeftmo Voeta nel tcr^o libro de gl Epigrammi arguifce un certo 
cìiiee la- C ilice pur per ladrone, con quelle parole . 

dio» • • • • •« 

Fur not* nirnium rapacitatis Compilare 
CiJix uolebat hortumì* 

iuTelnno *dmmiano l Marcellino dejcriue anc’egli jLrfate per tale , come quel- 

Arfarr la -lo, che nella fuagiouentu non folo fu ladro, ma principe de ladri, e tanto 
Valerio ftguito acquiftò con fuoi latrocinij,cbe conduceua f ?co un esercito d' buona i 

mafCmo. ni maluaggi,e federati. Da Valerio Maffimo e celebrato Dionigi Tiranno, 
de ladri ° 'H$ Yorìe da Cornelio Tacito ,da Batti li a Egnatio Leone di figliuolo Con - 
flautino Capronimo , (acio L'erre da M. Tullio, Fuluio Fiacco da Liuio nel 
quadragefimofecondo libro della fua hilìoria uiene raccordato per ladrone 
Breno i'vc-famojo , il quale tolfe un tetto di mar more à (jiunone lacinia, Solamente 
idro da fe ' per coprire un tempio da lui confecrato alla fortuna E quell e. Eremo Ca- 
pitano 
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pitano de Francefi dopò C battei prefa {{orna , e meffela àfacco y & à fuoco 
entrato nel tempio <?*A polline delfico , per robario, dallo sdegnato Db 
commofsoyft diede efsoSiefso 1 a morte: Tropertio nel tergo libro dicoftui ttogcttto. 
coft parla . - - ■ „ - : 

Torrida facrilegum teftànturlimina Brennum, 

Dum petit intonfi Pvthia regna Dei. 

kA rpalo famofò afsaffino prefso à T ullio nel fecondo de natura c Deorum Arp «io Af- 
foleua beffeggiar fi de i Dei , perche rubbando ogni giorno durafie tanto in fafin0 * 
"pitale lietamente gode f se un lungo pofsefso defuoi latrocini i . *Apprefso 
P%Arioffo Brunello rubbò Pannello ad <A ngelica , e à Sacripante il cannilo ftf“no! 10 af 
difitto ficherni CMarfifa ; ma fu poi fatto impiccare dal %e Sgrumante 
Torquato Tafo nella fua Gierufalemme liberata, al canto nono alla fianca 
fefiafà gP*Arabi auari y e ladri dicendo. 

- - -■■■ » etrafse , 

xAgeuolmete afe gl 1 càrabi auart y a Fra gl' ^4 fsajfmi uengono numera* 
ti da gl'Hiftorici Scini del'JfthimOye Sififo figliuolo d’Eolofil quale efseth 
do afs affino filmo fo , e federato ladro fu da Thefeo vccifo; e nell'inferno à 
tal pena condannato y ch e condretto à portare in cima d'un monte un gran 
difsimo fafso , non è piu toSlo arriuato , che quel cadendo à piedi gli bifo- ladroni in 
gnaua di nuouo riputarlo fufo,e cofi continuamente per fempre di coftui fa 
metione Ouidio nel decimo tergo delle LMetamorfofi, e Virgilio nel feflo Ouidio . 
dell' Eneide. Vrocufle fu fceleratifsimo af taf sino nel teritorio *4tbeniefe,ò p r ocufte’xf 
come altri dicono habitante fopra il fiume Gefifo, il quale efsendo folito uc fafino. 
cidere tutti auelli y che alloggiauano in cafa fua fu poi egli fìnalmetc ucci * *toda He« 
fi da HercoìcOnde Ou idio dice di lui. cole. 

Vidir>&: immitem Cephefus oraprocaftem. ° uldl °* : 

T)ionijìo nana y che nel territorio pur (f^ìtbene era vno chiamato Cru- erodalo *f~ 
dato* il quale fiando iui à afsafsinare,faceua àforga mettere i uiandanti 
in un certo letto , doue à quelli , che erano più lunghi tagliaua quanto fuori 
auangauafi quelli.che erano più coniali ftiraua fin che da un capo all' ai 
troarriuafse y ma egli fù poi da Thefeo y ammag£ato«A tempi più moder- lorlzo m« 
ntfifcoperfe per af taf sino Lorengo de Medici, parente flrettifsimo del Du aflafli " 

ta vdleffandro primo, e fi pensò di fare una bella prona uccidendo , (come <3io* 
racconta il Giouio ) d tradimento il T)uca in una delle camere del Juo pa- Ul °' . 

In ggo y non riufeendo a Itro da qttefto fattoyfe non che lui per queflo misfat 
to rimafe infame come traditore appreffo il mondo y e cangiò una quiete fe \ 
liciffima in una continua inquietudine £ animo y e di corpo finche fecondo i y 
ineriti fitoifù aWvltimo da certi fatelliti (Poltri uccifoMa tanto buffi ha* 
uer ragionato di quèffi ^jfijjmi* 





sedinone , 
checofafia. 
Sedinone * — 


fi a cagione 
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De gPHuomini Seditiofi,Litigiòfi, Contentiofi 
RilTofi , Difcor danti , e Diipettofi. . 

Diic. XXVil. • 

Editione altro non è , che una guerra ciuile,cofa tanto perni- 
tiofa à tutti gli ftati,c Monarchie , che ella fi può dire fi - 
menga di tutti i mali; perche quetta nodrìfieì imuerenga 
! verfo Dio ,L’inobìdienga à LMàgiflrati,la comttioncdè\ 

! cofiumifie matafioni delie leggi , il difpreggio della giuHi 
tiafauilimento delle lettere , e delle Jciengejagiona vendette bombai, 
rende [conoscente la confan guinità ,efà obliuiarele amicitie: ella è font e,' 
onde dtriuano le eflorfioni , le violente , le Marie , i faecheggiamentc- 
delle Città , gl'incendij degl* edifici} , iguafli de Tue fi, le confifcauxmifie 
forche fi bandire proferitemi,, gfhomicidijfiemutationi, emine delle po-i 
litie,& altre innumerabili calamità, non meno mifer abili a veder e,cbe la 
grimeuoli da raccontare . Quefia fà incrudelire le genti t le Citta,e le Vro-> 
i.i • . uincie reftano defilatele di/frutte , talché i Cittadini, chi quà,chi là finga 

s.Matthco . difperfi;efi unifica tifentengadiChriSlo in S.UWattheto 

■ - T Omne regnttm in fi dikifumdefolabitur. ] La qualedifdatione pofipov 
, * tanto fpauento nel cuore di Dmid,chc elefie d' batter pià tofio la Tefienè. 

• popoli fuoi , che la fedittione . Tit agora ne gran mali difìe effer grande 
PhaSJa d? mente deteftabili, e douerfi ad ogni modo leuar e [infirmiti del corpo, per w 
fere detefta ,Up ttnn t rnfa dine Galeno tìiù 'Utile della f tutti* t lo Cof ima HlppOCrdte, 




fu aowocu icggM/nu»- m 

Optimaquidetnèft , fi»««^™ — . • 

E il Trouerbio paflò prefioatutpi. [Qui fanus e fi, diues efl.y Ifiton - 
piatone, co- do/ ignoranza daltanima perche da Vinone nelFilebo è detta bruteg* 
ine chiamb >? a } e nel Sofijia dementiate floìtitia di quella, [ignoranti a efl anim£ de- 
V ignoriza;. ^ gfjg - a ^ dum ad veritatem nititurfintelligentia ipftpttua* 

ricaturymperocbe Pignorante communemente fide foggiacere àivitij, 

Aeift. e fuo perche fi uerifichi in lui la \tntenga del Filofofa.[Omms ignorans malusi 
piatone, jl tergo è tifeditione , perche , come afferma Tlatone nella C itti > mn * * 
mavgiorTeftc di queèa : per la quale i già fertili campi fi lafcianogrrt 
Udniolc !* inoriti* le cafe rimangano nude, & abbandonate, le città opulenti refiano 
non menodeUefpogUe deffolate,che de i Cittadini, ueri ornamenti loro;e co 
fiìnfettiddl nki^Mtidffeimdia^i 'disfanm irremidiabilm ente, per que- 

fio Tlatone nella fua I\epublica piu che ogni altra cof a defidcraua Fumo- 

■ - ■ ne ' 
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ne de’ cittadini x'percbe le /edizioni non partorif coìto mai altroché male. *i«° cede* 
Ter ò P ir? ilio in ynafrdfigioga fi duole cotanto della difcordia della fua 

Tatria^menttedicea ^ /uarcpubii- 

V à Impmshocumculpanoualiamileshabebit ,.-,y Ji3 ^vVgiiio fi 
Bàrbarus has fegetes, heu quo difcordia ciues. duoicdcna 

Perducit miferos?en quos confueuimus agros.v ; deSafwpa 

£ Lucano Toeta la detefìò dicendo. • ?, :v . 0 de 

Summum Bruteuephas ciuilia bella putamus. , • :• 'teft”™ <u-~ 
r In fomma egli è nòto jber l* hiHorie il notabile danno,cbe hà fempre fcordia * 
apportato le feditiotiifierifle y e le contentioni-, e per lo contrario il frutto in 
dicibile della pace fparfo per tutti i libri descrittori. Salufiio eccellente- s aiuftio lo- 
mente dijfe. [Concordia patue rescref ( unt $ difcordia autem maxima dila da Japace * 
buntur.E Cajfiodoro nel quinto libro * all’Epiftola vigefima nona affermai caffiodoro. 
che [j Quies fuauiffima popoli , & difpofttto tranquilla regionum > praco- 
nium probatur efie regndtium .] “Di qui nafce y che il padre ^Anchife pre fi Anchife dìe 
Jò à Virgilio diede per raccordo al figliuolo Enea la pace dicendo. » Scordo '# 8 

Hx tibi artes,pacisq$ imponere amoretti* pace. 

- Quella pace fu commendata da Federico imperatore nel titolo de tue ^ t gdl r °* k . 
da pacefBaldoda ^Perugia celebrala anc egli ^Demetrio Magnefiofcrifse hino iodata 
un libro in lode di quella, à Tomponio ittico dedicato , all’ bora quado il g a p d a ‘ e * 
popolo Romano era diffmito.QuzHafà l’buomo d'animo quietone ripofatOi Demetrio. 
nel qual tepo fono le leggi in ui gorbia giuflitia fiori fee , la uirtà dimofira dcl ‘ 

meglio i fuoi effettiie.il vitiò langue. *Di quel %è de Tartbifi legge,che Eflepiod*™ 
uenedà à morte, chiamò dinari a fe due piccioli figliuolii eh 1 egli haueua>e 
fattofi arreccare una faretra piena di ftrali , commandò al maggiore 
figliuolo, che tutti unitamente gli rompe fse alla prefenga fua>ne potendo 
'giù guifa alcuna Con tutti i fuoi sfòrzi effequirlo , diffe al minore, che à 
njndid vnaptendefie quelle faett*%efatefse egli quello .che il fuo maggio* 
re fratello fate non haùea potuto ;il quale ubbidendo al paterno uolere , a\ 
geuoimente le ruppe fetida fatica alcuna,ondeil fapientiffimo pè con que - 
fta inuentione dichiarò à figliuoli il frutto della concordia , & unione , la 
quale è di tanto poterebbe non può efsete da uiolenga alcuna conquafsata* 
i Vifirutta , che < fu Tfumantia Scipione ^Minore, addimandò à Tire fta, Éflepi p la 
Trincipedi Celti , che co fa Ihauefse fina quel tempo fenduta inefpugna- dlfcord,a * 
bile i a cui rifpofe> che la concordia lefor^e de* nemici l'baueuano fempre 
diffefa fe che la feditìone } e la difcordia d*ognifuó male era Hata cagione 
Demetrio non haut ebbe già mai minata "Podi, ne ^yTleJfandro T irò , ne 
xJWarcello Siracufafe non fofreró fiate le difientioni, eie riffe. Ttyna non 
farebbe ita in malorafe il Topolo non fof se fiato continuamete contrario 
-s&c.xu * K al 
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al Senato , & alla l>(obiltd , con le morti di molti Vmcipali , & anco di 
Confili', effendofi per ogni parte calpe fiate le leggi,& igiuditii,C$ in fine 
venutofi à formare ejjercìti & d farfi guerra , non perdonando à forte al- 
cuna di crudeltà fra lorotfiwbe preualendo Cornelio Siila uno de i princi- 
pali fedit lofi, pofe fine alle fcditioni,dopò circa cinquanta armi jonflituen 
dofiTrinape afioluto > & arrogandoft l'officio di Dittatore perpetuo, grado 
eminente, che fi creaua ne maggiori pericoli della "Rcp.e duraua folamen- 
te fri mefitiche difre egli hauer fatto sformatamente, per por fine alle di - 
f cor die, & difsentionijS à i mali della Tatria/li che per aero dice , diede 
graufegno , quando confluitomi colmo della gronderà fua, rinunciò 
di propria uolontà la Dittatura, e fi refe priuato,refiando di tal modo paci 
ficamente vittoriofo,& acquiflandofi nome difortunatomde dopò la fu a 
morte , ricominciarono di nuouo le feditioni , eie rifse frà Caio Ce far e , e 
^Pompeo, i quali non potendofi f offrire l'un takro;pcrche Tompeo, non uole 
ita battere alcuno eguale, né Cefare [ u per ior e, furono cagione definiti mali 
alla loro patria.*Dopoi ‘Brutto, e Caffo vaifero Cefare, e le feditioni fegui~ 
rono maggiorile mai-, formandoli il Triumuirato , che poflo m aperta , e 
rabbiofa guerra, fi disfece per fe medefimo,reftando in fine l’afioluto domi- 
nio ad Ottauio Cefare, che fortunatiffimo refe, non fole finche vifsejtlmft 
r io Romano, ma lo lafciv anco per ber editar iafucceffione à po fieri delfuo 
Jangue,efsendo fempre fiato form idabile d tutte le nationi. morto Ottauio 
fuccefse Tiberio , à tempo de quale la CMonarcbia cominciò à declinare , 
Cornelio P& *ft ere € Ì ^ principe molle , e volutuofo , (che coft apunto narra Come - 
Tacito. Ho Tacito ne firn anna li) et bora è ridotta à quei termini, che fi vede.L'im 

pero dì i^dtlefiandro andò in fumo per le feditioni, che ouorfero nefuoi fuc* 
cefiori; Quello di Confiantinopoli,per le riffe de i Trincipi è miferabilmen 
te caduto in poter del Turchie contentimi di Celfi,e Ghibellini in f Calia, 
de* quali gl'vni teneuano la parte del Tapa , gl? altri quella dello fmperato 
tore,cauforono tra loro barbari ,& inhumani effetti 5 cofa esecrabile da di - 
re, che non fola sfogarono le rabbiofe ire tra fratelli e fratelli^e tra padri, e 
figliuoli, ma con ogni termine d'iniqua impietà voltarono le fanguinolenti 
mani ali efierminio et in belli, & appena nati fanciulli Quanto bd Joffer- 
1 to la mifera Inghilterra per le dijjentioni delle eaje di Torchi,^ Lincafiro 

i; al tempo del 3^ Enrico feflo per uenti otto anni continui, thè coft fcriue 

Filippo di Coruines , con morte di più di ottanta perfine di f angue regale 
con il fiore ded a nobiltà fnglefe,& infiniti altri guerrieri, molti Signori 
pofli in prigione, ò baditi chepafforono mifer avrete la lor uita in paefiftra 
i ni, coft re fio per aUhora abba ndonata:finalmete il Conte di Bjccamonte ha 

ucndo uinto il donatolo fcftò pacifico pofieffm del reame , efù chi a- 

\ ' ^ mato 
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tnato Enrico f et timo, fpof andò Elifabeth figliuola cCeJJo ^Adouario ali ho 
ra efft duce foli dalle famiglie di LincaHro , e di Torch , mediante il qual 
maritaggio cefforono le riffe in Inghilterra ,<& a ir bora furono unite le rofe 
bia nche,e rofie . Da quejie riJJ e, e contentioni furono rumate la Spagna , 
l* Italia tl’iAlemagnaJ'OngheriaJa Terfia, e Umifera Francia , la cui no- 
biltà fù membepoco uccifa tutta alla giornata di Fortenaij appreffo di 
iAu ferie ,pcr le conte fe tra Lot bario ,& Luigia Carlo Caino . lì litigio- Litigiofo ai 
fo poi è deferitto da ^ triflotcle nel quarto libro dell' Etica, al capitolo fefìo A 

con l'infr aferitte parole . [Litigiofi funt, qui nullam fibi rationem habere 
putant y ne molefli fint. ] gl' effetti de quali fono dichiarati da Tlatone nel Effetti deli 
quinto ' Dialogo delle leggi. in questa fentengafLites vbi multa, & iniu chiTràt^da 
ria vbi funtjdues intcr fe non fune amici.] perche bifogna ammutir i (f in Piatone. 
dirìge gl sfuocati, come fi fanno le pane al boccone, fpargedo il fecodo fan - 
gue,che è la robba inutilmente in contra/ii,e litigi tutto il giorno, la robba 
manca, gì? odi] crefconofaa litiganti, e fono beffati da tutti, come Eurìflhe- Eurìfthene, 
ne, e Trùcie fa citelli, de' quali feria e Herodoto,cbe tutto il tempo di fua uita g jof° ck hU 
litigarono infieme , e lafciarono anco glheredi loro heredi de lo ro litigi. Tar Herodoto. 
no fu vn certo buomo , il quale per una barchetta , che haueua per fo con gfofo. lm ~ 
ogn'uno,chc incontraua veniua à far rumor e, e gridaua, onde fece luogo al 
Trouerbio.[Difceptatores ob Tar ni Scapbulam.] quando fi parla d’vno , Proucrbio * 
che per ogni minima cofa faccia rumore,e /irida. Hiperbolo fu vno tanto Hiperboio 
contentiofo,cbe da lui è deriuato quel prouerbio. [Vltra Hy per b otu.] quan cótemiofo» 
do fi parla cCun cauillofo di fitmil forte. Ma ragioniamo un poco delle conten 
tioni nate fr^ letterati per moHrare il loro eleuato ingegno:cofe piaccuoli , 
e di quefio alle perfine, non fermandoci però fu quelle f uff efiicarie pedante sperticane 
fche , che non vagliono un fico > e rendono fpiacereanco fino à ciancioni, co- de pcdarm * 
me quella fe lypfilon, & il g.fi fermano J blamente nelle dittioni grecherà 
anco nelle lattine, fe l'H . è lettera, ouero nota d'afpiratione: fe l’p.X.è ne- 
ceffaria , ò nò ; fefflix uà col diftongki forétto, fe peligiovà con due II. e 
mill* altre minu cciefaiuoli , e pagaie mere, come anco quella fejono tre le 
parti dell or at ione, come vogliono ^irìfloeele ,e Tbeodette,ò quattro,come 
affermano gli Stoici, fe i pronomi fono quindici, come tiene TrifcianOjòve 
rumente piu, come dicono T)iomede,eThoca,co altre infinite contefe d'ac- f ' *' 
centisdi punti, d'ortografia, di pronucia di lettere, di figure, et briologie, ana- 
logie, precetti 5 regole, declinationi,modi difignificare y mutationidi caffi, 
varietà di tempi, di perfone,dt numeri,& d'ordini di con fìruire, dimodo, 
che meritamente quefii infipidi contraili fono flati fcherniti da Lucia- 
no Samofatcfe , e forfè per quefio Cantalitio arguì r Branchita Te- 
dante , e Quintiliano , per la troppa perfuafiua di fe medefimo • 

/ / H Qui 
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£h*ì lafcio indietro che fanno profeffione d'aprire la porta del [ Ianua finn 
rudibus ] per difputare[de Una fape caprina 5 ] & andare come difie 
uenalc cercando . 


Nutricem Anchife nomenpatriamq$Nouercse 
Archenulfdicatquot Aceììes uixerieannos. 

Quot Sicultis Phrygitus vini don3uerit urnas. 

E firn ili quefiti uaniffimi ,dc* quali affermare fi può quel di Seneca . [V- 
tilius e/i contempfifie , quam foluere : per che ad ogni modo dopò Chauere 
ifiordito le per fon efiafeiàndo le lor liti infoltite % dicono.[<A dime fub ludi 
ce Uscii . ] Che dirò de Sofifti y i quali vengono meritamente efclufi delle 
^cpubliche di r Platone y & \^4uerroe nel commento del Cielo , al tefto fet- 
tantefimo quinto,gli dfpreggia,cme diflruttioni de? principi/ -, e della fa - 
pien\a. Urbano Tapa alla difiintione vigefimafefta, al capitolo omnium 
vini improba grandemente le riffe de’ Soffi i y e S. Sgottino nel libro della 
dottrina C bri/i tana c’infegnaà fuggirli ; quindi fi contrafta fra loro fe il 
termine èfegno d*oratione , ò pure d’hifloria ; feti nome (igni fica naturai - 
mente con alatone ouero pià prefto ad placitum con mirinotele . Fra Toe- 
ti fi contendere l’vtile firn fine della Toefia,ò pure il dilettole chi da un con 
to tien quesÌQyC chi dall'altro quello . T) ione Cbrifofìomo nell’orationefat - 
dèlia poc - ta * n loded'tìomero teftimonia , che il diletto fia fine della Toefìa - Era* 
Diòne loft bene fu arsegli di queflo parer per quello,che ne riferfee Str abone nel 

Annuitene V rim0 libro della Geografia con quelle parole. La principale intentione del 
Difetto fine ' Poeta non ^ ^ n f e S aare altrui ,ma di dilettare folamente^alla quale opinio- 
dciia Poefia ne fifottoferi/fe Cicerone] neifecondo libro delle Tofcolane.& Horatio Toe - 
cerone°& Ci ** benché fi mo ft ra ff e dubiofo ,fe fo/fe l’utile, ò pure il diletto, fi lafcio poi 
Horatio. intendere nel fine y che fo/fe il diletto,dicendo nella Toetica. 


Vtgratas inter menfas Symphonia discors. 

Et craflus unguenta m>& fardo cum mede papauer, 

- Offenduntpoterat duci quia c$na fine iitis, ; 

Sic animis natum,inuentumq; Poema iuuandis; 
Sipaulum fummo difcelfit,vergit ad imum.' 

Oue U voce iuuare ha fentimento di dilettare , altramente farebbe ne 
ftraUdiièt ^fi** 1 * fconueneuole^a difenfo tropo grande.Boetio anc egli /limò, che 
to fine della UToefia nonpottffe recare utile alcuno , e perciò pofe le feguenti parole 
Poefia. in bocca della filofofiaftn biafmo delle Mufe « [Quis jnquit hasfcenicas me 

retriculas ad hunc agrum permittit accedere, qua dolore s eius non modo 
nullis facercnt remcdiisyuerum dulcibus infuper alerent venenis. 

Ha funt enim,qua infruftuofisaffeftuum fpinis ubmm fruHibus ra- 
tìonisfegetem necant , hominumq; mente ^a/Juefaciunt morbo y non libe- 
rante " 
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rant. ^fquefta opinione fi fottoferiffero ancora il I{gbortelli y ifpofitione 
della “Poetica £ frittotele con il Commentatore vulgare.T) al L'altro can Po ® tì ne 

to hanno tenuti altri , che il fine della Toefia fila futile , ma fra loro però c a ° c *’ 
fono difeordanti ; perciocbe Palatone vuole y che la Poefia per mero del di- Platone no. 
letto ella introduca feco l* utile y e per queflo egli Iodiche ella fi chiama gì fi a °gf<£o?’ c 
uoco,e brama t che ella fia J limata tale y dicendo. nero tener iores ani - vuole, che it 

mi feria fiudia non recipiunt , ioci>& cantus ifia dicantur & fiat fidemq; ucTord!^ 
in bis efficitur y quod agere folent , qui h ornine s torpore tgrotantcs curant. to alia tile. 
Hi namq ; alimenta conuenientia quidetn iucundis condimenti ilhniunt: 
noxia nero amari infici ut y ut afeifeere altera y altera re ij cere confuefcant.] Lucret5o di 
Di quetta medefima comparatine fi valfe Lucretio nel medefimo propo - ^chcjifi. . 
fito inqueiuerfi. fia «rutile! 

Sed ueluti pueris abfyntia tetra medentes, 

* Curii dareconantur prius oras poculacircum 
• -Contingunt melle dulci, flauoq; liquore, 

' > Vt puerorumeetas improuida ludincetur. 

Labror u m tenus,interea perpotet amaru m 
Abfvnthi latice m,cfeceptaq; non capi atur 
Sed potius tali facto recreata ualefcat. 

Sic ego nunc,quoniain heu ratio pleru mq$ videtur . 

• Triftior effe, quibus non eft tracia taretroq; •* . c 

Volgus abhorret ab hac volui tibi fuaui loquenti 
Carmine Pierio rationem exponere noftram: 

Erquafi Mufco dulci conti ngere melle: 

Si tibi fotte animu m tali ratione tenere 
- Verfibusin noftris poffem:dum perfpicisomnem 
'Naturarti rerum, qu^conftet compia figura. 

' Maffimo Tino nel ventefimonono fermone dichiara il fine della Poe - ri * JjTchia- 
'fia.[Sicut igitur medici cum fattidientibus ^ grotìs prorrecturi funtfa - ra il fine 
pori amari medicamentum dulci ipfum liquore afpergunt>atq; idcòj'alu j£| la poe " 
tarem amaritudine tegunt . Sic etiam illa philofophia uetus fententijs 
fui fabularum y carminum y ac cantus amiclu uelati y antiquos illos ami- 
cos cgpit , neque alitar eos y diffimulata dif ciplina mole ttia adinfiitutio - 
nem illexit. ] , /triflotele nella Poetica fi è lafciato intendere l'vtile ejft-re 
il fine del Toeta , nella diffinitione della Tragedie l'ijieffo viene confir- 
mato da'Bafilio (Jlfagno neil'Homiha , douc egli hà trattato del frutto y 
che prende il Chrifiiano dalla lettine de libri de Poeti gentili dicendo . mato l’utile 
[Velut enimflorum reliquis quidem usq; ad odorem y uet color em efì ufus y J n * fi ^ clu 
ji pesautem mcl ex ipfisexcerpere nouerunt: fic , & qui diligentes in le- QC a ’ 

* Hi gendo 
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• gendo cxifiunt , non Jolum quod clulce iucundumq j fuetti, in eorum librit 

• perfequutur,fed quàda ex eis utilitatern animo re ferve coritedunU ]Et è fia 
Euftathìo ta poi questa mcdefima opinione fogni ta da Eufiathio nel duodecimo del - 
diletto fia fi Codifica, d'Homero co quelle par ole. 'fi dilettarli , e il fapere molte cofo è il 
nr delia Poe fine della Voefia, di cui è uirtù propria il filofo fare, dopò il diletto Snida co 
suìda fcrìuc f orme <* Eufiathio bà ani egli in quefio J oggetto cofi fritto. fhe li cantori , 
che l’utile è e li Vocti anticamete fodero modcjli ,e Vhilofophi, appare da qllo che *A- 
yoefiat* Ìa gamenone lafoiò Clitene ttr a [otto al gouerno d'un buomo tale, il quale catti 

do primicramete le uirtù delle dòne,accedeua il defitto della uirtude in 
quella ;c poi effondo piacevole nella connerfatione rimouea t'animo da cat * 
tiui peri fieri ,^e però non puote Egitto prima ridurla à [noi voleri , che 
egli uccidere il Voeta . Demodoco canta l'adulterio di Venere >& di tJMar 
te, non per porgere diletto , onero, perchè egli approvi quella fceleragginè: 
ma per ifpauetarli,acciocbe effondo allevati nelle mor bidente non fi diano 
in preda a piacer i nocivi ;e pchc haueuano fempre l'animo a coniti, & a' [uà 
ni, però cerea di piacerli con una [urte di diletto,cbe fia conforme à cofiumi 
loro . Fa infieme,cbe Tbemio conta al Senato di quelite le Sbene contano 
ad Vliffc qlle cofé, di che egli maggior mete fi dilcttaua,e che erano più co 
formi al de fiderio, & alla molta fuetto, di luue dicono che qualùque ha udì 
to il cdto di qlle, fi parte co maggior dottrina infu fa in lui col me\o del di 
hi™ imato ^to. Senofonte and egli in molti luoghi ha f rrìtto , che il fine del Voeta è 
l'utile fine l'utile, e [penalmente nel Convito in quelle parole Mio padre ufando dilige 
fia!** P ° C ’ ‘Kftpcbe io diuentàjji un'huomo da bcne y mi sformo ad imparare tutto Ho - 
li Maggio. meroiFra gl'ifpofitori della Noetica d* sfrittotele, il Cftì aggio, il Vitto* 
lomini PlCO " ìl °y & Monfig. jL leffandro Ticcolomini fono di quefio parere ,cioè,eb e qua 
Pietro vitto to al fine la vera Voefia riguardi il diletto p cagione ddl'vtiledprocolo Fi 
p rocoio ri- fopho,e difocpolo di Viatorie ucramete nelle queflioni Voetiche mole, che 
conofce fo- fola l'vtilefia fine della Voefia. le fu c parole trasferite nella nottra lingua 
rV delia fo no k. feguenti. (JHa fpctialmente alle leggi , che infiruifoono li gioueniy 
s'appartiene il tener l'occhio à filmile Voefia, come à quella, che è ver amen 
te giuoco piaceitole ma non utile per infognarci la virtù ;c come grandeme 
tc gioc oda, cofi altretanto nociva, & alle mcdefiime leggi s'appartiene d* e* 
leggere vna Mufa auficra,ibe alla virtù ci giudi per diritta via: perciò* 
che non prendiamo maraviglia dalla medicina piacevole, ma da quel ta, che 
fana. tìora questa opinione di Vroclo non mi piace , & e molto ripugn ante 
i? ete??” a ^ a dottrina di Vlatone fuo maettro ; il quale riconobbe il diletto per im * 
poe fi a ìù tè mediato fine della Voefia e quefio fece egli in tre luoghi nel fecondo del* 
difetto nC 11 le leggi : l* uno è m quelle parole , nelle quali ragiona della Voefia Ica* 
fiica pertinente alle lodi diujne . [ Quod oporteat vìros omnes , & 

puero: 


Pocfiatma 

xijprefo. 
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pueròs,liberùs ì & feruos 3 mnrcs y & faeminas, & vniuerftm ctùitatem ta- 
ti ciuìtàti quotiti e qua diximus vanjs modi s, & càrminibus decantare, 
vt et innunier abili hymhorum varìetàtcfihexpìebili quodammodo volu - 
piate conlinetes efficiatur .] Il fecondo fi legge un poco piu innan%i,doue 
egli moftra,cbe la Toefia fi vale di quefto di!etto,pcr apportarci doppogio 
itamelo bone {io, e virtuofo\^itq; ita canente; 3 & ipfi voluptates innocua s 
cofe flint pèrcipiàt,& iùuenes ad probos mores de catibus perducàt y & ob- 
leHamentis.] il ler^o fi trcua nel medefimo c Dialogo,confome al fudetto 
luogo y mà piu addietro in quelle par ole.[Quia vero tener iores animi feria 
ftudià non fufcipiut.ioci & cantus ifla dicàiur,& fiantfidemq ; in bis effi- 
citur 3 quod egere folent,qui bomines corpore agrotates curat.tìi namq > ali 
menta conuenientia quidem iucundis condimenti illiniuutfioxia vero a- 
mari inficiùt % vt afeifeere alter a, alt era reijeere confuefcat.Hora dalle paro 
ledi Tlatonevedefi chiaramente , che egli riconobbe il diletto per imme- 
diato fine della Toefta y fe bene poi egli vuole t cbefofie indicato attutile 
è perciò Virgilio rafiomigliò la fua Toefia ad un giuoco ficendo. 

v. Ludere quse vellem calamo perni ifit agretti. 

• i £ a fi ai più chiaramente di lui Horatio nella Noetica. 

s . &: grafia regum. , 

r Pierijs tentata modis, Indù lq; repertus. 

• V.''/ Et longorum operum finis. 

£ parlando pure della Toefia nella piflola ferita ad i^sfugu- 
fio dice v *'• '.’N /. *••• 'V • 


Virgilio no- 
ma la Poe- 
fia giuoco. 

Horatio no- 
mò la Poe- 
fia giuoco. 


— Valeatres ludicra,fime 

Palma negata m^crum,donata reducit opimum. 

\Timocle Toeta (freso parlando della Tragedia fin alcuni uerfi riferiti ^° a cI p™ 
da JL theneo ne l feflo li bro dell e cene de fuoi fapienti;e da Giouanni S tobeo fia gioco. 
nelfermone coitefimo y e ventefimo primo bà dimoflrato quefto mede- 
fimo , dicendo , che l'huomo per natura faticofo , efottopoflo al f offe- 
rirne nto de gl' affanni , trouopcr aleuiamento delle fue cure graui que- 
gli f iliaci: Tintone nel i o .delle leggi fcriue di quefto fatto cofi.[Sed effe piatone no- 
iocum quendam imitationem , potius quam rem feriam y omnefep eos y qui ®.° 
TragicamToeftm fambis>Heroicisqi càrminibus traclant fimitatores y ud nc. 
pr 4? cateris effe . ] £ nel quitto delie leggi . [Dij autem,autcm genus homi - 
nù laborib . natura prejjùm m iferatfrem ijfion es laboru ipCis ftatuerunt , fo 
lenia uidelicet feda uiciffim in ipforù Deorù bonore inflìtuta pbetes. M. ufas 
quinetia,& polline Mufarù duce et Taulù cocclebratores y Deorumq m y co 
filio eméàatons morum inter folemnia adhibuere .] £ nel fecodo fauellàdo 
dell' imitatone ‘Poetica dice . [locù,ac ludù mfurea appello .] Me quali 
t ‘ “ auttoritd 
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Atìftoteic. auttorità fi può giungere quella d* . Arinotele nel fettimo della politica , 
otte dice y che [Imitationes eorum y qu<e pottea ferio funt facienda .] E final 
Eufebio ce mente Eufebio Cefarienje nel duodecimo libro dell* appreflamento Euan - 
lanenie. gclito y al cap.decimoquarto y bà lafciato frittole feguenti parole di mente 

Robbeiuu ^ Tlatone* [ Quoniam cnim teneriores anni rationem uirtutis non fufci - 
letto per im piunt y ludo y atq\ cantu praparantur. c Monfitg . ^Aleffandro Ticcolomini 
modella fi " He ^ e ^ nnotat ioni [opra la 'Poetica d'^Arifiotele ha fiimato y che la Toefia 
roefia . non habbia per fine il diletto' y e proua quello fuo detto y dicendo . CMa la - 

piccoiom^ f c i an d° tutto quefio da parte y concediamo y cbe elle per la ragion detta bab- 
ai p roua, bian per proprio fine la dilettatone y come quelle y c he con tutto , che ricrean 
fia'non hà \ do giouino all* attionì ferie y e gr auliche feguir poi deano, ciò nondimeno oc - 
line il diict- cade loro per ayidente,e per quefio vengono ad efier quafi ancelle^ mini 
to * fire delle più importanti fcien%e,& delle piu nobili arti , <9 graui anio- 
ni : à cui quella ria catione èutile.CMa conceduto quefio y dico,che tra efie 
connumerar non fi dee una cofi eccellentemente antica , & principal facol - 
tadorne è la Toefiaja quale non fra l'arti ancelle y e ministre 5 ma più toflo 
fra le fignoreggianti merita d'bauer luogo . Laonde dato benebbe ella re~ 

. cando ricreatione y poffa ancor ella in quel mede fimo modo giouare^e dar for 
t_a alle graui feguenti att ioni dell*huomo t non per queSios'bà da dire y che 
altri più a lei propinquo y e più proprio fine y che quefio fine eftrinfeco non le 
fila poSlo innanzi, Troppo nobile invero è quefia facoltà della Toefia y e uo 
tendo dare un fine cofi ignobile y cbe per fe fiejfo non habbia affoluta ragion 
di fine, f e ad un altro fine eftrinfeco non fia fugetto.Hora quefte fono le con- 
Al filandro tefe di queSìi Signori intorno alfine della Toc fia , benché il Ticcolomini 
nS7ip l r°efo5 P er a ^ tro ueramete dottiffimo fi fia ingannato y perciocbe le Juefuppofitioni 
Jiauer fuma nonprouano , che fe la Toefia hauefie perfine il dilettatila foffe per ejfer 
poefia non arte y ancella y e ferua. angi che y fe fi confiderà bene y ella è parte di quella fi- 
habbia p fi- lofofia y che \ÌAriSlotole bd ^Archittetonica , e regina dell' altre chiamata; 
ac il iic«o. i a filosofi# dulie confiderà la rettitudine dell* anioni bimane , 

- <Ua deue in conf °guerrga confidtrate ancora la rettitudine della cejfatione 
da quefte operationi y ejfendo che tutti gl* habiti filano di cofe contrarie y non 
folo pofit tue, ma ancora priuatiue y come laf :ien\a de gl’ animali y tion fola- 
mente è delle contrarie differente , che fanno differenti fpeciei ma ancora 
di cofe contrarie priuanti; cioè e di vita y e di morte# foggiungo anco y che 
quella priuatione , la quale hà for^a di determinar e y e di qualificare il fuo 
{oggetto in modo y cbe egli fia per mettere formavleterminata, riceue la fu a 
determinatione , e la fua qualificatone dalla forma ifteffa y dilche hd refi) 
Simplicio, buoniffma tefìimonianga Simplicio ne' Commentari] » nel primo della 
conmi. 66. lepriuationi d* alcune cofe firn il medefimo genere 

. con 
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con quelle ;p€Y che elle fono determinate ,e qualificate dalle fue forme. Onde 
riguardando à quello rifiotele, difie, che la priuatione è in un certo mo- 
do forma. e per quello uiene conftderata dalla medeftrna fcienga,cbe confi 
dera la forma , onde fela ce [fattone dell’ operat ioni grani è priuatione di 
quelle ;ma di modo y che dif ponga il foggetto,nel quale fi ritroua à riceuerle 
dinuouo con più pronte^a y è necefiario , che quefia ceffatione uenga confi 
derata dal mede fimo artefice , che confiderà ancora le operationi, e però la 
facoltà citile co fiderà le operationi uirtuofe, e infieme la ce fiat ione da quel 
le, e l’bonefta ricreatione: ma quefia dipende principalmente dalla Voetì- 
ca>& in queHo modo laVoetica non farà ferua,& ancella, ma parte della 
facoltà ciuilejbenche men nobile, che non è l'altra parte operante;e per que 
fio io [limo, che la.Voetica fia il nono libro della Volitica , e mi fifà tanto 
più uerifimile quefia mia credenza , quanto che iotrouo , che *Arifiotele 
nelCottauo della Volitica haueua già cominciato à tramare della lMu fi- 
ca , e deprimi principe della Voefia , acciocbedi mano in mano veniffe al L}te 
difeorfo del trattenimento della facoltà ciuile,eperò io dico,cheli fette pri io fofi in toc 
mi libri della Volitica parlano della facoltà dulie operante, e che gl 1 viti - "pfj na'ùu 
mi due parlano della facoltà ciuile ceffante, e delle ricreationi honefie , le aiiapofi- ' 
quali principalmente s'appartengono alla ‘Voefia . I Filofofi naturali fono ^ado & ai- 
ìlati fra loro ancor difcordi,& muffirne in tre cofey principalmente ; cioè l'anima. 
ne* principi] naturali,nella pofitione del tiMondo,e nel decorrere dell* ani- 
ma;pofciacbe quanto A i principi] naturali , foprai quali è fondata tutta Arinotele» 
quefia feiengaja contefa è tale, che Thalete Milefio ha giudicato tutte le « « 

cofe efier fatte di acqua & in quella douerfi ridurreiperche come dice *A- d ro? 
rifiotele nel primo libro della Generatone, e Corruzione . [fjmnis res per Anaifime- . 
quafeunq; caufas nafeitur ,per eafdem diffoluitur ] nqffimandro amico Hipparco, , j. 

di Thalete hà detto i principi] delle cofe effere infiniti. JLnafsimene fuccef- 5%hTio«» J 
fore d* \Anaffimandro affiYmò,cbe l’aere è infinito principio delle cofe. Hip AnaflVgorl 
parco , & Her adito Efefino difjero il fuoco, co' quali par che s'accofìa in un ° P p n /™ e e ni 
certo modo u irchiloco . ^Anaffagora Clagomeno bà pofto infiniti princi- dè intorno 
pii.Xenofane bà detto, che uno era ogni cofa,e quefto non fi moueua. ‘Var- à A P tmcl v 
menide bà poflo per principi il caldo, e il freddo, Leucippo: e ‘Democrito opinione 
il pieno, e il vuoto. Vit agora vuole, che il numero foffe principio delle co- 
fe,col quale s’accorda l . Alcmcone Crotoniate. Empedocle ftatuì la lite, e Empedocle 
l'amicitia,et i quattro elementi per principii Epicuro gl* atomi, et iluano. 

Vlatone e Socrate , Iddio, le Idee, e la materia . Zenone, Iddio, la materia , e Zenone. 
gl* elementi. ^4 rifiotele la materia appetitiua della forma per priuatio- qJJJJJJ 1 *" 
ne. I Filofofi Hebrei, materia, forma,efpirito, talché fi ferite un fracaffò fra de filofofi. 
loro terribile $ come fcriuono V lutar co nel primo libro de. Vlacitis ,* vhilo- 
& . • • fopho- 


Cicerone 

Auerroe 

Pitagora 
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Ma?tir? in ° (ophorum\a\ tap.tergo. Giuflino ^Martire*, Eujebio Cefarienfe nel primo 
Eufcbi'o ce libroni cap. quinto delT dppreflamento Euangelico . Quanto al JMondo i 
farienfea p ar cri fono flati varii y perciocbe chi l’ha {entità in un modo , e chi in un al- 
Fiiofofi itor tro.Thalete diceua,che era un montone che quello era fattura di Dio.Em 
Tha \% 5do ’ pedoclc riconobbe un mondo,ma dijfe,che era folo vna particella dell* uni - 
Empedocle uerfo. Democrito , Epicuro , e (Jifenandro dijfero , che erano mondi 
Epicuro t0 ' infiniti e che eracofa pagga il dire , che neWuniuerfo {offe unmon - 
Anaflagóra do folo, ^fnajfagorapofe ano egli più mondi innanzi ad flejftndro, e 
A^cfssdrirf & ^ìè ebe pen fare , ma Clemente flcjfandrino nefuoi Stromatièdi pa - 
opinionidc rere,che p mondi intedefie molte ffole del mare rimote , e longinque , Del* * 
folno fi affi durabilità poi di quello , frittotele , Cicerone , Auerroe, e Xenofane 

durabilità dijfero, che mai non fi corrupcrebbe,crededo y che il principio ,e il fine et ogni 
Ariftotfk°, co f a generata con perpetua reuolutione,fofie f empiterno . ‘Pitagora, e gli 
Stoici dijfero, che per la natura di lui s'haueua da arrompere, e quefto ten- 
nero ancora Thalete,ttierocle,fuicenna,Lflgagele , c*4lmeo, d e Filone 
Thaìete Hebreo , Piatone , che hebbefempre del diurno , dijfe, thè fù fabricato da 
Accenna. ‘Dioyficondol' Eflempio di htijw mai era per finire , Epicuro il contrario, 
Aigawie. Democrito il medefimo, Empedocle, & Her adito affermarlo, che il mondo 
filone He - non una volta-, ma fempre fi generi , Quanto all’anima meno d'accordo 
breo. fi trouano, perche alcuni hanno tenuto, che l'anima fia un corpo fottilijfimo 

EpVcufo . fP aY f° m qnetto corpo grojjo , onde alcuni di loro hanno detto, che egli è di 
Empedocie.y^oca , come tìipparco, e Leucippo , con i quali qua fi s 1 accordano gli Stoi - 
opinion? de Squali dicono t'anima ejfere vn fpiritoferuido. Democrito la chiamò {piti 
Fiiofofi itot to mobile, & infocato, infetto ne gl* atomi, Crate Thebano uoleua,che non 
JJjppa uifofie anima alcuna-, machei corpifi mouejfero da fe mede fimi, fnajfi- 
Leucippo . mene, fnàffagora, Diogene C icino,e Critia confejfarono l’anima, ma dijfe 
crate C vie- ro > c ^ c ella era aria, e con qutfli s’accorda Vairone, il quale dijfe l* anima è 
bano. aere concetto nella bocca , bolito nel polmone, temperato nel cuore, e fparjò 
a "affogo” a' per il corpo , f Itti altre cofe dijfero , come , che eliafojfe fpiritó mitto di 
cn uà" 6 ’ f t40C0 > e d* aere:altri di terra,e d* acqua-, altri di tena,e di fuoco,altri di car 
Varrone. ne con ejfercitio de'fenji.altri complejfme di quattro elementi ;altri colore, 
ò complejfione calda : altri luce , altri quinta eflenga, altri numero, che da . 
fettejfo fi muoue; altri forga,che pajfa in tutti i corpi :altri uirtù finga for 
ma determinata ; ma che però ricerca in fe le forme ttraniere. mille altri 
contraili pieni Hi mille bugie s'odono fra loro, ma però tutti conuengono in 
quefloyche ella fa una certa armonia fublime delle parti del corpo,ma non 
Arift chìi- men0 dipendente da efia natura del corpo, frittotele, chiamò l’anima, 
mòi’Ànima Endelecbia che vuol dire perfezione di corpo naturale organico; che hà ui 
peKhc . cbia * ta * n potenti* > quale perfezione li dà principio d'intendere di fintire e 
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di muòuerfu Deli* appetito naturale di quella , alcuni dieonoycbe tappetilo 
naturale jé una inclinatone, la quale hà per fine tatto fecodo. E altri vuole* 
che termini nell’atto primole non è altroché un appetitoci quale feguela 
natura ielle e ffen\a de!t anima y e preuiene tatto che nafte da coniglio, e 
, da elettone. Della fianca poi d disturna non mancano opinioni Tercio- ^fiìoiòfi 
che Uippocrate la mette nè i ventricoli del ceruello . Erafiflrato àrea la intorno alla 
tne bruna Epicranide. Strabono nello [patio fra le ciglia.Epicurioàn tutto f^ dclla 
il petto . ‘Diogene nel ventricolo arteriato del cuore, <jli Stoici in tutto il Hìp^ocrar. 
cuore , enellofpirito , che vi è d* intorno • Empedocle nel [angue. Via- strabane?* 
tome y Democrito , <3 mirinotele in tutto il corpo; e quella miftriden^a Epicuro. 
bebbe origine in Grecia da alcuni ro%%ì profeffori difihfofia,e nelle loro tor aJJjfJJ 1 *" 
te opinioni deuiarono.^sfnajfagor a, Democrito, Leucippo, Her adito t Em~ Empcdoci. 
pedocle , Varmenide, Epicuro, e gl’ altri porci della fua greggia , Quanto Anlrclgir. 
a gtmi ftroiogi , non mancano liti , e contefe fra loro-, e quelle furono, che Democrito. 
fecero credere à Vlinio che l’arte [offe un Zero ; per ciocbe nclli principij^fff^\ 
di efia fono molto differenti fra di loro . (jL’lndi , i Caldei, gl’ Egitij i Àio- E»p edocT. 
ri , i Giudei 9 gC mirabi,i Greci , « Latini, gl’c^dnticbi , e i 'Moderni in- Epkuzo. ° 
[teme. Tlatone , Drocolo, miriftotele , mfuerroe,e quaft anco tutti gl* \A- J inio \ rt- 
ftrologi innanzi mi Ifonfo, hanno po fio folament e otto sfere, Hermete ha ** defi‘A*" 
pofta la nona t del qual parere furono mi 'far eh eie Moro , CMaflro ffaac,& S rol °gj* ro 
altri con ^Alberto Magno J moderni pongono poi la decima sfera, mi l fan- Aigaxele!** 
fo alcune uolte ha feguito la opinione di Maflro Ifaac tenendo noue sfere , Alberto Ma 
ma nelle fue tauole fi ritirò ad’ ot tana, Maflro mi bramo miuena^ra , Ma- Aifbnfc. 

/ irò Leui, e c Maflro sbramo Z acuto fono di parere che non uijia alcuna Madre ifa- 
sfera mobile f òpra l'ottaua;circa ii moto della qualche circa la mifura d’ef Maflro a- 
fo moto non Jono d’accordo : percioche i Caldei gC Egitijy i^ 4 lpetrago & k rau *> a- 
milejf andrò mi chinino dicono, che ella fi muoue falò à un modo , Hìpparco Suflio^Le- 
poi afferma dall altra parte -, che ella s’aggira con diuerfi moti, e i Giudei, ui - 
raggiungono doppio moto , cioè ìtfuo proprio,^ l’altro della nona sfera, “amo zà- 
Giouanni di CMonte 'Reggio gl* djfegna il moto falò di trepidatone; l più cuto * 
moderni mifirologi danno moto di tre forti à quella , vn proprio detto mot • Alcuni ?ó 
to di trepidatone, il quale fi compifce irtfeflanta anni. I' altroché addi man Achiiiino. 
dano aggiratone della nona sfera , la riuolutione della quale non fifini/ce , Giovanni’ 
in meno di quarantanoue mille anni ; il ter^o della decima,che chiamano Monteregg. 
' moto del primo mobile , ò moto di Rapto, onero diurno , il quale j« T °i° me °* 
temine d’un giorno naturale ogni dì ritorna al fuo principio. Della AzaTchdc ’ 
tnifuraTbolomeo dice muouerfi un grado in 100 .anni, milbategnoin ^ oto - 
66 . anni Egitiq. minatetele xJMoro in 6 %. anni un grado. Hippar- mISwm of. 
'co in 78. (JMaSìro lMqU in 70* Ornarmi di Montercggio in 80. Gi * dl MoQ 
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fenica veruno ritegno a medicare . . 4 Altri hanno introdotto mille foggie di Cotnclto 
medicare , effendo pur certo , che non fi può con contrari me?J alVacqui/lo Profilo. 
d*un ifieffo fine armare , onde mentre fra fe contendono i UMedici , fi può Pcax agora. 
dire.[Interduos litigante! jertius cadit.]CÓtendono ancora frà loro delt 0- 
ridine, e della caufa del male;come fcriue Cornelio Ceffo in quel libro ,che Herodoto. 
egli fece di medicina ; e Herojilo 9 e Traxagora , e Hippocrate , e Mbeneo,e 
Herodoto*? K^irchìgeno,e Erafijirato,e ^tfclepeide;e Quinto Serenio,e Fi Afciepcid*. 
lo(lrato,e <Auicenna { e TietroBorifiotto,& Andrea Turinoci che badi- Sc ‘ 
feorfo Vietro ^ tponenfe , e (jirolamo Cardano in quell ibro, il cui f itolo è Forato. 
[Contradicentium medicorum. j con molte altre contefe,che vi fi leggono: 5 f- 

onde forfè per queflo la legge parabolani Richiama parabolani, perche co- foto. 
me dice t^ccurfio [multas babent parabulas.l e pure dourebbono effere An rcaTa 


uno. 


(come dice il Tetrarca nel quarto libro deltjnuentiue cantra i CMedici,) P‘«xo a P o 
di poche parole , e lo afferma anco Arnaldo da Villa moua medico cele- Girolamo 
berrimo in quel libro , che egli fà { de regulis generalibus curationis cadano. 
morborum.] &nel quarto libro de gl' Epigrammi Greci in quefto pro-jit nafdod^ 
pofttoft legge, , ' vnia tma- 

l* a,Tf>QS(ÌS'9\t%Ò? VPVOVVTtTTXhtV VfiCTOf. 

Medicusgarrulusxgrotantiiterum morbus. 

E forfè per quejta caufa Virgilio nel duodecimo dell’ Eneide chiamò la chiamò u 
medicina muta,dicendo. • ' • - # Mc icioa 

Scirepoteftates herbarum,vfumq> medendi 
Maiuit,&: mutas agitare ingloriusartes. 

“Perciò meritamente uiene diffamato Callianace Medico da Galeno nel Cajn^nace^ 
45 .libro in Epidimion Hippocratis, il quale addimandato da vno infermo, f at C o. lC ° 
fe egli morirebbe 9 gli rifpofe con quel verfod’Homero, che nel v ente fimo 
primo libro dclt I Iliade fi legge,& è i* inf aferitto. 

* * r K<t tQclvì ksu TretTpo x Ao <- àcmtp fri o iroUdv ttfauvav.» 

Mortuus eli &: Patroclus>qui re multoprseftatior fuit. 

Fra 'Poeti non poche riffe fitrouano,& ancora fra fe fteffi. Hot at io nel c°™. efc fia 
primo libro delle Epiftole affermò , che era di gran giouamento à Voeti il Epift *19- 
bere molto vinoÀicendo, -, . 

Nulla piacere diu,nec viuere carmina poflunfc 
Qiix fcribuntur aquse potorìbusjvt male fanos, 

Adfcripfir jiberSatyris,Faunifq>* Poetas. 

Vina fere dulces olùerunt mane carname: 

Laudi bus arguitur vini vinofus Homerus. 

Enni us ipfe pater non nifi potus ad arma 
Pro iiluitdicenda. 

>i* . / 2 C on 


vino è utile 
à Poeti* . 
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tdmorfofì vuole y c he ella diuent i 9 m afe bio.e f emina ;mentre coft ferine* 

Si tamen ed aliquid mirax nouitatis in iftis 
Alternare uices,& qua: Modo ff mina tergo# 

Pafla mare eft,hinc effe marem miremur Hysenam# 

. ta onde quefta è cofa , che Viene reprobata da *Ariftotele nel ter^o li* 
bro della generatione de gl 1 animali ,e nel fe fio dell* hi fioria de'medeftmi* cap , É , 
Clemente^ leffandrìno nel fecondo libro del Vedagogo al capttolo decimo , capi *• 
mojlra ejfer cofa imponibile , che ta Hiena * &. ogni altra forte d'animali , AicffandrJ- 
di mafehio dìucntif emina. le fue parole trasferite in lingua latina fono le n® • 

JeguetL [Tentarne eorum qua symbolicè diti a funt expofttioni conferì- !»». 
tioJsJunqud enim natura uis poteft afferri vt mutetur \ Quodautem femel fchiodi*«fl 
in ipfa efficitum eft, nefas eh affezione in contrarium refingi fottio ; 

enim eft, no vatura:£ius.n.quod formata efi adulterare, caratterino aut ip 
fam forma pot trans formare affettio * Et fi.n. multe aucs dicuntur tepori* 
vocibus mutare ,& voce, colore ; queadmodumerula exnigraquidefUt 
ua,ex ea aut y qux fuauiter canebat ,obftrepera,C3 tur buie tu fonti edes fieri ; 

dicitur . Itideet lufeinia, & colore, & voce cu folis fiut couerftones, mutare 
aforitur:cpteru no mutat ipsa natura, vt figura mutata fiat mas ex forni ; ; 
naifed recens quide penar u produtio , noua ve flit inftar , quada penarti tilt 
tturd,taqui flores emittiufed ta paulo poft nimi S hybemis exbalatur,fi- 
cut flos,dum color flauefcit.Ip fa quoq\ uox fimiliter f rigore male uexata $ * 

marcefcit. Cum.n.exterior cutis ab aere ambiete defatur.q in collo sut arte 
ria coprefta,& c<foipata,fpiritu quoqi coprimut.fs aut in arttu ualdè co* 
attus,fuffocatum,& opprefsu edit fonu.purfu? itaq;ambieti aeri animila* 
tur,& vere relaxatur , (3 anguflijs libei atur fpiritus^uifertur per dilata 
tas y q tue claufe erat,arterias. 7s(o pfert itaq, amplius tati flaccida , & 
laguidfi yfed ia emittit canora , et uox corti latiti s diffonditurfet auiu uocis 
exiflit cantufyUere.Tqequaquà ergoftededìiefi Hyana unqua mutare na- 
tura.! dcm.n. animai no bet fimul ambopudeda ma f culmi y & faminini.] 

Quefie fono le parole di i temete ^ lefsidrino in foggeto della Hiena, nelle CUmette 
quali egli cantra Ouidio chiaramente mofira non efier vero, che queflo a * 

Mutale fi muti di mafehio in femina % cofa raccontata da queflo Vocta im * rio à oui- " 
poffibile:con tutto cio è et auert ire, che quefta fu Vna opinione fpar fa, e ere- g *° to in de i£ 
duta dal popolo nata per un membro, che fermò la natura in quefti anima H«cna. 
li ; il quale non fi troua in altra fpecie , di che ha coft ragionato i^efri- 
flotelt nel feflo libro deli hi flora de gianimali s dicendo . [ Qptod 
aiunt genitales morii , & f amina fimul babere Comm cntitittm efi, ha* 
bet quidem ubile, vt lupi, (3 canes : at quód fomineum fub cauda vide* 
tur-, figura fintile genitali fontina, & fine vUo meatf4*Sub hoc e fi meatut 

v Cxcnmenr * •> 
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excrementorum , &f 'amina prpeterfuum genitale, fimilc babet fine vth ‘ 
cap.fr meatu , vt masfub caudafed raro Hypna fantina capitur f\e nel tergo del 

la Generatone. \Hy matti qui exiftimant , & materni Ó faminam effe, 
decipiuntur;nam babet quidem Uneam fub cauda,quafi ftmilem genitali 
demente famineofed b*ec nota oommunis efl. ] Clemente jUeffandrinonel fopracit et 
AieflandfU fo luogo. [Quoniam enìm hoc anìmal^tìyenam inquamfed falaciljimum, 
fub cauda ante ex pententi mentum adnatum est ei quoddam camis tu- 
berculuin f Geminino pudendo figura per fintile. Tfulium autem meatum 
babet hac figura camis in nullum vfum definens,vel in matricem inqua, 
opinioni vel in rettum inteflinum. Solam autem babet multam foncauitatem,qu 4 
odile delia inanem excipfat libidinem,quando auerfl fuerint meatns, qui in concipie 


Democrito, do fatu occupati funt . Hoc ipfum autem, 0 mafculo,& fremine Hy&nre 
ia«no di- fidnatum eft y quod fit valde patbica>maftulus enìm viùjjw agit,3 pati - 
feordada a tur, Vnde etiam rariffime inueniri poteft tìyxna flemma. 'Nonenim fre- 
,enc ° d C D U *l uen ? er Goncipit hoc animai , cum in eis tufo redundet fatto pr deter nati** 
wocnto. ram.~\ E poco più di f otto . [ Sola ergo uaria in Hy seni s natura fuperfluo 
fcs°fc*nu? C Goitu Juperfluam haneparfem exeogitauit , & ideo efl etiam aliquanti t 
che Demo- per concauum vt prudentibus partibus inferuiat>exinde autem exctcatut 
«ito uifle concauitas , non fuif enim fabricata ad gcneraUonem. ] "Ptlla morte di 
d ,U odotc D ì* CPemocrito ^fbderita fono varie le opinioni , e molto dif cordi fra loro 
* anc * gCvtutforiì percioche biogene laertio nella vita di Demotrito , e T?ep* 

^es nel tergo libro delle Chi liadi uogliono , che per tre.giorni foffe folle ~ 
nuto inuita dall'odore di pane frefeo ; le parole di Tgetgesfono l'ith 
fraferitte P 


Kttì rii « v aotyòi Slt ,T/f tyypv iptìft TortToy 
OVov 0 'T&vT 0 <Pet»f pm-vrt po' kj> trae . 

• Xfi 6ctvct7ov vrctpe ovTa, rpì S'cv(x<t<nv t %iv • 

%aà Qep f/.o7f àpT cor && (*0,9 iy ì^èvirty. , . \ 

Cioè v ..... . 

Chi fu mai tanto fauio,chefacefle 
Qual Democrito (e>ch'il tutto Teppe, 

' Che per tre giorni li preferiti fati * 

Trattcnne,fol prendendo il nutrimento 
Da Todonche nafeea da frefeo pane . 

Il mede fimo Tgetges nel quarto libro pur e delle medefime di quella 
morte di Democrito replica cofu 

KtÙ TpÒ i À’JTùùV .flftO KptT0Ì>G TTCLV <t etili tKU V0{, 

Oaotp tv tiifjfov (tSrpieuri ,xÀ>jy QtppòreÙTotè fiofoifg 
4 ' ' HptfAi T?t ì ttymtTfaiwtTG? «,<NrÌ i *Toif. -’ v -, • 

? Cioè 
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Cioè* Con quelli Democrito fapiente/ ; / ‘ 

Che del vapor del p^n calcio tre giorni . -- 

Ville con noi nurrendoall'hor Platone# 

Hora quefiti è molto differente , da quello, che ne ferme jLtkeneo nel fe - At henco 
conio defuoi Gene fofilìi , il quale vuole ,che in quei tre giorni fi nudrifie^l mocrito * 5 
non dell'odore del panefrefeo , ma dell'odore del mele * le fue parole fono le T j|[j JjJj 
feguenti) fatte volgari. Egli è fama , che Democrito .A bder ita hauendo de doridi m°- 
ter minato di darf la morte , per fuggire la noia della vecchietta corri in- 
ciò à feemare ogni giorno qualche portion del fuo cibo quotidiano, e già ef- z*fcs. 
fendo uicine le fefte di Cerere, e pregando gl' amici, che non moriffein quel 
tempo, acciò che poteffero celebrare quelle fifie fileni, confinti à ptiegbi lo 
to , e commandò , che gli foffe recato un nafo di mele , & in queflo modo 
campò per molti giorni, fomentando la vita col filo Odore, e colla fola efala 
tìone, che Veniua dal mele, e morì dopò alcuni giorni, hauendo fatto porta - 
fe.uia il me le. Onde non folo fi vedono difeordi e Laertio, e Zefes,e t Ateneo 
ne h morte, ma ancor a enei fofient amento , e nel numeQfe* giorni, per - 
cioche Laertio, c Zefes fetiuono > che per tre giorni egli Vifce del odore di 
pane frefco;ma ateneo di ce, non del odore dipane , ma di mele,e non dice 
per tre giorni, ma molti giorni, e da tutti quefli difeorda anco Oìibafio nel 
primo ^Aphorifmo; penioche egli fatue epe Democrito < Vijfe per me^p di 
queflo odore del mele quattro giorni, guida kà concordato Con gl* Ruttori 
di f opra ; poiché nel fuo Vocabulatio . in verbo, ftpGjtprftt dice . Già 
indebolito per la uecchie^ajflcndo uìcino alla morte,e vedendo mefiti, la 1 
fore Ila, perche egli fofse per morire nelle felle di Cererete commando ,ché 
ella Hefiedi buon animo, e fi fece portarefin giorno alcuni pani caldi , & 
accollando ft quelli al nafó i fi [ofientò per tutte le fiefle,-e pesati quei tre 
giorni fi partì da quefta uitafen^a dolore, filtri contefcro per laprecedcn 
S(a de W armile delle lcttere,percioche alcuni dtceuamche tanto più degne 
fono le lettere,de Varme , di quanto più degna è la fpeculatione , che Vatlio* - 
ne. (jl'Egitifiper quello, che habbiamo da U* hisìorie antiche) conflituiua- Egitij faua 
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de Caualieti, mal ordine Caualerefco era inferiore *tn modo tale, chea pn- m«*,oicic£ 
ma faccia sbautebbe à giudicare , che efsifaceuano piu lì ima de T oga - teic * - n:C ' 
f de Cauaheri;oltre che i caUalieti /accano folamente profieffione dico 

fe militari,ma i Senatori pofsedeuano giuntamele Ufcienyt delle lette- 
re, & àcl(arme. fl carico del Senato era non filo d*amminiHxare giajìitia, 
e di gemmare ciuilmnte i popolila di confutare lecofi della guerra, e[ # 

v -* * di 
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r Silio italico parlando anc’egli dell* anime deglhuomini morti 
fceil primo luogo a faldati, il facondo d legislatori, il ter^o à cultori giufii armi*iielet 
del terreno, il quarto à Toeti. , ***** 

Cingunt regna De um port$ } quariim vnareceptas 
Belligetosdura Gradiui Ione creatos. 

Altera qui legespofuereatq; inclita iura 
Gentibus,& primasfundarunt mxnibusvrbcs. 

Tettia ruricolas Cereris iulliffima turba, 

Qua: venitad manes,&: fraudum illasfa veneno. 

Exin qui laetas artes,vita:q; colenda 
Inuenere viam,nec dedigtianda parenti 
Carmina foderunt, Phaebo Tua limina feruan t. 


Virgilio anc’egli pare fi mostrale più fauoreuole aliarmi^cbe alle let 
ter e, quando nel fatto libro dell' Eneide parlando de Toeti, e de gl’ Heroi,fe 
ce prima mentione di quefli,e dopò de’ V otti. Di quetta opinione fi moflrò 
ilVetrarca,quando mi trionfo della Fama farijjc, - uo"? p'iU r 

Da man delira, ouegrocchi prima porli, armi, che le 

La bella Donna hauea Celare, e Scipio; lettere. 

Ma qual più pre (To à gran pena m’accorfi. 

Collocando dalla banda deflra gl* huomini per fama militari , come in tuo - Bada deft» 
go di più honore. E dalla banda ftniilra quelli, che hanno confeguito fama ideili fini 
per le lettere, dicendo nel ter^o trionfo . 

Io non fapea da tal villa leuarme; 5™ mcn no 

Quand'io vdi, pon mente à l’altro lato; deftra dcUa 

Che s'acquilla ben pregio altro che danne. 

Volfimi da man manca, & vidi Plato. 


* Determinando chiaramente, che più honore feguita dall* ar me, che dal 
le lettere, ri ponendo i capitani da man dejìra della fama, & i letterati da 
fmijira,ma il Signor Luigi alemanni addimandato una uolta quali huo- 
mini pareua à lui fojjero più degni fa i letterati, ò i Capitani, rifpofa. 

Molti furo à quellion,che prima vada 

0 prima ornata,ò valorofa fpada. 

Se quella mette in opra, quella inlègna 

L’vna,&; l’altra di par chiamarei degna. 

Delle Mufe è commune confanfa de Toeti,chefioJkrofoggctte allepaffio 
ni amoro fa, come fi legge in un Spigramme d* ^Ateneo Torta i faguenti due 
Utrfi trans feriti in lingua latina. 

All illis vitcE feopus eflet fpurca voluptas 

Vna egit pulchre Elia Mnemofynes. 

1 K Tintone 


Luigi Ale. 
marmi. 


Sentenza di 
Luigi Ale- 
manni per 
la preccden 
za dcirar- 
mi , e delle 
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Mufe foget- 
tealle pallio 
ni amorolc- 
Athenco 
Focta. 
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JU r ® J* Viatorie nel Fedro bà mofirato , c/;e £Mfo è à gl* amanti molto fattoreuo 

to è Mu fa le ; al che credo , che hauefjè Cocchio Gnidio quando nel fecondo dell* arte 
a* 0 ramiti* ^ amare ^ chiamò in fuo aiuto dicendo , * 

Ouidio, per Nunc mihi,fi quando puer,&: Cytherea,fauete, 

fc EnlSae Nunc Erato: na m tu noni en a m oris habes- 

gl’ amori. Statio Tapinio nelle Selue ragionando di Jogctto amorojo , inuoco a n* 

fiacca £]* C ’ € & 1 * EYat0 mcntre di Jf e *> 

Erato negl* Hic erato iucunda doce. 

Atenèo, Ateneo nel decimoter^o de fuoi (jenefofifii ferine , che Eratro è [opta - 

Scritte , che fante à gl' amori, e quelle fono le fue parole . dy{ vovTo yàp vrépì ydy-é- 

^èlbpfa^ T ® V ^ ^ TetI P CaV héyoi iste iTruS'Ò<rtV ÌKTtQi/JLWOtTiìV ìfoplctv jTfiV 

ftanrcagi'a u*<rvv Ttìv z pnTcò i7nM.Ki<ydi^voi . cioè Furo fatti fpeffe volte fermoni 
motlr delle no<^e delle meretrìci , che infegnauano CbiHotia di quelle , à chi 
Marciano non la fapeuajnuocanda Erato fra le CMufe. Martiano Copella parlando 
Capciiaper andegli di Tcrpficore, la raprefenta ornata di oro Venere * M leuni altri 
Ycrpficore hanno detto (come ri f eri f ce. ISfatal Conti nelle CMcteologìc libro fetti- 
d’oro vene mo, al capitolo i $.)cbe ValefatOjìXhefOiOrfeOye Lino furono figliuoli delle 
Nata! còti. Mufe. E pure contratutti quefii tefiimonij ui fonoVoeti^e grani, che ban- 
bl^o fili!*' no arditamente affermato , che le Mufe furono perpetuamente caflc,eucr- 
uni». . gini . Fra quali e piatone in quell Epigramme s che fi legge preffo à ‘Dio - 
no* tempre & cne & l’ in fr aferitto . 

Stol' scr xé H'' x.v'Trpif f/.x?ccv ^.cpeiaid. T&V etCpcdì'TeLV 

; T/uctTa ììtov è' pop vpLpt-iv e $077X1 esigete. 
j Xeti uvfcLC ttotì KV7rpti',dpsi rei rapiti} a 7etvTd' 

* ; H’jaÌv S'' * rrérarcti Tura 70 7ra.il0.piov. 


Natal Coti. 


il qual fit cofi transferito in Latino da Sfatai Conti. . 

Hic Venus ad Muias.Venerem exhorrefdt$ nynph# 
In vosarmatus aut Amor infilici 
Cui contea MuiarJcpida hax ioca tolle pracamur, 
Aliger huc ad nos non uolat ille puer* 

Ariftoteie^ Ma, c che diremo de Istaurali intorno all^ipit poiché lAriflotele nel 
Api non hi py 0em i 0 della Metafiftca fcriuc , che elle mancano del fenfo delCvdito , e 
che per questa cagione jono indifcipunabili , quindi i ''Peripatetici dtffe - 
yo che quando fi muoueno , òUuauo dalle proprie habitationi ; e fi fer- 
mano per lo flrepìto , e per lo rumore d'ahmu flromentì uillcfcbì, ciò ac- 
cada per lo fcojjo dell* aere impedii ino del volo di quelle . Con tuttofò 


Lu 


nono tri- Lucano falCficnndo quefia Storia le hà tribuita quefta potenza del- 
buifee ali' i> liC Hto , & hà uoluto , che elle Ciano trattenute dal Jbono , e dal- 


Api l’udìCO 


l'armonia . 


Haud 
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. . Haudaliter medio reuocauir ab xquore puppes, 

Quatn fiumi efFetas linquuntexaminaceràs* * 

Atqu obiita faui non miicent nexibus alas: > 

Sed fibiquxq; uolat,neciam deguftatamaruni 
Dcfidiolà Thymum$phrygij fonusincrepataeris 
Attonita poluere fugam,Studiumq; Iaboris 
Florigeri repetunt)&: facri mellisamorem. 

Gaudet in Hyblaeo fccurus granfine paftor 
Diuitias feruafie cafe. &c- 

quella opinione ui confentì anco Claudiano; il quale nel primo del 1 CIaud j an< > 
feflo confolato d’Honorio tribù / il fenfo dell'udito all'^pi 5 i verfi fuoi il fenfo dii?* 
fonoifeguenti. udito ali’ x- 

— ■■■■ QuàlisCybeleiaquafians pi ‘ 

Hybieu.s procul aurea iènex,reuocarefugaces •* 

Tinnitu conaturapes,quas fponte relitti* 

■- , Defciuere fauis>fonituq; exnauftus inani. 

Raptas mellis opes,lolitxq> oblita latebra. 

Perfida deplora t uacuis examina cxris. 

Cjirolamo uida fujiinapolitano nelfuo dialogo intitolato il Sileno, in Gjroiam® ^ 
■confrmationc di cotefìa opinione ,mett e queLìe parole in bocca di Mercu - n fenfo d di* 
rio , che d Sileno dice , bauendo prima ' parlato della mufica.l'^dpi mai vdito airx- 
non fi calar ebbono [opra gl’arbufcelli appreffo l'alno s fe non / offe l'afìutia pl -’ - 
dell'accorto contadino , che percotcndo un ferro con l'altro lieuemente , le 
aletta à ripo/are il volo [opra l' in ftdiofe fiondi. Ma,e del Leone,cioè della 
guardatura di quello, come bène s’accordano, Silio ltalico,Tapìnio Statio , 

( D amagete > Tlinio, Solino spulcio, e Filippo Beroaldotuna parte di loro 
diconoycbe egli bà guardatura bieca , e torba , e tribuifeono un effetto alla ni ^guarda 
potenza di queHo animale , che non le conuiene in alcun modo : Tlinio pototto. 
nell'ottano libro dell' bifioria de gl' animali, al cap. i ò. bà lafciato ferino , 
che il Leone mai guarda torto, e quelle fono le fue parole. [ TSfec limis intuì: 
tur oculis,afpiciq; fimili modo nolunt. ] Solino nel quarantino capitolo, solino. 
\Tsfunquam limo uident , minimeq ; feafpici uolunt, ma perche pare, che . 
e Tlinio ,'e Solino diebiarono quefia cofa alquanto ofeur amente , fia bene 
porre l' inter pretatione di Filippo 'Beroaldo, nel fecondo de 11**4 fino, per Filippo Be. 
ifpofitione di quel luogo puleio. [Et ad me conuerfa limis, & morjican r c ° h ^° la dl u ' # 

tibusoculls. ] Oue dice. [ Limis obliquantibus, VT tranfuerfts , nam limis cc Lmus. 
(vt docet T)onatus) figmficatur tranfuerfus. Vnde limem quoq ; dicitur in 
oftio , quod ingredientibus , egredientibusq; e(i , tranfuerfum efl , & li- 
mi dicuntur obliqui generaliter. Hoc tamen propriède oculis dicitur 
.. * 1, ~ K 2 ‘ vcmeis 
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venerei* fcilicet , & amafiis. Tlautus in c Milite * f fpicè lìmi* oculis . 
Scribit Solinu s de Leonibus. [ ?{un c limo vident,minimeqi itdfe volunt 
afpici.Vbi limo fignificat obliqui* oculis ,et tranfuerfis,quod Tlinius aper 
tius dixit planius cum ait.T^ec limi * intuetitur oculis , afpiciq', fimili 
modo nolunt.]Hora da quefli fcr inori fi fcorge,che hanno tribuito,che mai 
. egli habbia la guardatura torta, ma pure altrivoeti hanno fentito il con- 
s ilio ita!, at- trario:Silio Italico nel decimo parlando di quello* 


tribuifcc la 
guardatura 
torta à Ico- 
ne* 


Vtleo,cui pamo mater Getula cruente* 

Suggerir ipfacibos,cumpri«mm crefcerc fenfit 
Colla iubis toruusqj nouos refpexit ad vngues 
Indignatili* ali. 


Statio tri* 
bui fce la 
guardatura 
torta à leo- 
ni. 


Damagete 
aferiue la 


Con quello , che fegue Statio nel i o .della Thebaide . 

V r lea,q nani feuo figrtam preflere cubili 
Venantes Humida 2 ,natos eretta luperrtat 
Mente fnb incerta,toruum > ac milerabile frendens. 
‘Demagete nel quarto libro deU’fntologiafinfeyCtìercole, e il Leone fi 
guardatura guardafiero torto, dicendo* 

torta à Ico- . * x . , 

ci. E px°vTtti «T € f ayapa. KttTAvTm v tuix& (óaKò vrtf 

ko£op i/TTèp jtr @ torti f VptTtpAf . 

Virgilio fio E delCfquila , che cofa dicono Virgilio , frittotele , Eliano i Vir- 

<!uiiauinca& Codice • 

il cigno. Qualis vbi,aut leporem,aut cSdenti corpore Cycnura 

Suftulit alta perens pedibus Iouis ar miger vncis. . 
E in quegl: altri* Afpici bis fenos hortantes agmine Cycnos# 
Aetheria q uos lapfa plaga Iouis ales aperto 
Turba bat Casio. 

Arsotele Lfriftotele nel nono libro dell' bitter ia de gl* animali, al cap . duodeci- 

moftra, che mo dice il contrario in quelle parole, fecondo la traduiione del Ca^a. [Olo 
ci l’Aquila! res etlam plani pedes funt , & apud lacus,paludesq ; Viuunt,nec probitate 
rittus 9 morumyprolisJenettutis uacant fquilam fi pugnam deperti re » 
né*ch° ii cri P u $> nantes vincunt.] Eliano anc'egli nel fuo libro de gl* animali x al capito*. 
gno uince to ventefimoter^o, ha conforme ad frittotele ferino, che il Cigno di fòr- 
r Aquila. r^ e vince l*fquila,& fono le fue parole le feguenti . [f\obore quo magni 
pr tediti funt } confidentiores, non tamen,vt iniquè in ctteras aues dominen 
tur f ed ut laceffiti iniurias propulfent, facile fquilas promeati vincunt.] 
E del canto del Cigno, non difeordano anco infieme Virgilio Tintone, fri u 
n* c Po o a* EufiatbioyGregorio 'Éjji^ìan^eno , Ouidio>e Luciano Virgilio vuo- 

nimafe ca- le,che egli fia animale canoro , e molto foaue nel canto ? dicendo nel fetti- 
tno dell* Eneide* . ... 

■ ' Ceu 
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- Delle Sordidezze de grHuomini: 

>Ceu quondam niuci liquida inter nubila Cycni 
Cum le le è paftu *efemnt>et longa canoros 
Dant per colla modos» 

- La quale opinione fu approbata da alatone nel Fedone in quelle paro - fiatone ferì 
le. [ Detcrior Cycnis ad diuinandum effe vobìs uideor. llli quidm,quan- JJofcanima 
do fe breui prjfentiunt effe moritum , tane magis admodum dulcius ca - ic canoro. 
mnt, qua antea confueuerint.'] ^4 rifiotele fi fottoferiffi untegli à quejio cS 
Eujìathio S. Gregorio 7s(agiartgeno dice che il canto di coteflo animale è 

pieno di melodia, ma vuole però che nega dal mouimeto dell* ali* Che tata ferine, che U 
infteme col Cigno y quatido egli difende Foli all’aura, efàun fuono pieno 
di melodia. E quefia opinione fà feguita da Ouidio,quando dijfe . Sa». 

Vtq; fenex ripa cantare Caiftrius ales 
Dicitur ora fuatn deficiente necem» gm> a* ani. 

£ in un altro luogo* , * alc ' an ®“ 

' Carmi naiam morìcns Canit exequalia Cycnus* 

^ Virgilio fi bene nel fettimo deW Eneide diffifeome difopra tuttauia fe Virgilio fi 
guendo l’opinione di Luceano fi contradiffe netti i . del Eneide, nomando i coùtia ce * 
Cigni animali rochi . 

Dant fomrum rauci per ftagna loquàcià Cycni. *]feuecheii 

- v Luciano nel libretto dell’ Elettro ha lafciato fot ittiche la uoce di que- cigncTè ani 

fti animali è flrepitofa, e poco grata,e che in fomma gracchiano rapito di - fttc P** 

fiordi. Sconfino meno d accordo i forinoti nel numero delti fole de ‘Beati, Heródoto 

e nel luogo dout fono fituate$ perciotbe Herodoto nel? Italia decorrendo da c è h * 

fe mede fimo , dice , che tifile de Beati fono in Egitto : Strabane nel primo if 0 i a de Bea 
libro della Geografia > e nel tergo anco vuole , che elle pano le Cannane, e “• Sttabo0€ 
uiene feguito in queìlo da ‘Plutarco, nella vita di sertorio , e quefli mede fcriue.che le 
fma opinione fà prima feguita da Euripide : Vlutarco vuole, che elle fia- * a 0 n (lJ i ^ )lc f4Br 
no due , Tlinio , e Solino fei ; Demetrio Triciino fpofttore di Tinduno , de Beati. 
fponendo alcuni verfi nella feconda Oda Olimpica dice , che quelle 
Ifile fonar nell'Oceano , e lo prona con lauttorità d’Homero ; è ben che dica del 
Vero > che non dichiara fe elle fiano uerfo la Bretagna ; ò fi frano le g* a °jf de 
Cannarie * Quanti pareri furono intorno alt origine del fiume Ta - opinioni 
trai ? alcuni , differo , che egli haueua origine dal mare L^frafi 
fio, che fu poi nomato Caffo , e fra quefli è Dionigi fio , il qua- me Tana* 
le in alcuni uerfi , che tran* feriti da Bjtfrefino i feguenti dif- 

fi COfi . . • fro finge» - 

Europam atq; Afiam Tanais difterminatomnis. S.’dSm» 
HicfeSarmaticiseuoluensfinibus,alta V xecfpio. 

i (SciffusAraxjeo priusaequoreiamftius) uitda Rufo *»«• 
u ; Effluit 
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Effluit in Scythiam proculhine Maeotida Thetirì 
orfco ih- Intrat,&: in certo freta pellit uàlta fluen to. > 

mò, che la Tutto quefto fu primieramente detto da Orfeo mW+Argonauticafil 
f e a dai V mar fi crede fia fiato il primo auttore di queftafalfificatione : ma egli no - 

cafpio. ma. quel mare fiume Noeticamente in quel modo ftefto, col quale anche Ho 

mero diede all'Oceano -, e fe bene quello detto d'Orfeo,e di Dionigi è fai fi, 
strabone. fu però in quei tempi creduto dal popolo j perche non erano ancora feoper - 
PomponS te k re S lon * Settentrionali . E i Soldati d’^tlejfandro Magno, come te [limo 
Mela. ma xAmmiano fi credettero ,che Taftartefojfe il fiume Tana, e ciò per efser 

ppmhmi* u *cÌno al mare Lxtf rajjeo , Strabone confefta di non fapere la verità dell’or i~ 
diuerfe in- ginc dì quefto fiume, Hcrodoto dice, che egli nafee da una grandiffinia pa - 
^nVdlr lude.Tomponio CMcla,e Tolomeo vogliono, de egli efea da monti fijphei, 
Danubio. Contefero anco i » sfpollonio Hpdio,H?rodoto , ^Ariftotele * Tlinió, Cornelio 
^fc°e!chc°il Tacito > e molti altri intorno all'origine del Danubio; perche Apollonio 
Danubio na nc’fuoi Argonauti dice che il Danubio nafee da monti HiperboreiMerodo 
t0 nel fecondo libro delle fue biflorie fcrìue , che quefto fiume efeefì a Celti 
rei.- ne gioghi de monti Tir enei, e ui confente - iriftotele nel fecondo libro delle 

Pl còrneiio f ue meteore . Nlinìo, (or nello T acito, & altri fanno, che nafta da un mon - 
Tacito. te y che fu nomato da gl’ Antichi ^Arnoba; poFto nel paefe Njheti - 
nc^ct u C " co * Rffo %4uitm dice il vero nell’origine di quello fiume, qtian * 

•uerodelDa do dlCC . , 5 . ' * \ j. . ;• 

nubio,. Arnoba monslftro pater efi>cadit Arnobie hiatu. .. .. ■ . 

Flumen in eoasaurem conuertitur axes « " 
Euxinoq; falò prouolui tur. .» *■ 

Claudiano di quefto fatto bà coft fritto, . , 

Prominet Hercinar confinis Rhetia Sylax, 

Qlke feDanubiua&at,Rhenig$parentem. 

E finalmente lAufonio Callo finge , che il Danubio di feftejjo 

«“feiwor CQ ji di C(t m . ... . . , .. . * 

ichcde*! Da* Qua? gelidum fontem mediis effondo Sueuis. 

. E intorno alle bocche di quefto fiume non fono d’accordo ancora, Herodo 
to, Strabone, Dionigi i^fro,Claudiano,& altri hanno detto, che fono cin 
i^ U che°e fo <l“ € » c Pli n io i Tolomeo,e (f)nielio 7 ' acito fti^lmmiano Marcellino fPom- 
cTdci Danu ponio CMcla , e Solino nel vigeftmoter^p capitolo ne hanno fatte fette , 
'fitte* a °° ^ *ì ua l P arere fu P°i fcfpito da molti Noeti Ouidio nel 2 . libro 

ValericFlac de Fa$ìi . 

che V ic°foci Solus ad egreffos mifius feptem plicis Ifiri. 
dei Dana- Valerio Fiacco nel quarto libro de gl’ ^Argonauti. : ’ 

Non feptem gemioosnemoremquasexitus Ifiri, 

; . : ; " ‘ Quas 


Claudiano 
dice il vero 
del Danu- 
bio. 

Aufonio di 
ec il vero 
xicli’origi- 
-pe del Das 
pubio. 
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lib.i. 


bio iìaao 
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QnasTanais>flàufqs lices,Hyipaqi$q$ Hon&asq;, 
Addatopes. 

E ne II* ottano* x 's ^ * " t 

Haud procul hinc ingens Scy tirici ruit extus ìftri\ 

Fundere non vno tantum quem flumina Cornif. 
Accipintus, feptenrexit aquis; feptem oftia pandit* 

- Staffo nel $ ideile Seluè. • v \ Stati© t «•* 

»... — — *>- Ante fepterius habebifc •; bòcchV'dei 

Ifter , Se vndofocircumflua coniuge Peuce* Danubio L 

ViArioHo, poi difcotdcmdo da tutti quefti * hàuoluto , che fiato) ottono ^rioftovuc 
dieci, queftefoci, come fi uede ne glfnfr aferitti tierft * le , che le 

v Di quefto fangue,doue neTEufino,. DanuMolu 

1/Iftro ne viert con otto cornalo dieci* ilo otto , ò‘ 

Mora la diuer fitta diquefte opinioni puole efser con forme al uero, cfsen - 
do, che le bocche principali fiano cinque ,e lafefla fia ( come dice Solino)lan 
guìda,e debile . [ OS vero feptimum ( foggiunge Solino) pigrum s ac palu - 
firijpecie 5 non habet quod omni compar e tur.] l’^Arioftopoi difeordando 
ida tutti yOttOyb dieci ne ajfegnò>& accrebbe molto la marauiglia à lettori j 
per e fiere egli filo di cotefta opinione $ la quale però* può e fiere comporta - 
bile, e tanto pià,quantd,che ilpàefe,che. riceuè quefto sboccamento deli? J- 
ttroèmolto lontano da quel popolo $ al quale hd immediatamente fcrittó 
l**A riotto il fio Toema tonde non fi può dubitarci che egli non fofie per ri* 
cenere quefla falfificat ione per credibile* Ma e del cor fi del fiume Tigri fi* -pigri fiumé 
no difcordiyò pureconuengofio infiemeìTlinio nel libro fillobi cap.vigefi - cofi nomato 
mofittimo dicey che il T igri è cofi nomato per cagione delia fia velocita f 0 mà f/coS 
quefie fino le fie parole , [ Tigri Flumina velocitate nomen inditum * Ita do piinio * 
enim appellant Mèdi Sdgittam ,] l.ifte fio afferma S* <jirolamo nel libro de 
luoghi hebraiche dice ,c he quefto fiume fu co quefto nome chiamato * [Pro* . 
pter uelocitatem instar beftié nimid permutate currentis.’] Dante fcriue flatowatfm 
à quefto fiume il cor [0 pigro, e lento mentre dice* . * . . Ticini 

** F quafi amici ai partir/! pigri/ torfo pigro} 

V-Maffoxfé Dante gl* aferiue il torfo tardò * è lento quanto al princt- -cantai. 
pio yhauendo l'occhio a queUo,difie Solino parlando pure diquetto fiume p urg. 
in quelle. parole,che fi leggono nel cinquantefimo capitolo . [ Tigrum pigrè 
fluitynèccum fio riemine, ^it cumfines Medorum inuentus eftTigrit 
ftatim dì ci tur. Ita enim CMedi nominant fagittam.] 

. ^ Del fiume Crathi non fino ben d* accordo ancorai perciocbe Euri- *“”«»**” 
pide nelle Troadi attrihuifie à quefto fiume virtù di fare i capei Ì fio ria del 
ti biondi <\ * \au-ì_ ; tv.. <1 v »*£“™ c CrJ< 
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Tbeofratto foche fù Rimato fa 1 [ideatore di fioria . TkeofraRo filofofo per quello, 
ferine, che 1* c f je ne flriue •plinio nel libro trentejimo , al capitolo fecondo,lafciò ferino. 
Se era- che queRo fiume focena candido, e non biondo . T^et^es f ponendo alcuni 
candido** ver K Guffandra ^ Cicofrone dice chiaramente , che il Crathi fin - 
Ouidio ieri me in ftalia rende biondi lì peli di quelli,che filauano nelle fue acque. O- 
neCutS 1 "^ 0 ne ^ *5* drfk GMetamorf. ferine, che queRo fiume fà biondo 
fà biondo, m quei ver fi. ' 

Crathis,& hinc Sybaris veftris conterminus oris. 
Eledrofiaiiles faciunt,auroq;capiIlo5» ~ 

Euftathìo Euftatbio tenendo iena via di mero dice nel 2 i.dell'Odijfea d’tìomero 

n rii C/f/fAnu# rh* l 9 /tmu/t rii nuefln fiume n h'i/Wirii «n fi/indl 


Dionau. * w r rrr » vw vvr»v ***m~ww * 9 w •'rru O 

C °no à \*" dottamente mofirò il Sig. Belifario Bulgarini , «e//e /«<? repliche fat . 

Annpo^, c ** < 1 / Signor Horatio Capponi; con auttorità di molti fcr inori, li Tetrarca , 
fé fi diano , p er q U ello,cbe fi vede nella (ancone. : 

Belifario Ne Ja ftagion,chc’l Cicl rapido inchina. 

?etfarca°r*i- %ìuocò in dubbio l'andata del Scie àgi' .Antipodi , dicendo nel ter- 
uocò in dub Verfo . 

dc°i Voteli* A gente, che di là forfè l’afpet ta. 

gì* Antipo- E dice forfè, perche fi dubitaua u fuoi tempi fe gl* Antipodi fofiero.Lat 

Lattando * tant *° ^irmiano nel terrò libro de falfit fapientia y al capitolo i+.dileggia 
Fir.fi ride di coloro,che pongono gC Antipodi fi come ancora Lucretiofe ne ride. T^et- 
danno ’ gp e nelle Chiliadi hà negato al tutto gl' Antipodi ; cofi fecero S.Agofti- 
Antìpodi, no, 'Nicolò di Lira;& Elia Candiotto Chiofatorc di s.Gregorio 'Narj? n7 & 
Tzct gi*AntU no b* m quefto propofito lajciato le feguenti parole, transferite in lingua 
di. latina.nelle quali egli nega gl' A ntipodi. [ 2 \(o» efie Cglum fpb&ricumfi- 


JJ.J CééiéJ 9 ^ rr#vf iv^ virrnm • ^ 

Calum fixit.Cuiufmodi alia multa tum de extsntione Cgli adformam ta • 
b em acuii y tum eiufdem firma collocatane apud eundem reperiunt. fDam 
des etiam C§li extremitatum meminit,atq ; etiam ipfe ChriRus in Euan 
gelijs.Neq; vero vel forma camera confimilis 9 vel ex terminante s infphe 
ra firn globo locum habent, qui ab omni parte in orbemfertur : nec item » 
nel injiitiOyVel concrettio,vel huiufmodi motus aHj.Quofit ut omnespro - 
pè diuinarum return periti partei reietta fpbcrica , fue glebofa figura 
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Qli;& circiilari eius motu y tamquam figmento Gra corum àrx tìoci - ’ 
nandoprofeBo : vatumverba ; tamquam din in ita s infpirata,f equuti 
funt] E poco più difotto. [OWagnus quidem i Ile Tlaftlius in com 
mentano de fìx dìerum operibus . Quod ad Cfli figuram attinet % ait } fuffi U 
cit nobh,quodab Efaia dictumefi,^ loannes ille aurea lingua praditusj 
quo loco i Efaia verba declarat , & interpretai ur , inquit: Vbi nam 
j'untilli , qui Cplurn moueri dicunt > vbi fune , qui formam illudba w 
bereglobofam pronunciane Tornir um vtrumq$ horum in bis verbi? 

euertitur , Ha funt iftorum bominum fìntentia , quiaccuratè Japien - 
tiamomnis generis complexifuerunt . *At ex trari ce Tbilofopbi* fìcea* 
tores C$lum aiunt effe globo conftmile , & in orbem agitati , inq; medio ccfario «5 
fui tcrram continere , ficu e punBum circulus . ] Cefario , che fu fratello 
fermano di S. Greg. Tqa ^ia n^eno nella fine del primo dialogo hà di que- t ipodf. 
fi a medefima cofa cojì ragionato . [ At.e/t nc fphara Cplum,aut hemifphp - 
riunì y quod aBum circulari motu Solcm fub tcrram ferat, aut alio modo 
curfumeitribuat r B. In bisvtriusq;abeXÌmio Efaia inftituamur, qui 
clamat . Qui confiituit Ccelum velut laquear , & extendit ipfum ve - 
lue pellem . Quod igitur confittiti , non mouetur circulariter : quod ex* 1 
panfum e fi , non fubtus fertur . < Trincipium igitur babet Cflum, & 
terminum , Tfon enim inquit fcriptura • i^sffìendit Sol , fed egrefì 
fus e/l fuper tcrram , & Lotbus ingreffus efl Segorem . %fon globum t 
fed laquear effe confirmans. Et Dautdes inquit in carminibus. 
uertice Cpli egrefius eius ( non adfìenfus ) & occurfus eius vfq; ad 
fummum Cceli : non autem defeenfus eius , aut occafus , ipfum 
percurrentem circulariter moueri faciat . Et iterum . Et ip/e inquit ,VtluP 
fponfus egrediens non afeendens ex t baiamo fuo , Ipfe vero concionatur 
^Dominus, Mittet, inquit , jlngelos in tuba , & voce magna , (S 
cogregabunt eletto* & abextremo Cplifuofq; ad extremum eius. .A. Quo 
modo igitur occidit Sol 9 fi non fertur Jub terram , & qui nam locuseJl y qui 
radio s eius incumbatt'B. Ter agratis celeri curfu caleftibus tcrminis^poti- 
quam latus quoddam boreale nempè clima fubietit dettante je Cappado- - 
cum foloyinumbratur quidem radiorum fulgor per fyluas 9 & aquas ex fu- 
perna reprefftone fimamentiyperfraBis ad latera ra dtjs, & per eminenti d 
terra: luce ipftus exclttfa y idq ; fecundp. prius exbibitarn Ctmilitudine lam 
pad'iSydus apud nos vftts eftfft teda fax . comprimami aliqua ex parte 
tnatmbetur,ad aliquid liberum latus lux recedit.tìoc modo etid fot peruc - 
nit ad oriente occultò boreale plagam permeans. eftq', ncbis iUufiris teftis 
in rebus diuinis fapiens ille SolonyOritur t inquit , Sol, & occidit . Ortus per 
occafum gradimi gitans circulariter fertur ad * Aquilonem,tt in locum 
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fuum reddit. ^fpice proinde ipfum per mèndiem currentem,& piagar n 
borealem circumeuntem, Vt intra preferì ptum ab oriente feratur.]onde 
quefle parole di Cefario fi dimostrano , che il fole tramontando non uà ad 
illudi rare quel paefe,che fi noma de gl' Antipodi, ma fi bene quello de Te- 
rmiche fono gente che habitano fitto il medemo par alello,e fitto il mede 
mo meridiano con noi.maperò di là dal Tolo.Hora è dafapcre,cbe quegli 
Tadri antichi ,i quali hanno negato gl’ Antipodi trottar fi, fi moficro dalle 
ragioni d* Alcuni A littori antichi > i quali difiero , che gl’ Antipodi fi ri - 
trouauano , ma figgi unf ero ancora, che non ci era modo alcuno di paf sare 
dalla nojlra Zona temperata alla loro,per efierpófìa in me^O la Zona tor- 
rida, inacc [fi bile per fouer elio caldo,- come ha moflfato CMacrobio,e pri - 
Galeotto ma di lui Tolibio,Strabone,c M. Tuli io, e dopò tutti. Galeotto da Ifiarni,- 
gò g? Ami- Onde fi quefla cofa fof se Sitata nera, era necessario ancora dire, che fi tro - 
podi. uauano due Zone temperate habitate dagl’huomini; ma che però non ci 
era itia di pafiare dall* ma all* altra fa qual cofa con fiderata da S. CAgo- 
ftino ha uendo egli detto nel 16. della Città di Dio al cap. 8. che tutti 
gl huomini habitatori della terra battemmo l'origine dal primo padre A- 
damo;foggiunfc nel feguent e capitolo , che l’opinione de gl’ ^Antipodi era! 
s a 0 ftino vana,& friuola.- inche però ji hàd'auertire , che S.cAgofiino lonfcfsà' 
in qual fen- quella opinione de gl’cAntipodì , la quale fi bene li crcdcua , crcdcua in - 
AntTodi 8 * f ieme > c b e f Jfi fi fiero impenetrabili da qualunque vi volefse nauigare dal 
rioflro paefe.perche in queflo modo efji non [ariano tfeiti del ferne d’Ada 
mo,ne vi fi farebbe potuto predicare la vera fide, fi C bri fio noflro Signo- 
re non fofie incarnato due volte. Onde per quefte ragioni molti padri unti 
chi afillamente negarono gl’ Antipodi ;e S. Agofiino li negò (per quel- 
lo, che io mi credo)in queflo fenfo,cioè che cffi non foficro in paefe, al quale 
non ui fipotefse peruenirc in qualche modo. -E in queflo [enfi fi deue anco - 
Attentino’ fa intendere vna ftoria riferita da Allentino ne gl 1 Annali de Galli Doiy 
C i'a nnair' c ^ e ttell'anno^ 'fittecentoquarantacinqne cfsendo nata difputafrà Vir- 

de Bbi . 1 giho Vefcouo.-Salebmgbcfe ,il quale difendeua gl’ Antipodi >pcr la roton - 
fcouo'sa^ dù* della terra, e Bonifacio Fcfcouo Magontino, il quale li negaua,per non' 
burghefe battere à contendere l* incarnai ione del CMeJfia dueuolte,e chef ritrouafi 
lo gi’Ant t^ ero ^ uommi » che non riconofce [sero Adamo per padre , fu per me\o di 
podi. n 1 Vtiloue l\è riferita à Tjaccharia Tapa,il quale fattori la parte di Boni fa- 
p^on cio.lafciò da parte l’opinione di Tintone, che fece la terra cuba, efituata 

lagena cu- in modo, nel mondo , che elici non bauefe [opra di fi il Cielo in tutte le fu e 
ba * fnpei ficìe.Tralafciò anco l’opinione d’ alcuni filo fi fi, i quali difecro, la ter- 

ra non ef ter tonda, ma fi are in abifio fin%à fondo , & altri la fermano fi- 
fra l’acqua. fiMa# che cofa non di fiero" dalfogetto dell’Inferno, e quanti 

contrafii 


Digitized by Google 


Delle Sordidezze de gl'Huomint 8j 

contratti vi fecero? Da molti fu ttimato fattolo fo: benché da altri guida- 
ti poi da ragione naturale y priuì però del lume delia fede, ammcfiero la prc « uo ’ 

uidenga di 'Dio^e per conseguente il Turgator io,& (Inferno nell' alti a ui 
ta y ma perche di quello ne babbiamo difiorfo nella prima parte della no - 
ftra Fucina al Difior fo de gl'Hcrettci per bora non accorrerebbe dirne ai- 
uoli mettendo i lettori curio fi a quel luogo ; ma pure diciamone anco qui 
due parole Marco Tullio nelle 7'ojcolane dice chiaramente , che al fuo tem- Tu’r® 

po non grano credute le fattole Toeticbc dell'Inferno y con l'infrafiritte pa - 
rote, M. [D icquxfo y num te illateyrentriceps apud in firn Ccrbcru ? , Cocyti deirinfcr- 
fremitusytranjiu elio A eberontis > mento fummam aquam attingine fu c- Àocr°cdutc. 
nettus Tantali* s? num illud y quam Sisypbim verfat. 

Saxum fadansnitendo,neq; proficit Silum. 

Fortaffe ctia inexor abile? ìudìce? y Mino? y & Tradurti antus,apud quo? 
nec te.LCraJJkr defendet y nc.c <JM,Antoniu? y nec quoniam apud Giaco? in 
i dice ? re? agetur, poteri? adbibcre Demofi benemitibi ipfi prò fe erie maxi 
ma corona caufa dicendo , . tìac fortaffe mctui? y & idcirco mortem eenfis 
jeffe fempiternum malum?A, ^Adeonc me delicare cenfisgvt ita effe ere 
dam? M .an tu hxc non credi s? A.minimè vero M. mali} Hercule narra?, . . . . 
Axur( quafo, r JM. quia difertu? effe p offe tn y fi contra itta diccrcm. Am 
Quisenim non in eiufmodi caufa?aut qui negjtij ett y bac poetarum >£? pi 
fiorum portenta convincere? M, A tqui pieni font libri pbilofuphorum con 
fra ifia ipfa diffcrentium,A. ineptè fané, qui? efl enìm tam excor ? y quem 
jfta moueant?]Ouidio nel t $ .delle CMctamorfofi ha untegli dì quefiaco 
fa coft ragionato., uoic dciri» 

Qujd Styga,quid[ tenebrasi nomina vana tivnetis? fcrno non 
Callinaco in uno Epigramma ri ferito nel tergo libro dell' A litologia™™* ctc " 
mottra ave egli y cbe le fattole dell'inferno non erano credute,Tìutarco y cbe Cainwco^ 
pure crcdtfte le pene dell' Inferno y bà di quefia tofa cofi fauellato. [lar/i il- i e f,J 0 ’ic 
lg apud inferos portentorum ficlioncs y O diìf po fittone? y quaterribilibus no 
minibus fpeclra fabricantur y ar àcntium fluminum locorum horribibum y no credule! 
ac tcnibilium fuppliciorum ferè ab omnibu? deprebenduntur effèfabulo- j^^ dlcu * 
fie admodumj3 in quibus tanquam in limentis venenum ita mendacium 
fit admixtum y nemoq ; penè ncfcit y neque Homerum y neq; Tindarum y neq\ 

Sophodcm prò certo babuiffe id y quod firibebant .]£<* fetta Titagorica y cbe 

difefe il pajaggio di corpo in corpo y arditamente negò le pene deU’fnferno , Ouidio feri 

e per quvfio Ouidio nel i$. delle UWetamoifofi introduce Titagora d " c 0 \l h n c , g„ 4 

COfi dire . spentavi* 

Ogenusattonitumgelidaj formidine m ortis, 1 111 ctno ‘- 

Quid Styga,quid tenebrasi nomina nana timetis, 

L a Materie tu 
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Seneca ne- 
gò le pene 
dell’ Infer- 
no. 


Snida. 
Datone co- 
nobbe la ne 
ceflìtà Del 
Purgatorio, 
e dell’Infcr 
no. 


Marfilio Fi 
ciao. 


Fiatone par 
la chiaramé 
te del le pe- 
re del Pur- 
gatorio-, e 
delFjnfer- 
no. 


Theodorer- 
to fcriue, 
che Platone 
conobbe la 
ncceffiti 
del Turga- 
torio- 

Dutarco, co 
nobbr la nc 
certi tà del 
Purgatorio. 
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Materie m vatun^falfitypcriculamiindij 
Corpora,fiue rogus flam ma,fcu tale vetuftas 
AbFtuleritjnialapofìepatinonuUaputetis. 

Morte carent anima:, femperq; priore reli&a 
Sede,uocisdomibu$uiuunt,habitantq$ rccepta*. 

Gli. Stoici non vogliono ancor loro riceuereper vece quefìe pene. Seneca 
nella t onfolatione à LMartia dice.[Hla y qu<e nobis infercs faciunt tenibi 
les, fabula ett .] La fetta Peripatetica paìlò tanto ofeur amente della proni 
derida diuina,cbe alcuno non può accertarfi y cbe crede fsc le pene dell* In fer 
no. Suida dichiarando quel prouerbio . ora irò koi cioè Lane dell* tifino, 
cofi ferine alla fine . Le cof ? raccontate dcll’I nferno fono vane. Platone y che 
fempre più de gl* altri s'accoflà alla uerità theologica , ha dimoflrato nel 
fuòPlcdone,cbe i pecati lÒmiffi da gl* buoniini fono di due forti , avi ara.. 
Ami**, che vogliono dire quaft veniali , e mortali ; e che per quel* 
lische fono mortali fono eonfiituite le pene eterne y come per quelli che fono 
veniali le pene temporali dopò quetta vita ; fono le fue parole le Jeguenti 
transferite in lingua latina da lM affilio Ficino. [ Itaq ; quicunque in vi - 
ta queddammodo tenuiffe medium quoddam compenuntur ad *4 chetoni 
tem prefetti, vebiculis, qu vnicuiq ; adsunt in paludcm perueniunt ^4- 
cherufiamfibiqi babitant , purgantnrq; pgnas dantcs ìniuriarum y & cunt 
purificati funt , abfoluuutur , rurfusq; prò merito [iuguli benefattorum 
premia reportant . Qui vero ob kelerum magnitudinem infanabiles effe 
videntur,qui videlicet facrilegia multa y & magna, vel cxdes iniquas,ucl 
alia borumfimilia perpetrauerint , hoc omnes conueniens fors mergit in 
Tattarum, vnde nunquamegrediuntur .] Enel Gorgia parla piu chiara- 
mente delle pene de lì f nferno, e di quelle del Purgatorio', e fono le fue paro- 
le fatte latine dal Trapefuntio le feguenti. 

Quare rette ad carcerem Tartari immittit,vbi fupplicijs torquetur,vt 
aut ipft purgati meliores fiant,aut ex empio fuo alij moniti formidinc oh- 
ciatus,à peccando detencantur . c Pt.rgatitnr autim quicunq j curabiliter 
peccarunt doloribus & bic uiui , & apud infercs mortui.Tslpn cnim aliter 
poffibile efìjimpreffas vitiotu detergi maculasi qui veròmaximè ìniur ia- 
ti funt, a cincur ab Hit er peccar unt y nulla hisvnquam utilitas accidere po- 
tefl,quia incurabile* funt } fed alij ex empio f ho iuuantur.'] E fu queflo luogo 
approuato da Tbeodoretto nel fefio libro della medicina de gentili. CM a 
non foUmmte Platone conobbe laneceffità ddljn femore del Purgatorio 
nell'altra vita ; ma altri fcrittori ancora , come ci fa chiara tefiimonian^a 
Plutarco nel libretto, doue egli tende le ragioni della tarda vendetta di 
*D io, dicendo. [ T^orrè alio f aliter puniti, & ipfam triafuppliciorum ge- 
nera 
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néra tueri,atq; exequhquosdam enim ( aiebat ) fìatim in torpore , & per 
corpora pledendos pfna velox arri pitoni fi quadam rat ione f & qua mul- 
ta omittant expìrationis indigentia . Quorum vero mcdìtia opcrofiorem 
fhgitat medicinam >eos Cjenius pofl mortem iuflitia tradì t . Trorfus au- 
tem infanabiles iufiitia repellente,tertia feui/Jima ^Adraflep admini- 
ftrarum Erìnnys bine inde vagante* atq; fugientes curfu adfequens mife 
rabiliter,atq ; immaniter uniuerfos abolct,inque locum demergit;qui,neq ; 
cerni oculis y neq; vifu videri potefl. ] 'Più oltre moflra, che le penne del 
-‘Purgatorio fanno bella Cani ma : e mi libro delle macchie della Luna fi 
tncntionc delle pene eterne y e temporali delCaltra vita ; efe ben pare che 
parla piu del Purgatorio , che dell* Inferno tuttauia fi può però trabere 
delle fudette parole , che egli conobbe manifeftamente La neceffità 
delC Inferno nell'altra vita . CMa tanto bajli per bora hauer ragiona- 
to di quefto . 

De gl’Huomini Oftinatì , e che l’oftinatione fem** 
pre dee efler fuggita > come dannofa. 

Difc. XXVIII. 



Ono alcuni huominì dì naturd tanto ro%^a y e ripieni di tanta 
o fi mattone, che la natura ìfleffa ripugna panar con loro , la 8 
conuerfatione non lipatijfe,e da tutti fono fuggiti, e detefia 
_ _ ti perche non ammettono conf gito, non confederano perico- 
lo >e antepongono la fua pertinaci a à faggi ricordi degl*buomini prudenti , 
e fi mofirano di pocogiudìcio,e di nifìuna ifperienga nelle cofe del mondo; 
e con quefii tali nongioua vfar ragione alcuna,petcbe quanto più fono con 
figliati , diuentano tanto più pertinaci,^ ofiinati;talche chiudono Coree* 
chie à tutte le parole, ferrano gl* occhi ,e ogni cofa fi getta via polendo fa- 
re di fua tefl a tutto quel losche la natura fua oftinata vuole;e cofi perfua* 
dendoft difaper più de gC altri caminano alla ruina fua pcrflrada molto 
pericolofa . Jl cuore delCoftinato è à guifa di pietra , ò come incude , che 
con quefle metafore Vhà deferitto Giobbe. [Cor eius ìndurabitur tamquam me Pietra. 
lapis , & fìringctnr quafi malleatoris incus.’] Chuomo oftinato è duro nel Gl °^ me 
par lare. [S ermo mollis frangit ir am; fermo durus fnfeitat furorem.] è du - dentina- 
ro nello intelletto. [Mudile me duro corde y & qui longe efiis à iudictjs .] t0 * 
è duro nel cuore y cbe non crede. [Exprobrauit illis incredulitatem illorù,et 
duritia cordi*.] E duro di tefia.[Dura cerulee, & incircùcifis cordibus vos _ ! 

fem per fpirituifanfto reftitifii$.]è duro di mano . [Dura eft mamts cius\ 

v * j ‘ * fuper - » 
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oftuurio- 1 ' fiupcrvos. ] E finalmente con quefla oflinatione i primi padri ruinoront 
remino il col peccato originale il mondo.il che tocco Dante in quei verfu 
D°ot d c^ Or figliaci mio non il g aitar del legno 

Fuper fe la cagion di tanto rnalè 
MaToIamentc il trapalar del legno. 

Hebtci otti Ql'Hcbrei oHin.iti non poterono nella promcjj'a pofj'cfjìone temna y fi co~ 

nati. jne dice il Salmo, [Hodie fi ttocem ciuf audieritis polite obdurare corda tic 

pfai.p 4 * fl ra ^ cut m exacerbationr.^e conchiude. [Quìbns i urani in ira mea.fi in- 

Uoibunt in requiem meam. \l* oHinatione di cofioro mi riduce alla memo- 
a!c ffaodro t J a l a pertinacia d'^Jlefij'andro CWagnoJl quale con tuttoché fojfie ualo- 
£Vto?° ° ft 1 rofo .mancò in qucjlo.cbe egli dif ore^ò olì mat am ente i fapietiti d* Egit- 
to .che l cune rt irono più volte che non entrajje in 'Babilonia , perche ui la- 
feiar ebbe la ulta $ ma difipreggìando egli quefìi auifi .vi volfie. entrar e.C 
cefare ofti- < l utl ‘ l Ta ff a ^° Medico fù attoscato . e mori. Di C efiare Suetonio na.net 

nella vita di quello , che Spurina J ridonino gli difie più, volte y che s* ba- 
tic fie cura nel giorno de gl’ f di di rJWar^o, perche egli patina in quelgior* 
no gran peritolo della ulta-, non voifie dar fede alle parole .che tante volte 
replicate gl'baueua Spurina . any andando in quella mattina in Senato, 
lo rificotifrò per firada. e gli dififie. 0 Spurina noi fiamod quindici di Mar - 
%oè fon viuo.à cuirifpofie;fe il giorno è venuto.non fieri 9 è ancora andato ; 
parlami domattina; indentrato Cefare in Senato fitfubito da (afflo. e da 
Brutto. e da gl* altri congiurati vccifio , e queftogli auenne per la fiua oHi - 
natione.che fe con la prudenza bumana fi fiofise guardato quel giorno, ha - 
uerebbe facilmente potuto ficoprire la congiura, barrano gi’tìiflorici.ebe 
jLautrech o- Inutrechfù d'animo molto oflinato. come quello, che trouandofi allafifiedio 
di 'Napoli per il Bè di Francia . con tutto che egli yedefifie chiaramente, 
thè > alloggi amento doueera con fiuoi Joldati rionera buono . an^j diuen - 
taua ogni di più peggiore . ne per configli de Capitani, neper difaggi de 
foldati. ne per la morte . che d*ognhora fi vedeua in uifio , non fe ne voifie 
mai partire . ne mutare alloggiamento, finche con la morte di buona quan- 
tità de fiuoi foldati non ui lajciò la vita arie* egli per la corruzione dell'a- 
ria , e fu cagione , che l'ejfiercito Fregio. di cui egli era Capitano Generale 
. andafisein efirema ruina.Di Timor e racconta Suidacbefù tanto oflinato. 
che caduto d*un pero fieluatico.e rottofi le gambe non volle mai efiscr cura 
to da Medico alcuno.-quefte fono le fiue parole trafportate nella nofìra lin- 
gua, il quale .come dicono efisendo caduto di' un pero fieluatico , reftò Zoppo , 
ne volendo ammettere Medico alcuno morì per laputiefattione del mem- 
ftinato 6 ° ^ ro °ff £ f 0 ' C°fi l* oflinatione di Faraone viene befifiata.e derifa da tutti.poi- 
ikc fiommerjè fieflefio, e fof s eretto [uo per flarefi pertinace contra il pre - 

■ cetto ’ 
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tetto di Dioiche perMosè lìcommandaua la liberatone de' figliuoli d'Ifrae 
le. Quella d* Antioco ojlinatijjmo cantra Macabri; che all'vltimo quando An ti«ch# v 
penfaua diriruggere (jierufalemme , e tutta quella terra [anta, in vn mo- oftinato. 
mento fu petcofso da *Dio di piaga crudele, pieno di tanti dolori, mangia- 
to da vermi ; e con tanto fetore , che egli \riefso(come narra il fecondo de 
UWacabei, al capitolo Quinto, e nono) fopportare non fi poteua. Quella di 
Saul neWojfefe di T)auid pertinacifjìrao quantunque udiffe tante burniti Siaìo{ * ia *~ 
parole da quello , e fuori più che dì amico, ò fratello riceuuto nonbakereb- Giuliano 
be.Quella di Giuliano yipoftata , che fempre in uitafù contrario à Chri - A P° fl « a - 
rio, e nello f pirare dell* anima fu atroce ancora ne fuoipenfi.' Quella di Va 
lete Imperatore, che tante volte ammonito riprefo; e minacciato dal feruo 
di ‘ Dio più volte, non volfe aprire i da lui chiufi tempijimafece anco git- 
far nelle fpine il fuo verace ammonitore Sf Mufici fono ancora loro oriina - Mufici otti- 
ti y fe bene d’oflinatione più piaceuoli , poiché fi fanno cotanto pregare per nau * 
quefto fuo cantar e, c hcftauanó le perfine con la loro bimana , & óriinata 
natura , e quando ui s'inducono non la fini f cono mai.Onde di loro Horatio HoiatioV 
'Poeta canta beniffìmo. . 

Omnibus hoc uitium e(t caritoribus inter amicos, 

V t nunquam inducant animami cantare rogati* 

Iriiuffi nunquam defiftant. . , .* 

Md perche f cor giamo , che tofiinationé per il più f àgi tìuomini 
Crudeli, c conti a gl altri ; e conti a loro fteffi ; partiamo da loro ; e par- 
Hamod’ aititi 

De gl’Huomini ìnftabili, Volubili, leggieri, e' 
depocafede. Dilc.XXIX. 



leggetela j eTincorian^d dall animo fa fempre tene- 
reglhuomini inpochijfima riputai ione, e riputarli cetueUi fi tener gl* 
niuolubili come foglia, edinifsun credito pr e fsod gl 3 huo- j}“° n ™ iru da 
mini ualorofi,e di buortgiudicio ; perche quefli tali vanno à 
guifadi grilli hor qua, boria faltellando con frutto il più 
delle volte di Vergogna ; e veramente in tutti glbuomini è biafìmeuole 
quella leggerezza d’ animo, & è tenuto per vitiofegnalaioX^iriofio notò Leggerezza 
fingolarmente l'humana inììabilità in quella fiatila, che comincia , . hriffimo 8 "* 

O de gl'huomini inferma, c inftabii mente ? n ,°r 

4 ; Come fian preftì a uanar difcgno. m de gì* 

Tutti ipenfier mutiamo facilmerite/ •* . . * uomini *- 

j ' forche 
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•perche veramente non filiamo mai fiatili in vn propofito , ma à guifa 
fcdueifno 6 di pendio hor quà y hor la con la mente giriamoci Vttrarca in breue paro* 
cuméto del le eprefst il nocumento di quella leggere%%a,dicendo. 

1 ^ Kggcrcz £ del mio uane ggj ar uergogna è'1 frutta 

Chegioua all'huomo l'effcr di natura diuino , e come ditone i dotti , la 
?Huomo dcl P 1 ^ beliate pretioja creatura di Dio, l'effere vn gran miracolo y dicetJMer • 
Mercurio curio Trimegisìo ; P e fiere la piti m ir ab il cofa del mondo, dice ^Abetaia 
Abdiu** 0, S ara * en0 ’ l ’ c JT ere M tutto t dice Filone tìebreo; l'effere vn piccol mondo y dice 
Filone"* He- \^friflotele;l'efiere yno epilogo agogni co[a,dice Tambtico;!*effere vn Dio 
Aditotele terreno, dice Vintone , che Je nonfojse la carne farebbe yn Dio l'huomo , 
Tambuco* poiché egli doma ogni fiera, fa mansueti i Leoni ,ammaefira gl' Orfi.fà par 
fiatone. [ ar gl'vccelliyfignoreggia la terrafolca il mare y dd la legge à fiumi fole in 
aria,tempera il fuoco, vince la forila delle J ielle . . 

. * ' Labor improbus omnia uincit. 

Sa come fi muouono le sfere celefii , come girano i pianeti, in che guifa 
fi genera la neue , la pioggia, la gragnuolafo ruggiada , donde nafeono i 
fulmini y i tuonifi lampi fi ventifi tenemoti y e finalmente donde habbia o- 
rigine il flujfo y e reflufio del maretonde Jddio à crear Poltre cofe del mon - 
do y vso la parola fola. [Dixit fiat lur.] far l'huomo non vsò la parola 

fola y vi pofe le mani,pigliò la terra formò quefla f tatua , e col fiato animò 
poi queììo figmeto . Ma che gli gioua hauere quejìe prerogatiue y fe poi egli 
Sentirà di è cofi infi abile y & incoflanteì\l nconjìantia faftidtt amicos y dice Vlutarco 
Fiutare o in nel libro de amicitia y (3 aduìterio.]e S . Gregorio ne fuoi morali diffie . [fn- 
iniubihtà. conciante: feipfos negligunt.]perche l'huomo all' bora fpreg^a fefleffo,qua 
s. Gregono. doparla y epoi altro ejsequi/se di quello , che già haueua deliberato . E qui 
5otdc. AU molti per ijcuarfitdal vitio deltinco filanda, fi feruono del detto d^Anftote* ■ 
le, il quale vna volta difise. [Sapiente efi mutare propofitum.]ma non fe * 
Scttomu^* g u i tano > c he vi aggiunfe. [& in melius .] fe dunque l'huomo hauerà deli - 
tar péficro. berato nel fuo animo d'efsequire vna cofa , e che dopò il fuo penfiero ui fa* 
rà giunta nuoua caufa, batterà ragione dimuttare>e fare altra deliberatici 
ne.[C ef sante caufa y cefsat effettui.] e la legge de 4tate ff. de integ. att.l.fi 
ab arbitrio.jf.qui fat.cog.§.vlt.dice.qu<e de nouoemcrgunt y nouo indigene 
confilio.]ne fi creda mai in quefìo modo cfser tenuto per leggiero , nebuo- 
dittdei ma m0 P oco certi€ tt°fo con $> iu fi a cagione mattar à animo. Seneca diceuaà 
taTpèftero. quetto propofito , [ Confilium tuum fi audierit boflis conftlij difpofitionem 
per mute sì] e fe del penfiero fatto fi vedefse in qualche modo, chefucceder 
ne douefse male, non farebbe giufio all' bora di fiat faldo nel primiero y come 
oflinato , ma muttare vpglio y e vn huomo particolare non puòvedere y ne 
japere ogni cofa • 

PI US 
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Pi us videntoculi quam oculus. _ / 

E S. 'Bernardo diccua. Omncs omnia feiufit •, multi multa fciunt } & s. Bernardo. 
•vnufquifqi feit aliquid. ma Je l'huorno farà di natura mutabile , trottar à 
•pochi che li creda , e che fi fida di lui , Bartolomeo Fazio ne* fatti d'<A l- !^ t ,° lomeo 
fonfo l{c di Tfapoli d questo proposto fa mentione di Giacopo Caldura Giacopo 
il quale fu à J'uoi tempi Capitano valorofo , di molto ingegno litt orato, 1U ~ 

e dotato di quelle parti , che fono atte à farli bencuoli gl' animi de faldati; 
mafeorgendofiin lui vna legger ezz a t& incoflanga d animo , non f u 
tenuto in quel pnggio, che L’ altre fue qualità meritauano , quali fe foffero 
fiate accompagnate dalla prudenza : l'bauertbbe potuto fare ili ufi rt (fi- 
mo al fuo fecolo , Cofi Antonio Caldura fuo figliuolo , che dopò la morte Antonio 
del padre prefe il gouerno de foldati , fu notato anch'egli di leggerezza, ftabu° riU> ’ 
t di poca cofianza,per la quale offendo venuto in fojfietto à Renato d'<An- 
gio, fu da lui meflo in prigione ; dipoi pa (iato al feruitio d'^sfl fonfo di 
^Aragona fuo nemico , fu da lui medefìmamente tenuto poco confiante , 
onde 1 infelice vedendo ft in mala gratta dell’vno 9 e deli? altro principe , 
fu confiretto dare ad ^ il fonfo il proprio figliuolo per pegno della fuà fede, 

; Il volubile Senei, che malamente attefe la commilitone del fuo fignore, Sj* 16 * voItt 
con la morte mofirb quanto foffe danneuole co fa l'efjère ìnconfiante , Eque- 1 c ‘ 
fta infiahilitdhumana fu notata fmgolarmente dal Tetrarca nella per - Petrarca. 
fona d'Annon hor contra , £9 hor àfauote della fonila Thamar : ouedice. £ a n £i£ in * 
Vedi quehche in vn punto ama, e di/àma. 

E tale infi abilità notò l’Ariosio nella per fona di B treno , il quale fin- Ariofto * 

%a ragione abbandonò l'infelice Olimpia , la quale cotanto amaua , che 
perciò da lei ragioneuolmente viene chiamato falfo amante ; dicendo ; bì reno m- 

O perfido Bireno>ò maledetto ■- ~ aabllc ‘ 

Giornoxh’al móndo generata fui. 

Che debbo far i che pols'io far qui fola ì 
Chi mi da aiuto oi me ,ch'mi con fola ? 

8 cofi ad altro luogo auifa le donne de II* in] labilità de gl’buomini in Ar j oftt)T , 0 . 
quella fi anziché comincia, ~ ta i»i„nabi- 

... Guardateui da quelli, che fui fiore huom?n£ r * 

De lor begl’anni il vi lo han fi polito, canr!i.a. 7 » 

, Che pretto nafee in ior, e pre fio more 
Quali fuoco di paglia ogni appetito 
Et in quell* altra. 

Donne alcuna di voi mai più non fia, 

Ch’à parole d'amanti habbia à dar fede, 

L amante per hauer quel, che defila 

M Senza 
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Senza guardar che Dio tutt’ode, e uede, 

A u i Iti ppa, p rotn e (Te, e g i u ra m e n ci 
Che tutti Ipargon poi per l’aria i uenti r - 
\JMa grammi grandi non \i leggano à guifa di fetuaggie fie re con dii-* 
Hu omini fi yc ca i cri€ - macon la (empirie parola fi grettamente s' obli? ano ,che eie? vo* 
la parola, no an^t bonoY atamentt impaurire ,cbe non attendendo le prcmefje ricca* 
mente viutre* 

Verba ligant homines.taurorum cornua funes. 

Dante. £ (fucilo di ‘frante fi Juol aire per ifiontro a buomoyche non finta rimo* 
dimenio di vergogna. 

Longa prometta co’I attender corto. 

Salomone . £ Chuomo tale fù chiamato da Salomone ne prouerbi al capitolo vi* 

gefimoqu into nuuola (i trite Jen^a acqua .{ ISJubi s , CS Ventus , & piu* 
yiutarco Uì l nvn f iC l ucntl 5 VìT glwioJuSi & promifia non compier . ] Tlutano dif- 
Mentire Vi- fa ,<he ff mentire i vn vitto finali, degno di (preda tutti odialo, e dtg 
tio brut nifi non pedonar fi;ne anco à gl’iflefli fckiaui . Cicerone dice , che tutti quel* 
e* cc rone, li ;cbc dicono vna cofa y e ne p enfiano mi ultrasuono efier filmati ferrea fie 
i^rtmcffc de,trifii % e malvagi . [ Tuffa (dice egli in vn luogo) fitmper , <& promififà 
° 1 r "fi manda (uni , qua: net ni , nec dolo malo / affa funt j ida ficruanda non 

v reme fi e fc fiunt , qua non funt ipfri Vtilia , quibus illa premi ferri. ] perche queffe 
attende nuocono debile fà * &à chi le ricette ,& alcune promefie fi fanno , che 

Erode faci- farebbe meglio ilnon farle , che vergognofamente poi mantenerle; come 
gogaato. yM fati# fa j. ro fa a ( i a figliastra y che ballò nel cornato , la quale 
prornefia fu fatta di darli ciò, che ella domandane ,fcn%a confiderà rio- 
ne , cr efi quita con (efferatezza ,per il thè egli nèrefiò fempre infame, 
e /* huomo giufio vi lafciò inginflamente la vira , Quelle promcfjt fatte 
con libero volere , e per ffiontanca volontà non fatte per fot\a , ne per 
ncccjjirà , quando fiano benefit , come s è morirato con l'auttorità di 
L*ho omo 'Ambrofio fi debbono mantenere, perche dal mancamento di quelle ne 
«auto C r ci najcono infiniti mali ; come leggiamo efier e auennuto nella promeffia di 
rota ettcrc Uberto Geficardo fatta à Ruggiero feto fratello carnale ; onde Ruberto 
nella diuifione dell'imperio normanno promeffe à Ruggiero fuo fratello 
, la metà della Calabria , e tutta la Sicilia ; ma quando fi Venne al fat- 
to della diuifione Ruberto von li volfe dare altro in Calabria , che Meto y 
e S quiiacci ,egli di fie , che s’acquìffafie quel regno , che già banca co- 
minciato à pc federe intendendo della Sicilia , t? in vlt'mo fi rifoluè con 
le parole d’^dlejjandto à Dario , che, fi come il mondo non poteva ba- 
tter due Jolly cofi il Regno non poteva bautte due /ignori . Sdegm fjidi 
quefio fatto Ruggiero , egli mojfe guerra , e doppò moiri fucuffi fattolo 

prigio- ' 
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prigione in va caftelio, doue Ruberto poco prudentemente vi cri entrato to u prigione 
in habito di contadino per ritornarlo all&fua propria din ottone, gli fu con «poi .ubera 
fraterna pietà da %uggiero faluata la Ulta, e gli fu da lui reflituito lo /la l ° Ì€l * f u % 
to, che per ragione di guerra y e per effer prigione egli baueua perduto-, co fi fratello • 
battendo mancato puberto di fua parola fu cagione, che egli entrajje in 
yn diffidine talejhe con ogni altra perfona y che egli bau effe battuto à 
farebbe col fratello patterebbe forfè imparato à fuo co fio, e con fua per- 
petua vergogna quanto fia graue errore non mantenere quelle preme fi e, 
che niffun forfè loconflrinff àfare , e promettere . Quanto alle promefie repT/for ?1 
fatte per forga io dico, che fi deuono mantenere, e fe bene alcuni dicono di • quando fi 
nò, dando l’effempio de Romani, quando capitolarono con Sanniti, c paffa . 

tono /otto il giogo à (j audio, con tutto quefloio dico, che non è ficuro à tutti 
il, mancar e delle prome/Je fatte per forga , per cicche quejìe promeffe fi 
poffono intendere in due flati . Coluiycbe è sformato far qualche promef- 
f a, per che egli è vfeito delle forge altrui , farà in termine il poter fiat 
folio del pari con chil’bauerd sforgato, onero o inferiore , ò difegualc . Se 
chi fu sforgato ad accettare qualche dura conditione , ò far promefiaypuò 
preualereà chi lo.sforgò , quando farà fuori delle forge di chi V baueua 
aflrctto;può rifoluerft à non mantener promefia alcuna , che egli habbia 
fatta , & in quella confidcratione non volfcro i Romani mantenere le 
promeffe à Sanniti fattele conquefla mede filma ragione Franccfco primo Fran 

Uè di Francia non volfe mantenere à Carlo quinto cofa alcuna , che gl 1 - j/ c d° f 
batte ffe promtffa della 'Borgogna , quando fu fuo prigione , pcrdjee non u° j fe of 
quelli, e queflo poteuano vfeiti delle forge. combattere con nemici del pa - pYtónTcat 
ri,& vincere, come fecero i Romani: Quando poi chi è sforgato à prò- lo quinto. 
mettere/) .capitolare, non è bafteuole à preualerefo combattere co chi l’bd 
sforgato ,non iene mancar delle promeffhye chi fà altrimenti, fa graue er 
me, c benché in quello propofito fi potefl'e recittare molti efiempij de i 
Saguntitìyd Annibale, e dì àltri,vno fotone raccontare » che occorfe l’an- 
no i lyy.ad Otaccaro Tgg di Boemia, il quale bauendo prima fatte alcu- Stacca 

ne promeffe à Pidolfo primo Imperatole giuratele, e refa obidienga nel p<-i iepx<» 
padiglione dell’ Imperatore ,il che egli fece per forga,c per paura di non n,eirc * 
perder lagiornataycbe fi doucua fare in breue,pcr efier inferior di nume- 
ro di gente, onde egli accettò sforgatamente ogni conditione, chi le fù prò* 
pofla;ma tornato al fuo pegno Conegunda fua moglie afpr amente lo ripre 
fe,cbe fenga far pure colpo di fpada,baueffe accettato , e riceuuto tanta 
vergognarla onde Ottacaro [degnato per le parole della moglie , e per la 
memoria della frefea ingiuria fattagli da IQdolfo, quando lo fece vedere 
da tutto /effer cito . inginocchiato innanzi a lni > per bautr congignato il 
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padiglione in modo , che egli caftò , quando egli rendena inginocchiata 
obsdicngafil che egli non ballerebbe voluto. ft ribellò di nuouo da lui , e 
non gli mantenne cofa^che gli haueffe prornejfa per tanto mettendo fi tutti 
due in armene volendo di nuouo il pèdi c Boemia tentar la fortuna del- 
la guerrayfi venne al fatto di arme , nel quale per efh r Ottacaro inferiore 
di gente ,e di for^cjù vinto ,&* mortoci che non gli jaria int/auenuto, 
fé egli haueffe confidcrato,cbe non polena combaterdcl pari ton l'impe- 
ratore > e (he fi trouaua all'Ima nella mcdcfima necejjità di prim acquan- 
do capitolò con cJJo,e fe 1 Imperatore non fofie fiato di buona mente po- 
Grandezza t€im tmpatronirfi ^ PS8> no P er Cagione di guerra, ma bafloli hauer vin 
d’animo di tOjdicdc il Regno di Boemia d Vinceslao figliuolo del %è morto , e gli 
pcraton Im diede anco vna jìta figliuola per moglie : però chi non hà for%e da pre- 
miere , ò da leuar del pari , non fi metta a mancar delle prò* 
meffe : perche fempre fi trouarà ingannato . CMa. ragioniamo de i 
fdegnoft . 

De gl’Huomini fdegnofì ^ c che molto può 
lo 1 degno. Difc. XXX. 


Sdegno, che 
cola ila. 

Tirro Rè 
C lementc . 



Tlutarco. 

TietroMcf- 

fia. 

Theodofio 
Clc mente. 


Tlutarco. 

Agefilao 

martfueto. 


0 fdegno non è altro , che vna paffione [conceputa nell' ani-, 
mo òper le ingiurie riccuute ;o per quelle , che ci pare di ri- 
camerò dai molti ,ò da i pochi , ne doterebbe però alcuno 
perfonaggio ben qualificato dar luogo >ò ricetto adotta paf- 
fione ; ma imitare 'Tino I\è de gl' Epirotti •> il quale ha - 
uendo intc fioche alcuni in una cena haueuano lira parlato di lui , li fece 
venire d Jc;c do mandate loro,fe era vero quel tanto , che contro l'honor 
fuogl'era flato rapportato jifpofefubitovno ( vedendola co fa feoperta ) 
Signore fe non ci f offe mancato il vino 3 noi hauer effimo detto peggio , ma 
il vino mancò troppo prefio.rife Tino di quella fcufa,e lafcìato lo fdegno 
da parte amorcuolmcntc li perdonò ;cofi riferifee Tlutarco. £Tietro Mef 
fia nana di T heoclofio il gioitine >cbe domandato come fofj'e poffibile , che 
egli non ftccffc morire alcuno di quelli , che Poffendeuano.rifpofe io vor- 
rei piu toflo poter far ritornere in vita i morti , che far morire i viufat- 
tefOjchc non è co fa piu lodabile in vn * Principe , che perdonar 1* ingiurie.- 
ìfifenfce pine anco Tlutarco d’^tgcfilao pè de gli Spartani , che offendo 
fiato grauemente ingiuriato da vn’vbbriaco , il quale in vna cena gli 
f pitto nel volto,non folamcnte foportò quefla ingiuria ; mavolendofila 
mattina feguentc qucWvbbriaco, che già baueuafmabito il vino , & 
■ * erafi 


Digitized by Google 




•* 






jr 






N - -» •*' 


t)elle Sordidezze de gt'Huommi. ' * 
erafi raueduto dell’ errore, ammalare da fe ftejfo, vietò , che non s'occi- 
deffe,e li perdonò ^[urtandolo con amorevoli parole à vìuer e Sobriamente. 
Diodcrojcriue ancodi Filippo padre d'fAlefiandro Magno , che fu da Diodoro. 
alcuni configliato d doucr / bandire del fuo regno , uno , che molto con la ft a a g f j 1 Viiipt 
fua mala lingua lo infamatia : à cui rifpofe Filippo > che non voUua far- poMaccdo- 
lojpcrcioche non voleua , poiché 1* haueua infamato nel proprio regno , nc * 
che andafj'c à vctuperarlo in paefi flrani.e cofi moflrò d'efjcr d'animo mol 
to ben qualificato nel dar Luogo ,0 ricetto alcuno nel fuo petto allo fdegno ; Landino. 
ma cofi non fece, per quello che ne ferine il Landino nel 16 . del Turga - Marco Ve _ 
t or io -di D ante. òfl arco nobile Venetiano nella di / 'ciplina militar e mol - netiano fdc 
to efperto, nemico dell'otio t ma molto pronto all' ir a, & allo fdegno, il qua - gaoto * 
le ritrouandofi prigione de nemici , 0 aggrauato da imponibile taglia , 
pregò con lettere piccar do\da (amino Signore di Treuifìo Juo amico, che 

10 voleffe liberare di prigione . Riccardo trattò con molti f ignori di Lom- 
bardia ,che pagando ciafcuno la fua parte volejfero aiutar detto Marco , . 

11 quale intendendo fitmil cofa mofio à fdegno, refcrifse à Riccardo, che egli 

voleua più prefio morirebbe obligarfi d tanti . Riccardo fi vergognò , e Gio.viiiaai 
del fuo proprio liberò CALarco . Co fi dice oltre al Landino Gio.Villa. Sèrico 1° 

Cj in fi ino hi fi ori co narra di Ter fio I\è di Macedonia > che fu tanto cole- Penco Rè 
ricb, e fdegnofo , che if sondo andati due defuoipiù cari amici , che egli Colcnco - 
haucfse per confo lar lo dell 3 efser fiato vinto da CPaulo Emilio , vinto da ' 
fdegno amendue gl* vccife . Kfarrail Giouio , che trouandofi Andrea Giouio * 
Boria con le fue galee al fcruitio di Francefco pè di Francia, e di già ha - t faflegnSf 
ueua fatte per lui honoratijfime imprefi,e fra l’altre haueua fatto prigio 
ne il Mar chef e del Guafio,& il Signore tifiamo Colonna principali Ca- 
pitani dello Imperatore nel fatto d'armi di mare , che vicino à Salerno i 
Filippino "Boria haueua fatto con Don Vgodi Moncada, & il l{èFran - 
et fio chiedeua al Doria,che gli mandaffe in Francia i due detti Signori, 

CS ciò fuori de patti, e comientioni,cbe egli haueua col Pè , mediante le 
quali non era tenuto à dargli finga taglia ì prigioni , ma a licentiarli à 
buona guerra valutofi da loro del rif catto, la onde nettammo del Boria fi 
concepè non picciolo fdegno, atte fi ,cbe pochi giorni auanti haueua con- 
ce fio Filippo d'Orange medefimamente fatto da lui prigione , (fper tal 
conto, non pure non gl' haueua pagata la taglia, ma lo- trattnneua di pa- 
role, e lì chiedeua li mandafse de gioitici, ma quel che più à ragione fece 
ere [cere lo fdegno nel petto già conceputo nell'aninfoilel Dona , fù che 
iMinifiri del pèdi Souonabaucnano tolta lauttohtàdel gouerhare So- 
uona à Gcnoucfi , c voleuano , che Souona feruif se per 1 porco, e principale 
città difacende peri loro a fari , il che toglieva • grandiffima vtilità 

à 9e- 
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aijenouefi ,egii. arcuava, grandi fimo difonore feniche il'Doriaft rim 
Jo lue di nmnc wc akgrapQ che baueuadi ^tr miraglio, e di rimanda- 
le il fegno,, che b<yiwa.4eU'ordfae di S,GWicbitle , e fi acconciò conio 
imperatore coniamo, dannp , e mina de P rance fi , che lo fanno color o t 
che hanno lette l' bilione di quei tempi. Ma infiniti farebbono gfc f- 
fempij dello sdegno , à chi volano raccontarli , però rimettendo i CH* 
noji àgli bili onci , ragioniamo naijntanto de’ Gelo fin 

De gl’HuominiGelofi , e che la Gelo/la partorì» 
fee Tempre danno grauiflìmo. 

Difcorfi XXX L 

He più ageuolmente fi premano in amore i rei, c trilli ef- 
fetti della gelofia , che in cartel verfifi fpiegbino,quefio 
è fict4Y0;e lo sàycbi per prona C intendere chi noi crede ^of- 
fa il ver fentirc: ed io veramente amo meglio di fare 
ogn' altra cofa , che di gelofia fauellandorinouare l’inuec- 
chiate piagbe,dalle quali ingiouinegjgafui grane mente of}efo;pure per- 
che ho la materia intraprefa nelle mani vengo à fcriuere lejeguenti pa- 
fietog c ( h e c rote intorno à tal materiata Gelofia dunque fecondo Crifippo èvria ma- 
rondo Cri- lattia dì animo, nafeente dal timore , che altri tiene , che fio. communicato 
Grinfia che tdtrm quello , che egli non vorria , che fojfe famigliare ad altroché à lui 
fia fecódoil fi e Jfo per queflo il Tetrarca la diffinì efiere vn dolore dell* altrui bene . 
Petrarca. Q ie d’altrui ben,quafi fuo mal fi dole. 

Gelofia dot Lsfltroue la chiamò gelata paura,e fof petto nel fonetto. 

ta gelata Amor ch'incende il cor d ardente Zelo, 
faura ' Se però quiui per quelle voci intende la (j elofita come è giouato di crc- 
varchi,e dere fra gì altri al V archi, al CaftelVetro t & al Gefualdo, benché di con- 
fo a ntra U ri j ai Pttno parere fia il Valutello.^Altri la chiamarono fofpctto,timore t mar 
ve lutei io in tire>frenefita gabbia crudele , & incurabile ; piagai* \Ariofio molte cofe,e 
dc/'pctrar- tutte ree accompagna infieme in biafmo , e vitupero della Gelofia , e dob- 
ca. biamo prefiargli fede, perche non folofà gran Toeta , ma ancoragrande 

deiVa Gelo- innamoiato, dicendo. 

Che dolce più, che più giocondo fiato 
Saria di quel d’un amorofo core. 

Che viuer più felice, e più beato. 

Che ritrouarfi in feruitù d’amore? • 

Se non foffe l’huom Tempre {limolato 


fia. 

Ariofio 
bi afma la 
gelofia* 
Cant. 31. 
Stani, i. 
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Da quel fof petto rio, da quel ri more* 

Da quel martir,da quella frenefia 
Da quella rabbia detta Gelofia. 

Toi foggìtìnje* 

Gli sdegni le ripulfe,e finalmente' - 

b Tutti i marrird Amor, tutte le pene 
Fan per lor rimembranza,chefi Tenne 1 - • - 
Con miglior gufto vn pia<?er,quando viene 
A4 a Te l'infernaf pefte un egra men te 
Auuien,che infetti, aiti morbi,& auuelene 
Se ben fegue poi fetta, allegrezza, . 

Non la cura 1 am an tere tìon 1 apprezza* ^ : % 

«• £ poto éopó, ' * 1 ... > ’• 

. Qnéft’è la cruda, e auudenatà piaga > * ^ 'o 1 

A cuinon vai liquormon valeinchicÉttroi 1 1 

£ finalmente. 

Piaga crude!, che fopra ogni dolore* 

Conduce 1 h no in, che difperatomòre. 

Terò tomltideft pure , che ella fta vn verme i m tarlo , & vnapt- 
fie , che infttu , & anne leni le dotee^ge d' dimore perle grani, & in- 
finite pene , che i fa figurati gf lofi /ottengono, non minori per auentH- 
ta di quelle de T kij, dt’Met^dè^Siafimghpttr moifo à iòroftxmgtùh- 
ti : perche il cUore deli’innamdmto getofo è apunto il veto tittrattd dei- 
fin fimo : poiché non altrimenti) che i damati fente afprijffimo tormen- 
to Jtnga Termo dei frrd fio rifioro pòlo t itoòtje finga fpefae , chetò con- 
fitti, rmf ramante itedwdddbnimòfcmpnìn uifio ptt - 

fiero , di 1 tefànimafi compiace , di ninna fidili tra, ègide $ e perdo 
Vtggiatno le petfòxegekfi wmngi tempo inuealnarfi, 4tmàgrirfi,e con 
pi tilt dolori far fi piò tcfto Ti* din m ortiche alla Tifa ; Tra gebfi /im- 
piegane, tifSe , lagrime, rinfaccia menti , querelle , dubbi , /degni, & 
oltraggi vi fimo, e filo perche in amore la gelofianm ammette com- 
pagnia. però T èrquato T affo òdife mede fimo , è in per fona d'altri dico. 

GelofbamanteaprotnilftHcchi 5 cgÌT0 v> * * V. c \ 
E milteotecchic ad ogni ftoonò «Trenti* 

E fo! di cieco horror! terne, e fpauenti, 

Qua fi anim al, ch’adoni bre,od o>e rimiro. 

S’apre vtt ti focoOei^’in dolce g4ix> * 

Lieta riuolge i begl’occhi Inceriti, 

Se tanta di pietà gl'almù htóaemi 1 ^ * 

- •-•••• ■ Accoglie, 


Pene de* 
Gclofi- 


L‘. 


; fu 


Cuore djcJ 
gelofo che' 
Ha. 


> . 




Gelofia non 

ammette 

compagnia. 

Torquato 

Taffo. 

•p ; • *' ‘O 
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Accoglie, ò moue un detto, od vn lolpiro.. 

Temo, eh aitane godale che n'inuole ^ 

L'aura, e la luce, e l'ol ini duo!, che fpieghi 
Raggio di fua bellezza in alcun lato. 

Si nieghi à me, pur ch’à ciafcun fi niegh i, ; 

Che, quando altrui non fplenda il mio bel fole, 

Ne le tenebre ancor murò beato. .. 

4t»eiofìa,ch# Da che fi jcopre chiaramente , che la gelofia non è altro f che un pau- 

rofo fofpetto penetratto nell* animo dell* amante,che la per fona amata , e 
goduta da lui non t'occupi nell* altrui amore ; non volendola hauere con 
frutti delia a i tr i commune. Quella partorire cottami vilijjimi , dij cor tefie, sgarba - 
te^e,maia gratiajQrdidez^yfpiaceuok'Zje) fuperbiayprofunti onejm- 
pruden %a,fc :iocc heg^a , bafiegga d'ingegno , e però diceua il Tarabofco> 
* chela (jelofia nafceua da viltà d'animo , e che l'huomo col mojlrarfige- 
lofo, viene à moHrat fi parimente indegno della cofa,de che ha gelofia l a -• 
manteche da bella donna è amato, , non teme, eh' ella s'occupi rell al triti 
amore,amandola egli, e feruendola,come deue ; affaticandoli anco dispe- 
rare ogn’uno negi habtti virtuofi,onde piu piaccia, e diletti all amata,e 
\to fi viene à dar fegni euidentijjimi di ardenùffimo amore , e in tal modo 
Ja gelofia non difiruggerà altrimenti l'amore ; ma quella fi, che infommo^ 
gra do confiaerata non falò induce timore , e fofpetto , che altri non brami 
«elofia «o- [ a cofa amata ; ma che l’amata altri brami , e non lui , e quejìo cofi 
gziUmon, fatto amore fi cangia in furore : però Orlando prefio alt \Ariofto fapc- 
ua brnijfimo , che altri bramauano Angelica , per quejìo mai refiò d a * 
maria ; ma all' bora cangìofi in furore , quando vide la donna amata 
bramare p e godere d’alt ricerche il pe. fitto amore* e la gelofia non pof- 
- fono viucrc infieme , fendo , che nell’amore non vifonofdegni non timo- 
re , non ira , non ramarico , non odio , non cruccio , non inu idìa de quali 
affetti è fempre ripiena la gelofia , la quale leuando l’alimento ad amo- 
re, che è fiamma nell' anime noHre accefajo toglie ancora di uita, per ef- 

1 fer ripiena di paura di fojpetti contrari alla f per anga,come vento freddo, 
Z e gelato fpenge le fiamme d’amore , mentre , che niente altro opera nti 
petto dell'amante ,fe non cheegliiroui tuttauia infemedefimo qualche 


* •:«* 


vitto , & difetto } & nel rìualeper oppojito qualche ornamento di virtù 
•elofia in- dando in tal gui( a àpocoà poco bando alla f per anga nutritiua d amore. 


c la Gelofia vuol dar legge a’paffhà parole, à vi fi, ad atti,à coslumi,a ceri- 
ci monie,à j guardi, mortifera^ ombra muero de gl' animi no Siri; mifero è be 
* ne eh' gli hà ricetto;e.per<j il Molto lUuflre Sig.MutiO Lfldanfredi Ecccl- 
kntijjimo Toeta dijfe in unfuofonetto. , 


Vattene, 
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Vattene, ò Dea d’AuernOje nel mio petto 
Il tuo uelen non entri, e gnocchi adombra 
Si, che lor cangi gliiplendori in ombre, 

E ne rimanga il cor mi fero infetto. 

Tornati à ftarcon la tremenda Aletto, 

E1 tuo gelo infernal te il effa ingombre; 

E me caldo d’Araor ne priui,e lgombrc$ 

Talch'io non lenta mai gelolò affetto. 

<0 fozza,ò fiera,&: ò crudele impura, 

E tornaentolà GELOSI A, ch’altrui 
Dannate inganni ogni hor miniftri,emoftri. 

Tuo luogo è nell'Inferno, mi tra moftri 
Te fteffaaffliggi,e ti confuma>e noi 
Viuerlafcia qua sà uita ficura. 

fuggafi dunque da ogn'uno quettc gelofia per cfjer.-cofa molto nociua> Egit jj come 
maligna >e crudde.Gl' Egitq la figurarono mimicamente per il Camello t il figurau-ano 
.quale non folo contrala fua> ma contro, ogni altra fpecie d'animali per agc ° ,a * 
quefla s'incrudclifce : iHuomodi natura è animale gelo fo t e lo di m olirà Huomo di 
chiaramente Homeronel fine del fettimo libro dell’VlijJba-Ja douc parlari p o amra S dp 
do della natura de gl' huomini dice - Homcro. 

Valde zelotypi enim fumus in terra genus hominum. Perfi fi 
Hor a i Ter fi per quel losche neferiue Vlutarco nella uita d'^sfrtaxer- f£ ta ?co° 
fe erano dediti e Hrem amente à quella gelofia e fufpettauano grandemen 
te della pudicitia delle loro mogli, e Giuttina nobile giouinetta Ternana biJc^Rottù- 
quanto fu dal Cielo f opra V altre di bellezza dotata ,tanto fu fopta Coltre na vccifa 
ancora infelicemente tiranneggiata,perche maritatafi in un furiofo f ella ^(oucrchu 
non appena la prima notte feco s'era giaciuta , che nel chinar ft ad ifcal- gelofia. 
\arft uno defuoi calori cadde il marito in cofi befliale penfiero di gelo- 
fia y che mirandole il bianco collo ,s foderaio il coltello glielo troncò: onde fa 
fra il fuo fepolcro filegge ilfeguente epigramma. , ' . - 

Im mitis ferro iecuit mea colla maritus, . 

Dum propero niuei foluerc uincla pedis. 

DurusA: ante thorum,quo nuper nupta coiut, 

Quo cecidit noftr# virginitatishonos. 

Nec culpa meruiffe necem,bonanumimateftor, 

Sed iaceo fati lorte perempta mei. 

Difcite ab exemplo Iuftin3e>dikitepatres> 

Ne nubat fatuo fìlia veftra viro. McmiaRo. 

Il Tefiorefd mentione di Memmio Bpmanofil quale era tato gelofo di £J ano gcla 
-i 3^ vna 


frouerbió. 


t 
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una giouine in Terrecina y cbe ritrattando uri Jtto riuale y per nome chiama - 
to largio , li morficà un braccio , e fece luogo al proucrbio.[Lacèrat lacer - 
tum Largij morda* Lftfem?nius.]Tbeopompo narra y e lo conferma *A- 
colfo Rèdi thcnco nel 12* defuoi Genofofifii , <2/ capitolo 84* cfo C0//0 % T di Tracia 
Tracia gelo era tanto gelofo della moglie , cbeconlefue mani la taglio in peggj- 
Ni cera. 'Hice.ta Piombano fcriue anch'egli (T^Alcffìo (ominado , che era molto 

ai flìoCom gelofo d Eufoftnafua moglie ,e di quello e/fendo in gran fojpetto , la prì- 
f 0 ld ° £Cl ° u ò d* tuttl gl'ornaments muliebri , de i titoli hopt riali , e la mandò vii* 
o.iando ge mente in Vn MonaHeno di Monache. Orlando in quella parte ft può por* 
dTAuoOo. re anQe ff 0 f ra gelofi, dicendo le feguenti parole di lui l\AnoFìo* 

O infelice, ò mifero, che voglio 
Se non morir fe 1 mio bel fior colto hanno* 

O fòmmo Dio fami fentir cordoglio - 
Prima d’ogni altro, che di quello danno: 

Se queftoèuer,conle mie man mitoglio 
La vita, e l’alma difperata danno 
Cofi pùngendo forte, e fofpirando 
Seco dicea l’addolorato Orlando* 

£ di Nerbino il medefimo Toeta pur dice * 

Lafciò la lingua à l'ultimo in ripofb 
Zerbin,poiche’l parlar li giouò poco, 

Per quel, che vdito hauea tanto gelofo 

jetrarcafi Che non tròuauà il cor nel petto loco. * 

mani fetta Da quefta rabbia ifteffa era trauagliato il Tetrarca per quello , che 
da fe flefib me d e f tmo dimofira nella Cannone. ’ * 

*** 1 ° ; Mai nonuòpiiicantar,comefolea. 

\ "Dicendo * 

A more, e Gelofia m’hanno il cor toltoi 
■’ f nel f ottetto. 

In mezo di due amanti honefta altera* 

'Dàce * / ’• :y • . » 

Subito in allegrezza (ìconucrfe 
La Gelofia. *; 

senape R ' e Fra queH 1 pagpft pct\gelofta èpofio Scnapo d'Etiopia da T or qua - 

d’Etiopia toTaffoyper il qual dice* 

N’arde il marito, è del amore al foco. 


Zerbino g fi 
lolo prclTo' 
all’ Arlotto. 


gelofo 
Torquato 


Tatto. 


Ben de la gelofia s'agguaglia il gelo, 

E uà in guifa auanzando à poco,à poco 
Nel tormentato petto il folle gelo 


Che 
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* Che da ogn'huomo Tafconde in chiufo loco, 

Vorria celarla a tanti òcchi del Cielo. 
fiora quefta gebfia maligna, e crudele , quefio dolore di trifii penfieri 
.1 antico albergo , quefta sferra di martiri , quefto nido d'errore , queftoftì - 
molo auergo à tormentare i cuori , quefta mortai piaga, quefta doloro/a 
Maga , che priua altrui di quiete , quefta d\Amor figlia fi rìa,quefta che 
è cauto .Argo al male , e cieca 7 ' alpe al ben e , quefta minifira di tormen- 
ti quefta Tefifone infernale, quefta fetida ^Afrpia, ognuno fiftudi difeac 
ciarla da fe,percbed cofa molto nociua ? e danno fa. 


JDe grHuomini Mimi, Hiftrioni, Pantomimi, Buf 
foni, Archirnirni , e Gefticolatori, 

• Dilc. XXXII. , 


Si Marni preffo a' Roman ì erano queiìì,che. donila di tante Si - Mimi quali 

l _ fcaj.'-ia i i ° erano pref- 

fo a’Rerea- 
ni. 


■rTT» 3 ^' 


rnieìmittauano igeiti, i costumi ,gt atti, i detti Ja natura 
delle pei fon e& in jomma ogni forte di cofa, purché face fi 
*/! fero ridere, e contenneftero le genti , egli defiero con le loro 
“ fgarbate^ge trattenimento e piacere , e di quefti parlò Oui 
dio net fecondo de Tufi ibus m quel verfo, , 

- ScribcfifaseftimitantcstùrpiaMinos. 

Et Jfyfaniate, * . '• • 

Componis belle Mimos, * 

* E l’ briosi o. 

E fpettacohVe Mimi,e (cenici atti. 

' .E quefti erano daToeti fatti comparire in palco co'pie nudi , perche 
gl* attori di quelle poefia non ujauano il cothurno Tragico , ne il Socco co - 
micoycome dice il di assoni da Cefena nel fecondo, libro della diffèfa di 
affante, e di questi parlò in molti luoghi Cicerone nelle fue opere. De 
gp Hifiorici Lìmo nelfittimo libro ab vrbe condita , Valerio Maflimo 
nel fecondo libro deinftitutis antiq.alcap . primo, Cicerone nel quarto 
delle T e/colane. De i T automi mi, V limo nel lib,fettimo,al capitolo $ $.e 
■Sufi onio in Augurio, al capitolo quarantefmo quinto,*® e gl* \Arcbimi~ 
mi maeHri de buffoni^ Trencipi di quelli, come li uolemo chiamare Sue 
tomo inVefpafwio 7 al capitolo 1 9. e dei Pantomimi, e de gl* echimi- 
mi fi fa meri rione nella legge [fi patron*? ff, deoperis libert, ] P 3 quefti 
erano da i Lacedemoni detti ‘ Duclida? , come ferme *. Plutarco 5 e ne hab- 
1 diamo testimonio autentico nel cap . pnmo,de uìta,& lmefl.cler.e i leg - 

. 3C * gìfl* 


Ou idiofono 
preil fog et- 
to dc’Mimi. 

Marnale. 


Ariofto. 

Mimi, come 
còpariua no 
in palco. 

Giacopo 
Mazzoni. . 
Hiftrioni .. 
Liuio. 
Cicerone. 
Valerio Maf 
fimo. 

pantomimi. 
Plinio. . 1 
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Ac<m<fio. gifli li chiamano loculatores , come nota ^4 ccurfìo nella legge, ft qua.C • 
defpecta. beebe quefìa ucce altro lignifica preffi à Cicerone nel quarto li - 
HirtrMrtri in bro ad dittico. Quefti Hiflrioni che l'arte loro esercitano per guadagno 
fami. fono perfine fordidiffime,& infami y come babbiamo ne i ‘Decreti , al cap. 

\diffinirmts difi. 4 . q. i.Jfi crediamo à gl* inter pretini quali if ponendo 
quelle parole. [Omnes infamia maculi* afperfi idefì, Hifìriones } e però 
lib. 6 . nel capitolo primo de vita f & bonefìatc ctericoruw.] fi commanda à 

chierici , che $’ ajìengano da tal arte ,• come indegna , e vituperofa,nella 
legge feconda. [ § . ait pr/etor.ff. de hit qui not. infam, Scenam autem 
ejse , qua ludorum faciendorum caufa , quolibet loco , vbi qui s conflati 
moueaturq^fpeftaculwm fui pr<ebiturus ,pofita e fi in publico , pnuatiue , 
Vel in vico , quo tamen loco pa [firn bominesfpcftaculi cauja admittun- 
tur. *] E poco dopò figgiunfe. [ Omnes propter pratnittm infeenam de - 
fi endentes famofis effe.- ] intendendofi per la voce famofo infame e mie? 
come f b4 per la legge. [ famofi.jfad leg.Iuliam Uf.macfl.& l.Sobrinuf , . 
ff.de dol.mal.t.de ferre.§.i. fj.de iur.fifci,l.capitulum.§ . vit.ff. de peenis.J 
Bucffò -che il ^udeo parlando di cofloro,dice[Omnes y qui quefius caufa in certamen 
dica de?/ defeendunt , infamesfunt y fmul& qui infeenam per ambinone prò* 
tìiftnonr. ] e per tali erano tenuti i profcfjòri di quella arte , preffi a i fyeci, 

fiutarci», comefitrahe da r Plutano nella ifita di Pericle, e da molti tefti , che 
fu et corpo dulie ft trouatio , e particolarmente nella legge [ humilem.C . 
de incefiis nup. neUal.primaX.de nat* Uh, e lal.fi qua.C, de fpedacit.lib* 
Htft rioni f t 1 1-] gl* Hiflrioni, e i Pantomimi per uili y difinefli per fordidi&bietti y de 
f Stornimi, mefite /pregiati, Luciano anc'egliper tali li dichiara ,e la kgge[TitiuS 
che fiano - emp.& vend.j aggiunge , che il donare a gl’ Hiftrioni,ò Pantomimi 
lampridìo. è vitto crudele , e lo habbiamo anco chiaramente nel cap. donare q. 81 . 
Atcflandro difl.uLampridio narra d' ^tleffandro Seuero t che mai donò à fimili perfo- 
don Vi Pan ne cofa alcuna ancorché fi dilettafie dvdirle t dicendo y che cofi me r italiano 
~u< effer nutriti. Per que fio rifpetto (fiatone veramente riprende Palbo 
flore° donò queflore , perche hauefie donato ad Herennio Cjallo hiflnone mannello 
* pantomi- d'oro y e Suetonio e Macrobio , Ce far e y il quale donò and egli à Laberio 
5i biiifmi- hiflrionc. Cjìuuenale nella Satira ottaua in molti verfi riprende i ?{obilt 
to da Gice- j^p man i f comc quelli , che hauefiero eonfummate le loro fatcoltà in luf- 
Ccfare bijfi furie, e fontuofitd , c che fi fiero difeefi all* or te Scenica , e per hiflrioni le 
ctob°o aMa f au0 ^ haucjfi ro operati. 

Romani ti- Confumptis opibus voCem Damartplee locarti 
u t ena?e. Giu Supperio clamokim agcns vt phafma Catulli. 

s. Agoftino. Con quellojthe fiegue. S.^dgoflmo nd fecondo libro della città di pio , 

al capitolo duodecimo contradicendo à Plutarco dice, eh e preffi à i Greci 

• :i . ' ' ' • |W- 
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Delle Sordidezze de grHuomini. ' * ioi 
gl'Hiflrioni erano molto h onorati, e lo afferma pure anco net medefimo 
libro y al capitolo decimo ter^o } dicendo,che preffo loro il fare tal arte non hiftriom. 
era vergogna alcuna , quindi leggiamo molti buffoni efier fiati premiati 
per le loro buffonerie Jlimati y e tenuti inpreggio. Tranquillo narra Tari- Tran q U iii 0 . 
de Hifirione efier flato per queflo rifpetto cofi caro alla moglie di 'Domi- Paride ta* 
tiano Imperatore , che inuaghita d'efio , lo teneua non per Jcruitore , ma norato. ° 
per padrone . Filo firato fcriue , che <Aflìdamente ^Ateniefe figliuolo di Fiioftrato. 
LMarfimo ottenne per decreto d’hauere vna flatoua nel The atro t hauen - te hjft“oné 
dorapprefentatocofi eccellentemente Tarteneo Tocta Nfceoy che panie premiato. 
proprio l'ifleffo ♦ Trarrà ^2 thè neo nel 1 4. de'fuoi Cenofofifli , che gli 
lAtbeniefi ne' tempi antichi haueuano confiituito aguifa d’un magiflra' collume de 
to di fefianta huomini Jopra i detti f e fatti ridicoli , acciò da quelli,come gl A [*u | j^ 
da vn magi firato celebre' fi imparaflèro i veri motti , & gufli , da conci - ni! 
tare il rifo > dilettando fi di quefia cofa y più , che tutte le nationi del mon- 
do * Dei Thirint ij racconta T beofrafio , che nafeendo buffoni per la vi - . de 

t a sfecero vna volta riccorfo vniuerfale all' or aculo di c Delfo per faper effe i Thirintij 
poteuano effer liberati da tal forte di pa^ia : a' quali rifpofe l'oraculo di £ 5 r 1 buffo " 
i}y fe gli bafiaua l'animo di Sacrificare un Toro à Nettuno r Dio del mare 
ferina ridere , la qual cofa non potendo eff’equire t rimafero in quel grado di 
buffoneria , che erano di prima . Socrate nel primo libro delle cofedeCre- pJcftij C b u f- 
tenfi attribuifee à i Tleftij l'efjer buffoni da fenno . Filippo Bf di OWace- foni. 
doni a fi dilettane cflremametite di quefìi Mimi , e di lui fcriue *Atbeneo cedine h*o- 
nel 14» delle cene de' fuoi fapienti , che mandò vn talento (toro ad al- «orò i buffo 
cuni buffoni yper bauer e i detti loro* . .0». 

Thilarco narra nel feflo delle fue hi fiorie , di Toliocrate che fu tanto phihreo. 

1 amico de' buffoni, che mai fi poteua fpiecare da toro ad bora alcuna. Hero - JJJ? 

dotto , e Tiicoftratonel vigefitmo fettimo libro delle fue biftorie attribuì- Buffoni. 

/ cono l'ifleffo genio à Siila Romano, per altro graue,e feuero nelle fue at- 
tioni y e dicono , che fuori dell' human credere fi dilettò di quefli buffoni ; i i buffoni. 
quali Jcouano le corti de'Trincipi,e Signori dando trattenimento alla bri- 
gatta con le loro buffonerie , facendo del grattano in legge, del M afro 
Grillo in medicina , del Fidentio in pedantaria y del 'Bergamafco à tutta 
botta ycome foffe il primo della vallattaydel Spagnolo nel ve fi ir e, del To 
defeo nel caminareydel Fiorentino nel gorgheggiareynel fiorire del Napo- 
litano , del UWilanefe nel fare il gon\o,nel languire del Tiamontefe . £ 
in fomma la Simia di tutto ilmodo il buffone, e ne gl' atti t e ne i fatti t e to il Modo.- 
nelle parole y e ne i gefli y e nelle maniereye nella voce y e nc i portamenti fa n^ 0 p ri h ^“ 
creppar di rifo ogn’uno, che lo vede : quello hà il primo luogo prefio al luogo a P . 
TnncipCyè Signore , a queflo boggid't fi porta rifpetto t uà incaro^a,ca- JJgJ? 1 si “ 

ualca g 
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ualca in ualdrappa,flà all’orecchia del Signore ; rnai fi parte dal fuo con * 
[petto mangia alla menfa regia; mentre il dotto "Poeta, e F arguto filo fifa 
fanno la [uà reftdenga al vìliffmo tinello fintantoché la virtù [pregia- 
ta , ripigliando il natiuo ttalore , sbatte quello di Jedia , tir acquila il [uo 
luogo prcjjo a’ Signor i,cheà loro propriamente ft conuiene . Igitbone ( per 
Varronc. relationc di V arsone ) era un buffone [oleniffimo , perche in tutte lecofe; 

benché grani fempre batte ua in pronto la buffoneria , e con quella faccua 
Rofcio ku creppare ogn'vno di rifo: Cicerone fd mention ? di \ofcio y e d'Efoppo Hi - 
«rione. f Ir ioni; e con quefli è pofto da gl'Hijiorici C-arifopho buffone di Dionigi 

bufone.* 10 Tiranno , il quale (per quantone racconta Hegcfzndro ) qualunque volta, 
Hcgcfandr. vedetta il fuo patrone ridere [sparatamente con qualche ftgnore , anc’egli 
ridettaci cheaccortoft vn giorno 4 Dionigi , gli dimandò,percbc rideffe ; à 
cui rifpofe io rido y perche io m’imagino , che le cofe , che voi dite ftano da 
• ridere , ò da far ridere , come uoi fate , Quel l’altra è polita di Clifopho , 
enfopho pxrafit o di Filippo UWacedonefii cui fa mcntione Linceo Sa mio, il quale 
Linceo sa- vedendo al fuo padrone effer eccorfo di romper ft una gamba , cominciò ad 
andar goppo t come qudloytorceua gl’ occhile la bocca , imitando quello co- 
me Smia in ogni cofa ditigtternente.E fcberniua il padrone d fpada trat 
tafenga bauer riguardose dà tempo, ne di luogo ,ne di conditone alcuna 
iofotéz di perfette . Ma L’ infotenge alla fine poi di quegli buffoni fono Hate al- 
bttffom pu- dòlufeyefùhernUe y come Uggiamo di Callipide buffone notabil -, 

CaUiprèc mente dtlufe da ^gefilao ì{è , pe r cieche efiendo in ragionamenti ferij il 


Schernito Kè occupato, & battendolo f aiutato il buffone fenga rifpofla , moUrando^ 
da Agefiiao ;/ diluì non c ur arfi; diffeftgon mi conofci i^fgeftlao ? 7{on penjì tu 

pu'uto. rifpofe il Hè>cbe ioti conofcajufei Callipide buffone. Tlauto nelle Bauchi 

Pcihoneki- de dice male di r Pellhne,lhefù, bifirione di quella ctd in quei ver fi. 

Non herus,fed a&or mihi cor odio fauciar. 

Edam Epiduum, quam ego fabulam axjueac m$ 

. ■* ipiìim amo. » . • * >- • 

Tacito”* l ° Nuliam requie iouitus fperto,eam fi agit Pelilo. 
Tiberio ce Cornelio Tacito nei quarto , e nel decimo tergo libio de’fuoi annali rac - 

farC Sbuffo conta , che Tiberio Cefare fece tutti i buffoni vergogno! amente sbandirty 
'[fendo ejjt di molte corruttele cagione nelle citta col malijftmo effempioc 


dire 

ni. g 

Ncrua fmo 1 



Sig. Sedera ro vitupero . _ . 

ti al tempo t ; [ Q l amen te da Signorie Principi maluaggi.E di T iberno na^ ra Cornea 

Tibedo°per Ho Tacito , che per legge imiolabile ordinò , che Senatore alcuno non ar • 

g« u iti, i F à dijfe d’entrare nelle cafe de’Vantomimi,come peffone vili, e ver gogna fa 
tornimi. * f . • e 
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eque Hi tali erano m tanto obbrobrio prejjo a Romani, come fcriue Cice- 
rone nel libro delhutcpublica, che non filo mancauanode gl* bonari defit- 
ta dim, ma non poteitan tjjer anco accettati nella tribù plebea , per la vii 
profejjione da e/fi c [serenata. Lìuio nel f. libro della prima Deca riferifce 9 
che gl' tìiflr ioni ,e 'sitimi furono da fìipendii militari repulft,pcrche non 
era cofa conuenicnte, che l'arte honorata della militia s* auuihfce con co - 
merrio di perfone uiliffime , & abiette* Ter conto de i Gefteco latori cofi 
detti da! Latini ,e dai Cjreci Chironomi danno piacere alla brigata con le 
bagattelle loro.Cjiuuenale nella [atira fiflafà menùone d’uri Tatuilo ba+ 
gatelliero folcane dicendo. 

Olirono moni sega m molli (aitante Batillo. 

cJJ la tanto baili per bora batterò ragionato di co fioro. 


Giuuenale 
fa mentio- 
nc diBatillo 
buffone- 


De gl'Huomini Curio fi. Difc- XXXIII. ' 


% 



L Vitio della curiofità è fempre fiato degno di grandiffimo bla Cu riofi ;^ • 
fimo,e vitupero , e di dete fiottone, onde gl^iteniefi per vie* uìtio biaf- 
tarlo fecero una legge, che occorrendo 9 cte qualche pellegrino X^bcnSefi 
vemfse di paefe lontano,^ capitale nelle lor terre, non ni fifi prohibiro. 
fi alcuno, che ufafse ricercarlo di doue egli utnijjè y e chi egli era,ne quello , cuVio- 

ebe cer caffi fitto pena d'efser frugato colui ,cbe lo richiede fie,e di efsir G«. •> .. ; n 
bandito colui , che lo dice (se, e quefio fecero per vietare àglbuommi il 
vitio della curiofìtà , il quale è fempre pronto à volere faperc , e [piace i s.Bernardo. 
difetti d'altri , ma riguardando a'fuoi propnj.Onde 4 propofito.S.TUrnar ^noio 
do difsr,[Qui fui tn gligens e fi, alias cunofi urcunjpicit.] E S. Sgottino ^ondo's. a- 
nel libro de Militate cndendi. [ Cuìiojus e/ì qui ea *equirit,qu4 rubli ad gof ~ D ^ <J ^ 
fi pertincntfil cbefpmje M. Tullio à fcriuere nelle quefiioniTc fidane, Pazzo , chi 
(he era cofa da pa\7p il ricercare con troppa curiofìtà i fatti altrui , e i 
fuoi proprij [cordar fili. [Troprium fluititi a efl aliena vitia curare ,fuo* curaUboì * 
rumque obliuifci.] E Tintone haueua prima detto. [ }\tduulum effeum 
quii fua ignor et, aliena firutarih] Quindi Tlutarcodiffinì la curiofìtà ef ciwTcfià # » 
fere in studio diligente & anfiofo di fapere le cofi altrui. E quefio quanto 
fta cofa biaftmeuole lo dichiara Ivfo che Ottauiano ^dugufio t mena nel nr c©. 
ftgillare le lettere, hauendo per figlilo vna Sfinge, animale prcfso àgi E- jjoh? dfrTci 
gitij , che era fimbolo di taciturnità , manifestando che le coje d'altri, fi tuntirò pref 
debbono tenere con ogni ficretc^a pofjibdt. E quanto alle uolte la trop - , à gl ’ Egl * 

pa curiofìtà fta nociua lo dichiara Cantica favola d \Athcone figliuolo co-: Atheonoc» 
me dice Ze^e tìifloricodi Cadmo, il quale per batter voluto troppo cu^ ;* 4lM * 

riofa - 

4 * * 
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P aufania. 
Ouidio. 


&r$ofta no 
tabile ad 
un curioio. 
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ad Antigo- 
ne Rè. 


Damafippo 
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prefo da 
Horatio. 


Diogene. 
Grammati- 
ci curiofi. 
Plinio cucio 
fo. 


Ariftotelc 

curiofo. 
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martire. 
Platone eu- 
riofi, 

Simplicio 
curiofo. 
Rifpafta di 
S. Agoftino 
è Simplicio 
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rio/, irniente rimirate ‘Diana nuda , mentre in un fonte fi lauaua fu ( come 
narra V aufania) dilaniato da cani , il che fù fcritto à lungo da Ouidio nel 
terzo libro delle trasformationiydal che fi trabe,cbe que/ti curiofi non fola 
fidimofirano tali nel [piare i fatti altrui , ma nel ut dere y nel parlare , & 
in tutte le loro maniere , (3 attioni : e la maggior parte di quefii,non vo- 
gliono ne vedere >ne confiderare la vita lorojie riconofcere in feflejsi le la « 
ro attioni : ma efsendo l’anima loro tutta piena (togni forte de’mali y dubi- 
tando t che quello > che ella fente dentro di fe y non j enti fuor a, uà a ricercare 
i fatti altrui feruendofi della curiofità, come d‘ un occhio à contemplare 
gl'altriyin modo y che egli è tanto intento a contemplare quello y che è fuori, 
che non vedequello,che è in fe flefso.per quello rifpetto il Comico ripren 
de colui y che ricerca ciò y chea lui non importai queflo propofito mi rac- 
cordo hauer letto che portando non so chi un pr e fente f otto il mantello , e 
dimandato che cofa portafie:rifpofe y non vedi,fe egli è coperto à poSìa,ac- 
ciò tu non fappialE <£ Antigone Rj fi legge che pafsando per lo fuo efs er- 
etto , entrò / otto il padiglione di ntagora "Poeta , & trouandolo y che co - 

ceua certi pefci y gli difse . Tenfi tu , che tìomero mentre fcriueua i fatti 
dt Agamennone , cocefse de pejctfà cui rifpofe il Poeta Tenfi turche A- 
gamennone mentre faceua le Jue imprefe fufse curiofo di fapereje nell ef 
fercito fi cocefsero pefei ? e cofifù rinculata la del curiofità) la quale 

èfempre biafimeuble , e detestabile , e tali fono i curiofi 1 onde leg- 
giamo , che da Horatio vien riprefo quel Damafippo , che libe- 
ro da propri) negotij era vn ergo da cento occhi con queflo , e con 
quelialtro . 

Aliena negotiacurans 
Excuflus proprijs. 

Diogene Cinico nota i Grammatici del fuo tempo , che troppo fludio* 
famente inquirefsero i mali et V li f se , efsendo effi da capo à piedi coperti 
di vitij y e de difetti. Plinioyche fcnfse l’hifloria naturale per ejser troppo 
curiofo fu fuffòcato dalle fiamme di Mongibello , volendo ricercare con 
troppa curiofità là caufa di auelle y edi doue fofse prodotto quel gran fuo- 
co y che con otto città arfe molte perfine. Ariftotele([e crediamo à Giuftino 
Martire ) fu talmente infiammato di curiofità nell* intelligenza delle catt 
fe delle cofe nat uraliche non potendo conofcere,& intendere la caufa del - 
flufso y e rcflujso del mare , ne potendone rendere ragione fufjiciente , di 
vergognatolo y e fafiidio fe ne pafsò di vita . Platone curiofo dopò l'efser 
flato bene inSlrutto da Socrate y cercò i l M agi Egiti ) , col me7p de' quali 
vidde i libri di Mos è. Di Simplicio Filofofo leggiamo che fu molto cu - 
riof}y& addimandando vna yolta à S.AgoSlmo , ohe cofa facefje Iddio 

innanzi 
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innanzi y ch e creajjè il mondo, rifpofe il fanto padre , egli era in vn bo[co,e 
taglUua legna per farne vn gran fuoco, da ardere tutti i curiofifinuefti* 
gami de gl* altri f m fecreti ; onde fu de tufo l'audace , e curiofo filofi fo. 

Ma perche Seneca non dà à cofioro altro epitetto y che di fafiidiofi , e trop- s ™ eca - ch « 
pò {tornaci** noli rimaniamo il nostro ragionamento* ca à i curio- 

V 

De gl’Huomini Creduli, e che l’cfler facile àcrc- 
. dere è viti onorabile. Diic. XXX III I. 

On fi può negare , che non fia proprio dell* huomo , e nata- credere fa- 
rale altbumana vita il credere ,ma it credere anco facil* < iloicn « di 
mente dimo/ira leggerezza epanimo . [ Qui cito crediti ?e°zza d^ni 
leuis efì corde, facilitar enim animi ad partem fluititi a ®^| cle< j c 
vergit.] però quegfhuomini,che facilmente credono non facilmente 
poffono efier chiamati prudenti , perche il neruo della prudenza fia il non P tu ~ 

credere fcioccamente;la quale prima che creda uà conftderando le circori. cmc * 
ftantie delle cofe , gl* accidenti, le perfine, e le caufiy e chi andar à diligen- 
temente confederando quejle cofe, non farà cofi prefio , e leggiero à crede* 
re, ne incorerà in quegli errori, ne* quali altri fino incorfi con lor biafimo 
non poco;e molte uoltc fono fiati afiretti à mutare penfmo > e ritrattare 
quello y che già hanno f atto, ò con lor danno riprendere f e fìejfi d*effer fiati 
troppo creduli , & quefii tali fono chiamati communemente huomìni di A huom5ni 
prima imprecane, à i quali non deuefi dar carico, ne gouerni ctimportan - fn^ucihone 
Zjt perche effóndo facili ad effere ingannati, fono atti à fare mille errori , non 
perche anco fi fidano molto, e facilmente fi rimettono in arbitrio (tal* d’Ympwuul 
trui,e perche fono con fìituiti per huomtni di cer nello di cerarono mena* **• 

H per il nafi da perfine aft ut e, come buffoni, & aggirrati à guifa ditan * . ' 1 

ti cauallazzj da pifirino, e quefii tali io li chiamo buomini da tre al fol* 
do, per che hanno tanto poco ingegno , che non sauuedon del loro errore, fin* 
tantoché non ut fino dentro fino alla golla, fen^a fperanza di potere ri - ' ’ .s t 

parare al malese fono facili al credere tanto, che fi vno uà à pervaderli 
-pna cofa malfatta , efalfa,ad ogni modo la credono, ne fi curano d'bauert 
certezza del vero,f$ effóndo irrifiluti non ardifeono di operare cofa alca 
ita, che gli affiditi, e fi alcuno li loda, credono à quell aura p opotare,ben * 
che fintay fi malata, e perfida. In quefio errore di creder facilmente cadette 
nel 1 49 %.per quello, che ne narra il Guicciardino nel quarto libro della 
fua historia un Comiffario Fiorentino, per il quale i Fio> entini ptrderono 
Htbiena nel Caf enfino per trattato, per oche hauendo i Veneziani pr e fa' la 
’ K ^ 0 tutella 
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lutila di Tifa contra i Fiorentini , mandarono nel Cajdntino Bartolomeo 
dt lutano con le lor genti, costui rèntndo [contamente intelligenza con 
alcuni di 'Bibbiena , mandati* i Juoi faldati alla uolta di quella terra, per 
dare eft cut ione al trattatoci Fiorentini bebbtro da più luoghi noeitia di 
quello, e particolarmente da Bologna > onde ut fpidirono f ubilo il lor co - 
tnifiario , il quale parlando con gl'tfieffi congiurai i 7 che egli baueuagid 
prigione, fi la feto Ji bene aggirare dalle loro parole, e dall'efficacia del di- 
re , che egli petfuafo , che il negetio fefje bianco , e dando loro indubitata 
credenza* H la! ciò andare, non fece prouifwne alcuna , che potefie [coprir e t 
© impedire il trattato, no mofie pure una guardia alle porte, non mutò Ca- 
pitani, non diede cotniffìone , che elle s'appnffcro piu tardi del }olito,non 
mandò gente d far la difeoperta , (2 in Jomma non fece ptoucdimcnto al - 
tuno\onde f ^Aiutano mandando la notte le fue genti alla volta di Bibbie- 
ila arriuate alla porta, furono j ubito meffe dentro da congiurati ,(5 il Co* 
Sniffar io faccorft con perdita della ferrate con molto danno, quanto flagra 
Ue errore il credere troppo facilmente . Come ancoauenne à Ruggiero 1 1 0 
Re di Sicilia figliuolo di Tancredi percìoche effondo in differenza con En 
fico Quinto ]mp4 che pretcndeua dhauere alcune ragioni [opra il Regno 
di Siciiia,per ragione di Confian^ * Jua moglie, tienne con lui fi certa ca- 
pitolai ione, per la quale fi diuife il Regno, che abbracciaua all’ bora anco 
il rcgtto di Napoli : Vedendo dunque il Rè Ruggiero non potctfi lunga . - 
■ro Ce men * e difendere dallTmp , che età anco fauor ito dalla ffhiefa, s'accordò 
* con (ffo con quefia conditane che I fmp. fi tenejfe la Sicilia , e Ruggier Q 
di Sicilia fat pofjedcffe il regno di Tripoli: contentofi l'Itnp. di queflo accordo, & atu 
ih Palermo dato alla Volta di Palermo, per entrare in pojfefio con molte dimoFìratio , 
da Henrìcoj fi i di beneuolenzfi & con molte buone parole , fi tirò dietro il troppo ere - 
ibcfo”eHe% dulo Rè Ruggiero, il quale andò fin dentro àT aiermo , per formar le ca- 
oceh?* & P lt °i at i° n ^ e l'accordo, doUe infume con Itera ,ConfianZg, e (Madonia 
f tcfticiii,/^ fot elle fu fatto prigione, efpogliato d’ogni auttorità regale , fà man * 
,a jd dato in efilio in Germania , e quiui cauatili gl* occhi, & i te FU co li , per* 

n frigio ^ ^ [per afte più dibatter figliuoli ,fà condannato à perpetua prigio- 
ne, e queFìo gl’auenne,per creder troppo all' efficacia delle parole del ma * 
Ugno fmpé Con quefii efiempij fi può mettere in [chiesa quello , che auen* 
ne ad alcuni (apitani al tempo del Rè (Manfredi, il quale efsendo bico- 
rno a(lutiffimo,er afpirando al Regno di Sicilia, di cui era fiato inuefiito 
Cor adino , figliuolo di Coriado tmp» il quale morendo lafciò à (orradìno 
fuofigliuolo,che era in Germania per Tutori , i primi Marroni di Bauie - 
fa i e Manfredi, che era principe di Taranto fu lafciato dalTfmp.Goutr- 
Matore principale di detto Corradino, afpiraua dunque il Manfredi al Re- 
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gno di Sicilia , e nella fede vacante d' Innocenzo difefe l’efl eretto chri~ 
jliano,& Ecclefiafiico - ma juccedendo nell a fede .A le jf andrò fù manda* 
to ejfemto dal Papa conera CManfredi , [otto ia condotta di Ott anione 
Fbaldìnofitolegato, acciò che non s’impatronìfce di quel $egno. Conob~ 
beil Manfredi ^he era ferrato in lacera, di non potere re fi fiere alle far 
%p della Chiefa 3 & a tutori Bauari: onde riuoltato Àgi 1 inganni, Pinta* 
jginò et vfare vnaaflutia , che gli riufeì piu tofio perla facilità del ere* 
dere de'nemici , che perche ella fofie infe fiefia ingegnata. Egli dunque 
mandò fuori di Tsipuana certi fuoi fidati fi quali dopò alcuni giorni finfcro 
di yetiire di Germania ve fìtti à bruno con lettere figillate con figilli fi ai- 
fi i che portavano gf duift certi della morte di Corradino , e con le dimo- 
flr attorti eflrinjecefeppe il Manfredi colorire la cofa fi bene, che il lega- 
to u tpoflolico ingannato dal credere , che [offe vero ciò , che era finto, fi le- 
uò dalt af tedio, &i Tuttora ‘Bauari, che erano per Corradino in diuerfe fi «libera dal 
città, abbandonarono la tntela,dicendo y che poiché il fanciullo era morto, ^^f/a *** 
non occorreva, che feguijfero più il gouerno , onde i T^apolitani ingannati s*impanò- 



che à Corradino vino fofie leuato il regno : da che noi forgiamo quanti 
mali ha partorito quefia facilità di credere, non decorrendo piu che tanto 
gl hjtomini , ef amandoli nell'apparenza delle ragioni , ò nell'efficacia 
del dire , efequifconofenga altra confiderai ione quel tanto , che vien lor 
perfuafojj che è dato loro a credere* Ma parliamo digratiadeg l effemi- 
nati, e timidi. 


De gl’huomini Effeminati , Tiepidi, Paurofi , 

Timidi, Pufilanimi, Codardi, e Vili. . nb. mìu. 

Difc. XXXV- Pietro JLom 

* bardo. 

Alcffarvdro 

L Timore fecondo il CMaefiro delle Sentente, & .A ìefsan 
droodlenfe nel trattato [de panalitatibus afsurnptis.] è quattro fbr- 
di quattro forti , Mondano, Seruile, Ìnitiale,e Filiale . Ti- l f nr cic 
more figliale hanno i Beati in pat riafil quale é vna certa pliaie qual 
nuerenga paterna,! à quale hanno verfo Tdio , come il fi- ^.“ morc lni ^ 
gliuolo ver/o il padre.Timore Imitale è quello, che hanno coloro , i quali t » Acquai 
conuertitì à Ow temono di non offènderlo. Tmor fervile è quello, che bari- ^ orcferm 
no alcuni, i quali s'afiengono dal peccare, per timore della pcna,e di que- ». « le qual 
fili intefe Pitagora , quando difse , colui, che non fi guarda punto dal far ; agow . 
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malese noti per timore di venire cafiigato, efser triftiffimo huomo , il 
qual timore è nondimeno af sai necefsario per la conferuatione dello flato, 
bimano , perche leuatone queflo andariano tutte le cofe in confusione , e 
ruina , per V arrogante malitia de gl'iniquiyde' quali è piena per ogni par 
TiiHortf mó tela terra . T imor mandano è qucllofil quale hanno certi huomini di non 
dano qual p cr d eYe j/ f lt0 ? onero, che hanno de gl huomini furibondi y e terribili y com€ 
Africani ti- appunto pare atti ibuifca l^Ariofto àgi africani perla vifta difìj-, 
motofi. naldo , dicendo . 


Vn timor freddo tutto'1 fangue opprefle. 

Che grAfricani haueano intorno al core. 

Come vider Rinaldo, che fi mclTe 
Con tanta rabbia incontro à quel Signore. 
il Maeftro delle [enterite nel fine della preallegata difimtione aggiun 
ge vn altro T imor e chiamato 7 Maturale y ò Rumano , il quale timore è in 
T^u- tutti gl huomini , ma chi piu>c chi meno teme , e quefio timor e y ò quella 
dùe foni! paura è anco di due forti , tallhora è buona , e ne ce fs ariane talhora è catti -• 
?i Ue a u P a CÌ<? ua ’ € P ernic *°f at La prima da Cjrecifù j limata in guifa , che nella città di 
GrccTdc'di- Sparta haueuano un tempio dedicato à quella paura , che aiceuano me - 
terreo aPa & t0 cotl f crtia fl at0 Rtpd’ogni altra cofa,percioche per efsa l'Imo 
paura. 0 a ' J moveneua pi U à temere il biafimofia r iprenj ione, il difonore t che la mor- 
te fil che diede luogo à quel prouerbio . La paura fempre accompagna la 
©uc fpccic Ver gogna. L'altra paura,che è cattiua viene aniella diuifa in due fpecie 9 
di paura p- la prima deHituta da ogni buona ragione , e da ftcuro giudicio è quella , 
Biciofa. c fj e commummente uiltà fi chiama , e pufilatiimità , alla quale Jegùono 

fempre due graui perturbationi d’animo y cioè il Timore la Malanco- 
nia y che è il difettò della fortèg^ad* altra fpecie di paura è queUa>che po- 
ne ne’ cattila quel timor di pena , che è ordinata à i malefici , del qual ti - 
more folamcnte come da una voglia fono ritennuti à non ofare di adem- 
pire la loro dannofe uoglie,e fi come la prima fpecie di paura è gran Jegno 
di uirtuofa natura , fendo fondata [opra il Timore d'infamia , e [opra il 
defiderio d’effetuare quello , che è boneJlo ì & douere: cofi di quelle due al 
tre ultime fpecie, l* ima è deprauata y & corrotta ♦ l'altraè inditio dinatu - 
ra uile y vitupereuole ì & abietaja quale leua la memoria > l'arte > l'indù - 
firia , & ogni buono effetto . ?s \el qual propofito fi legge , di un Claudio il 
Claudio q U ì n tQ de (e fari tanto vile y epufiUanimo y e iiupido y chc parlando fua ma 
p uro o. fa luiydiceua fpcffo y che la natura l'haueua principiato ; ma non finito • 
Ganfofanti T{el qual numero vengono pofìii popoli Cjamfofanti y habitat ori et una 
Timidi. p ar tc della Libia fi quali erano di natura tanto timidi y cbe fuggiuano fin 

contro di ciafcuno, e non poteuano indurfi à fi are in comercio con huomo 

del 
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dei mondo parendo loro d’effer per fi in compagnia, de gl* altri. Di quefta Rhf . q . ^ 
ra^a iflefia fono deferitti i fihegini antichi , i quali per la loro timidità midi. 
hanno dato luogo al prouerbio . I{heginis timidior. E chi negar à,che non 
fta flato dell’ i fteffa natura \^4r temone Cjreco , che flette tanto tempo GrtcoTiml- 
findue muri fin^a proposto ferrato in cafa, facendo}} tener da due ferui do * 
yn feudo di fer ro (opra il capò del continuo , acciò che danno alcuno difo- 
pra vìa non gli ateadeffe , e quando qualche volta ufcì di cafa, [fece po r- 
tare in una lettica con vn tetto difopra galantamente accommodato per 
rifìeffo timore ? JL riflofane,e Luciano narrano d un certo Vinto , che era 
tanto timido,e pufillanimo, che ognijoffio divento lofaceua tremare da rimo ùmi- 
capo 4 piedi.Lonardo Aretino racconta anc x egli,cbe alcuni congiurarono j!®^ rdo A _ 
à Sitalcc !{<} di tracia, deputarono il dì della effe cut ione, conuenero al Ino- retino. 
go de pittato, doue era il Trincipe , & niffun di loro' [pazientati dalla prc- p^ta^tra 
fenica di quello) fi moffe per offenderlo, & que fio fecero piu volte : talché sitaiicc. 
feopertojì la congiura; portarono la pena di quel male, che poterono, e non 
vollero fare. 'Di due fratelli d'c^ilfonfo da E fi e Duca di Ferrara leg- c5giura f co 
gì amo, che congiuratigli contro , vfaronoper melano Cjiannes "'Prete-, e pena cétra 
Cantore del 'Duca, il quale più volte à loro richiefla conduffc il Duca fra fadTrer^ 
loro : nondimeno niffun di loro mai hebbe ardire di metterli le mani ad- ra punita. 
doffoitàtoche feoper ti portarono la pena della poca prudenza. Di Theagi 
ne fi legge, che fu huomo tanto itile, puftllanimo, e timorofo,che teneua in 
cafa ilfmulacro della Dea Recate, che è fopra le rifpoflefe non metteua il 
piede fuori di cafa ,[e prima non fera conflgliato con lei,dubitando di non 
inciampare ogn' bora, J Lacedemoni caciarono da confini loro ^Lrcbiloco ^do/h.^dt 
Vocta, perche timido, e paurofoferiffe effer meglio gettar lo feudo; che mo to da Lacc- 
ìire,contra il precetto militare de* Romani , che alla loro giouentù com - ^™ 0ni pcr 
mandavano. K^iut cum hoc,aut in hoc lignificando-, che doueflero haue - 
re memoria ò di tornare con lo feudo dalla battaglia , ò morendo efjcr por- 
tato dentro in efio ; e però preffo à P T alerio Mafjimo fi legge , che Epami - Epimin5<Ja 
n onda T hebano ferito in una pugna à morte , dimandò fopra ogni cofa,fe Theband co s* 
lo feudo era faluo, & intendendo, che fi lietamente fpirò di que fta iuta. ra 8 lol °* j 
. D aitile viene taflato M. Tullio percioche effendo flato accufato daClo- 
dio, che egli baueua caftigato Lentolo,e Cetego fenica confenfo del Sena- 
to, in modo s attuili, e gli mancò l’animo che à chiunque eglifcontraua 
bauendo mutata la vefle fi gettaua ginocchione à piedi,piangendo mife- 
i abilmente non f apendo pur parlare, non che difender fi in figiufla cau- 
f a, il che pare imponibile effendo flato folito difendere altri fi valorofa- 
mcnte,ondc effendo cofi cafcato d’animo, la brigata fé ne cominciò à ri- 
dere. Homero pare, che attribuita àVaride la viltà ^ mentre nell' Iliade Homcro# 

introduce 
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Paride vile. 


Horatio. 


Ariofto. 
Mattano ui- 
ie. 
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introduce Rettore famofo % che dice à Taride,che egli ne IV armi era uile , 
e che s’baueua guadagnato V amor e d'tielena col canto lafciuo. & Bora - 
no dice deli’ ifteflo Taride . 

Nequicquam Veneris prasfidio ferox 
Pe&es Ce lare mugrataq,- feminis 
Imbelli cithara, carmina diuides. 

In que/ìo numero di viltà vien polio ddl'^tnoflo il viliffimo Marto- 
rio in quella fianca. 

Il popol tutto al uil Martano mfefto 
t L’un alaltro additandolo 


Et in quella . 

Veduto ciò Martano, hebbe paura. 

Che parimenti à le non auenifle. 

Et in quell' altra. 

cant.17. Fuggi rincontro il timido Martano, 

9 ' F torfe il freno, e’1 capo a delira mano. 

Oue fi comprende, che fempre i vili d'animo fono prefentuofi e mali - 
XfdeH’in”* in firme, per che oue non pono con la loro viltà giungere 9 procurano far 

sanno, e del fi firada con inganno 9 efraudeche fono vitij,che fi nutrifeono di uiltà, co 
fa fraude. me anco la cmdeltà 9 la perfidia , la imprudengaJVotiofla lufiuria/auari - 
fia 9 V inuidiaja maledicen^Ó ogniingiuflitia. dia partiamo da co- 
ftoro ? e lafciamoli fùfi poiché il Dio Semino hi cura di loro. 


De gl’Huomini Dapochi, Inetti , Goffi, e Mèlen 

fi. Difc. XXXVI. 


Natura' de 
gl’huomini 
dapochi. 

Prouerbio 

bello di Zc 
Dodoto Si 
propoli to 
della fgarba 
te zza. 
Ignauia det 
ta da Hcfìo- 
do madre di 
tutti i viti). 
Demoftcne. 
Della fimili 
tudinc. 



Vtìuomini Inetti fit cono f cono nel ragionare , nell* operare, 
nel procedere , nel negotiare , <? nel emettergli qualche at- 
tionefo qualche impreja da fare, imperoche la poca attitu- 
dine 9 & Vinettia fua gli manifeflano à un tratto 9 efi può 
dire , che u’babbiano quel garbo , che haueuano i Libethrij • 
al canto-, ile he appreffo Zendotto hà fatto luogo al prouerbio[Libethrijs in- * 
elegantm.’] mentre fi parla d’un /garbato, & inetto à ogni cofa . Quefla 1 
inettia , e quefla ignauia Hefiodo la chiamò madre di tutti i uitijje peflfi - 
mudi tutti i mali, per che quelle cofe, cheVhuomo poffiede ferrea altro^ 
gliele toglie t e quelleyche non poffiede gli prohibifee il confeguirle; Qucjìi- 
ignaui fono da ‘Dcmoflene rafiomigliati à quelli , che beuono la mandra- 
gorafimpeniò che fiondo abbarbagliali d'ogni bora, non fanno,che fare h . 

ne operare^- 
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ne operate di buonore di tali buomini fiùuò dire il verfo d'Horatio. 

Nos viles popu lus fruge' confu mere nati. 

Fu cjuefta ig nauta lignificata preffo à gl'Egitij per il Torco , onde per 
notare C impernia di CMarfia fuonatoxe , fingono i Toeti , che K^Apollo 
gl’ attaccale una coda di por co di dietro : fcgno,che à noHri giorni fi po- 
trebbe attaccare à molti per la poca attitudine , e gratta ch’hanno nelle 
coje loro. Bora quefia ignauia uolendo fignificarla gl* antichi Egitti], di- 
pingeuano due mani afeofe in Jcno, perche l'ignauo non fi vuol mettere a 
operare co fa alcuna ; ‘Dipingeuano anco in tal propofito un piede /opra 
Un'altro piede, e perciò * 4 rifto fane volendo dipingere à gl'* 4 carnani Eu- 
ripide ignauo di fi e che era in cafa , e che teneua vn piede /opra l’altro 
piede . Col medefimo riguardo Cicerone notò fifone per huomo inetto, 
dicendo , che era vfeito fuori a’ un porcile , e non d’una Scola, cofa, che fu 
qttafi nel medefimo modo rinfacciata à i figliuoli d* tìipp ocrate Coo Me- 
dicofi quali per la poca attitudine loro à ogni forte (Cirri prefa, furono detti 
faper commodamente del porcello . £ quello modo di trattare uno da in- 
etto fu prouerbiofamente notato da gl* antichi con quel detto, quando di- 
cenano , che uno haueua il calci amento Colofonio in piede, perche preffo à 
cofloro s'vfaua no alcune fcarpe , che copriuanoa penala fola del piede, 
la qual cofa è da perjona sgarbata , & inetta . ^Matteo Villani nelle fue 
biftorie narra, che 'Bertoldo Orfino nel 13 $3. efiendo ìnfieme con Stefano 
Colonna Senator di I{pma fu dal Topolo vccifo con i Saffi, per la fua da - 
pocagginefimperoche effóndo grandijfima carefiia, lafciaua cauar di I{o- 
ma li grani , & il Colonna fuggendo, fcampòla furia del popolo.l T hef- 
pienfi non fono niente lodati da tìeraclide nelle fue ‘Politiche, perche era- 
no troppo inetti,e negligenti, filmando effer cofa brutta tefiercitarfi net- 
tarti . Taulo Emilio mette fra qtttfii inetti un certo Carlo Graffo I{è di 
Francia , & lmp. il quale bauendo regnato anni otto,non effendo atto al 
gouerno, non folamenttfu priuato della dignità lmp. è l\egia,ma di chi 
anco lo feruiffe , e lo gouirnaffe ne gl' e fiumi fuoi bifogni, & hauerebbe 
ancoafiai più patito, fe*l yefcouo Luìfpcr to non gl'hauefse dato da vìue- 
rc', per fiche il mifero, & infelice mandò à [upheare al pipate Arnol- 
fo lmp. volefie non reftituirglt l’Imp. ma /blamente il modo di poter fi 
Jofientare nella Vecchiezza} ^Arnolpo mollo à pietà, gli affegnò certe 
rendite in Germania, con le quali foprauifje un’anno. Goffo fi mofirò quel 
tale preffo al Cortigiano , che proponendoli il Duca d* Orbino d’tfier in 
già penfitero , perche non fapeua doue logare il terreno canato de fonda- 
menti d' un fuo palazzo i r ifpofe,che facefje cauar e una fojsa apre fio nella 
quale lo cbiudefie j e foggi ungendo il ‘J)uca, doue porremo pui qutllo,chc 

da trarfi 


Detto d* Bo- 
xali «• 


A che nodo 

grEgitij fir 

gnificauano 
Tignauia. . 

Ignauia co- 
me lignifica 
ta da gl’Egit 
ti j. 


Cicerone tar 
fa Fifone da 
huomo inct 
to. 


Matteo Vil- 
lani. 

Stefano Co- 
lonna vfeito 
per la fua 
dapodaggi. 
ne^K , 
Thespiéfi tl 
midi. E da- 
pochi. 
Hcraclide. 
Paulo Erac- 
lio. 

Carlo Graf 
fo timido. 
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Risposa 
fciocca d’utt 
certo al Du- 
ca d’Vrbi- 
no. ’ 
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dee trarfit da quella fofsa f* nfpofe Vo/lra Eccellenza la facci cattar tanfo 
grande , che L'uno , e l’altro capifca non s'auedendo , che quanto più fe ne 
cauaua, tanto più crefceua briga al ( Duca di luogarlo . simile à quefìa 
«aufto Eg»* gojfariafù quel La, eh e (i racconta dj. Fausto Eginettafilquale fentendo al - 
otta gore. ^ ni ragionare di geografia y volfi entrare m ragionamento deli fndie 
nuoue y e di f cor rendo intorno allo tiretto di LMegallanes y difse y che quel 
tiretto era vna Centura di corda , ouero vn canape , che trapafsa i pafsag - 
gieri da una ripa all’altra , come fi fà ne pafia porti de fiumi. Sirifeùfce 
Ariftodemo * ^ ue fi° proposito d' un certo ^sfnjiodemo, che andò trenta anni alla fico- 
goffo. latenza mai apprendere un Cuius generis per miracolo\onde abbattutoli 

un giorno in vn certo maeftrojlrauagant e ,c hi amatolo innanzi àfe e com 
prefa d un tratto la J'ua buffalagine estrema lo fece pigliare da igioueni 
di fcuola,& legare con la pancia Jopra vn fiudio di quelli , che stufano in 
fcuola y e con un neruo di bue alla Turcbefcagli diede tante Jlafjìllatc tù- 
ia pancia, quante fpecie di latini fono dentro le regole di Guarino 5 e poi 
Filolao The fi 1° cacciò dinanzi . Quella gofferìa di FUolao T ebano è afsai polita an- 
Wano goffo, c > ellafil quale addimandato 9 checofa vote ua far Gioue d’ Europa, trafmu- 
, tandofi in T oro per efsa t rifpo fesche voleua hauere una Vacca da far f or + 

maggio per tutto il collcggio de i Dei , perche di quefte cofe in Cielo ve 
riè carcfiia. tìora quefli fono gl buomini Inetti ydapochi y pigriylenti y gofi 
‘ ‘ : ' :: fiyC m elcnfifi quali fiurebbono buoni da mandare per ambafeiatori all' f li- 

die nuoue .perche hanno maggior conformità con le genti di quel paefiy 
che con gl huomini di quello mondo ; ouero dargli da mangiare l’hsrba 
virtù dell* 'ìsfaHurcio, la quale fecondo ‘Diofcoride fufeita il vigore della mente di - 
fturtio N3 fp cr fi> battendolo # , guaflo > e corrotto da ogni parte : tale he fi può dire 
Snida. con ragione , che h abbiano la lor flanga in Ce fico, fecondo il detto di Sui - 

da, perche Cefio città di Tanfiliaera piena di cittadini vuoti di dentroy 
come le ZarabottaneMa ragionamo de Sciocchi . 


-jOÌì 

: òwit-vn 


De gl’HuominiSciocchijScempije Balordi. 

Dilc. XA'XVII-: ' 


Natura de Ono certi mefchini al mondo , che nelle anioni , nelle parole,. 

Sciocchi. tves* nelle diliber ottoni , nelle rifolutioni fono tali, che paiono 

Statue di fiucco:onde meritamente fino chiamati col nome 
di Sciocchi y Scempi Balordi , efifeuoprono tali in tutti i 
Sciocchi.* ^ wdFTpopoli ^Igathyrfi primi fra S ciocchi ,m fegno della loro fcioc- 
chezzjt euidente andantino nudi col corpo di varij colori dipinto . Onda 
W , Virgilio 



Virgilio. 


Delle Sordidezzedegf Huomini* 

Virgilio nel quarto dell' Emde dijje di loro . 

Cretesq;Dryropesq; fremunt,pi&iq; Agathyrfi. 

J Tftlli erano tanto Sciocchi , che à fchiere armate fecondo tìerodoto 
combatteuano contra il vento ^ fuflro à loro infèflo . €gl* i^fndabati ch A n dabati 
nella guerra erano /oliti à pugnare con gnocchi chiufi.I LMendcsij fcioc - fiocchi. 
ehi da douero il maggiore honore , chefaceuano al mondofofaceuano à i 
C aprari. 1 T enenfoi fcempi a fatto eleggevano un Cane in luogo , del lor Tenefori 
Uè, e da i motti di quello s augurau ano gk'im per ij, che baueuauo d’baue - ccrapi ’ 

■ re. l 'Bithitiycomc fcriue Celio fi feoperfero tali ancor loro , come quelli, Bithiti feem 
che afeendeuano fopra gl' alti monti , e falutauano la Luna e confabula - Suano^coii 
nano con lei , quantunque non hauefiero da quella rifpofla et alcuna forte . la Luna. 
Melitideèper affai /ciocco celebrato da tìomero, perche all* bora venne a f c j£Jco. ,,de 
dar foccorfo à Troia, quando era già dittrutta:pcrò paffa il prouerbiopr e f Honicro. 
fo a Luciano. [ Militidis auxilium.] C or e bo Frigio è notato da Enfia - Lu corc°bo 
thio per huomo fcioccho , perche andana fpeffoalla marina ànouerare sciocco. 
Vondefpumofe,nel maggior mouimento, che facefie il mare^cefia Me- ^ fia go ff£ 
dico fi potrebbe annouer are ancor lui fin queììi in /chi era, perche la fua 
/cioccherà era, che quando medicaua vno fempre lo medicaua al rouer - . . 

fio di quello, che bifognaua,onde preffo à ‘Paulo Manutioè nato il prouer- oMm 

bio. ice fiat mcdicatus efì. ] Sopra tutti fcioccho fù veramente quel Mar 
gite , del quale Snida ha co fi ferino. Margite fùurìbuomo degno d’efser Sc ^i' tc 
fchernito per lagoffeTga , il quale dicono, che non poteua numerare piti 
di cinque , e che hauendo prefa moglie , non hebbe ardimento di toccarla 
dicendo ,che ella C acc u far ebbe alla madre, e non fapeua già fatto gioui- 
ne, e ne domandò alla madre, chi £ baite f se partorito . EuHathio nel i o. Euflathio 
dettoli (seatt tìomero è molto difeorde da Suida quanto all* biHoria di dichiara il 
Mar gite, del quale coft ragiona . Si fuppone , che egli fta nato in unafer- di 

t ile jopr abbondanza de generami,& efsendofi accufato , non toccò mai la feorde da 
fpofa , ftnth 'ella fi curat afifinfe d*efser Hata ferita di Jotto , e difse , che Suida * 
ninna medicina era per giouarli,fe prima egli non la medicaua colle par* 

‘ tiyergognofe, & in queflo modo egli le daua il debito coniugale per me - 
dicina.Efichio j * accordò con EuHathio in queHo diccndo.tJMargite fù un 
goffi, ignorante dettvfo delle donne naturale, inche fu inHrutto doliamo p r if c i baior 
glie. Ma non furono /ciocchi, fcempi e balordi ancor loro i Trifci, poiché di,c ^ ccin P i * 
diceuano hauere origine da iloro ‘Dei . o Achille prefso tìomero nel 2 1, 
dett Iliade dice. , 

At ego generationem magni Iouisglorior effe . 

Genuit me virili ultisimperans Myrmidonibus 
Feleus Aeacidesjhic aucem Aeacus ex loue firn. . 


A 

li 4 Con'tmuatioue della Monftruofa Fucina 
Di Enea prejfo à Virgilio nel fefio dell ‘ E ne ide fi legge . 

Quid m emore Alcide, & migentfsab Iouesumo^ 

gatti fcem tace, SS Vliffe ancor loro fono del medefimo cer nello , poiché prejjo 

<Ì C ìkidio nel xiii. delle Metani, dice Lsfidce cofi. 

40. t a *" At ego, fi uirtus in me dubitabile eflìet. 

Nobilitate potens elTerrt Telamóne creatus* 

Maglia qui forti Troiana (ub Herculc cepir, 
Littoraaueintrauit Pegaffa Calcha carina. 

Aeactfs nic pater eli, Qui lura fifcntibus illic . . 

Redditi ubi Aeolidé Jaxum grane SiPphon Vrgetf 
Acaconagnofcitfummus, profeitiquefatctur 
lupiter effe fuam,$ic àloue tertiuS Aiai. 
ruffe cofi, 

— Scdenimquiaretulit Àiax 

Èffe Iouispronepos: noftri quoq; iangtiinis authori 
luppiterelh totidemq; gradus diftamus ab ilio. 
Nani mihi Laertes pater cft, Arcefius illiy 
' lupiter buie. . - 

«a^d’unV- ‘Ho# fu J cioccherà grande quella di colui, che raccota il Cortigiano 4 

Kiante. che effendo amato da Vna gran Signora, riebiefio da lei venne fecretame '* 

te in quella terra,oue ejfd era , e poiché l’bebbe veduta, e fù fiato feco d ri 
gionare,partendoficon molte amare lagrime ,e fofpiri per testimonio del - 
hfiremo dolor e, che egli ftntiud di tal pdrtitafiafupplicò , che ella tene fi 
fe continua memoria dì lui, e poi foggiunfe , che gli faceffe pagar l* boti d 
f ria ; perche offendo flato richieflo da lei, gli pareud ragiotte,che della fud 

Guazzi * Venuta non ne fentifie fpefa alcuna . Il Gud^i ne fuoi Dialoghi par che 
riponga fra quefii vn eerto fcioccho, il quale fe ne fiaua giorno , & notté 
al fereno,ne voleua in modo alcuno entrare in cafa , ne mangiar rie bere 
allegando , che egli foftenncua il Cielo , efeper eafo fi foffe mojjo j il Cielo 
farebbe caduto f opra la terra. Giouanni Undrea GeJ'ualdo nana d'uri cer 
to T tetro V titoli di Trouen%a,cke fu fi fcioceo j che fi proffumeua molto 
di fe tieffo i credendùfi d'efier amato da quante c Donne egli Vedeua i e dì 
tutte s'innamoTaka,c fi prendeua affai piacere di uantarfi di haùer confe 
£u ito di quelle il defide rio amorofo, la onde egli fu dal marito di vna di 
quelle , che già falfamentc uantato fi era, forata la lingua.la feempiarié 
4*u?iciu1t© fa ene di quel feruitore Cremonefe ,del efUale viene racconta dal? sdutto* 
ic^che fi cte re della feconda Selua di varia lettione ,che fi daua et* intendere d'effer Ta 
4cua tap» . p a > ^ faueua formato nella fua camera il Concistoro con gli Cardino - 
li, e per Vna bora del giamo chiudeuafi in camera, poneuafi infedia, co» 

me 


Digilized by Google 


T)elle Sordidezze d e gFHu omini -•*■**..* itf 
- me mono Vapa, porgeua il piede à baci fi. iceueua ^ ìmbafdatoriffaccua • 
Cardinali, efpcdiua bolle , mandati a breui , & creaua moni officiali per 
la fedia apostolica, fini: o che baueua poi di sfogare quefia fua f ciocche z ; • 

Za rtiornana allifoltii , fcruitij fin^a fare Crepito alcuno. Quell* altra no ^° c o c ^“* 
/tra men garbata di quefia,di colui che fi credeua ejfere imperatore , che tcneuà im- 
berciò ifpediua efferati, creaua Colonelli , efaceua Capitani contro infe- xlafiUcTl»» 
deh . V na polita ne racconta Eliano di Trafililo Efononfe, il quale cadde laido, 
in vna balordagine tanto grande, ebe credeua, che tutte le naui, ebearri - 
uaffe.ro ,f ufi ero tutte fue, e perciò innanzi ,che 'giongeffero al portole an- 
dana d rincontrare col volto, e. con il cuore tutto pieno di gioia, e di conten- 
terà, e coftparimete quando elle fi par emano per far viaggio in Leuan 
te, ò in Tonente > buona peg^a di via le accompagnaua , pregandole di 
buon cuore felice viaggio , e prof pero vento , il che rifa pendo il fratello , 

/che con fue mercanzie in quei tempi di Sicilia venne, lo diede nelle mani 
d* alcuni valenti medici, i quali lo liberarono da quella frenefia . Trarrò. 

. Arifiotele , che fu in rabido vno tanto fcioccho, e balordo, che ogni gior Arinotele. 
fio andaua nel theatro, & iui come, che yoleffe recitare vna Comedia, fa- 
jceua tutti quei atti > che fi richieggono, f mza mai parlare. CMa e doue 
lafciamo quegl’buomini fiocchi, e fcempi,e balordi,che ad altro non atteri 
4 ono>che a tripudi* di don? e, e balli t i quali non fono altro, che vn*ar- BaliUhefia 
gomcnto della morbidezza, vn fomento della fcelenta , vn Stimolo della ti produca- 
libidine finimica della vergogna, contraria alla pudicizia y odiofa all* bone ao ' 
fid>& origine il più delle volte di morte. per quelle danze, e balli i fguar 
di lafciui vanno in volta, i rifi otiofi fono in campo » e le parole inganne- 
voli entrano in ballo,e con vno occulto intendimento fpefie volte fi piglia 
la città cobattuta in breue tempo , perche i balli fono amici d'ogni vitto ; 
quiui i meretrici felli, i ceni lafciui, gl* atti difonefti , iftupri,gl* incefli , 
gl'adultertf, ogni male infomma nafee da i balli, e fanno gl* huomini più 
dishoneftifpiù libidinofi,e più fielerati, ^ per ciò gl' Antichi Promani rcpu~ Romani ri- 
diarono del tutto i balli , ne mai fra loro fu lodato chi di danze , e balli fi tì * 1000 1 
dilettaffe,anzjl'hebbero per infame, e vergognofo ; come ferine <JMa.cro- Macrobio. 
bio nel terzo libro de fuoi Saturnali . lo no nego però, che qualche volta ho Francefc0 
neftamente non fi pojji ballare, per che fecondo che fcriuono Trance fio Mai Mairone. 
rotte fopra il Decalogo , nella feconda ifpofitione del terzo precetto . San s,Thomal0, 
T homafo ne i fuoi Quolibetti,e nella feconda parte della fua fomma alla 
Questione . 1 6 g uill articolo terzo . R iccardo fopra il terzo delle fentenze , Riccardo. 
alla di flint ione $ 7. all* articolo terzo • della quinta quellione , fi trouano J r J c ' balli?" 
tre maniere de balli. La prima è fanta, la feconda neutrale, la terza mal - 
Poggia. Saltano, ballano, cantano, e battono le mani tali' bora gtbuom ini, 

* * T 2 per- 


1 1 6 Continuatone de Ih Monftmo& Fucina 

©auìcJt Val V aLlDL ^ c hanno tal giubilo nel cuore, che il corpo non può contener fi: ef* 
lo » ma per- /empio di queflo habbiamo il l{è Dauid y il quale aitanti l* ^Arca balla* 

' R hC ua ^ an \aua ì e /altana in fegno d' allegrerà e di giubilo , per che vedeua . 

C£ C con gl’ occhi della mente figurato in quell’ rea il Verbo incarnatole quei 

MUhoicafti /aitile quei balli fiariiio a Dio gratinimi : che perciò fi vidde CMichol 
gatapcrchc. ca jfog ata con / infamia della perpetua flerilità > perche lo fihernì.La fe- 
conda maniera de balli è quella, che s’ufa di fare per recreatione dell’ani- 
mo , ma quella perche fia ptrmefj'x > dette hauere fette conditioni : à tem- 
po debito } fra perfine conueneuoh.con modo bonefioyccn buona intentione , . 
in luogo atto , e con ficura occafione. & quefii fono leciti per alleggerirne n 
Ouidio. to de gl huominifrali. Onde Ouidio dijfe. 

Qnod carct alterna requie, durabile non eft « 

Hxc reparat vires, feflfaque membra iuuat. 

Balli de no- Otta la ter\a maniera de balli , che hoggidi vfano di fare tutti gli 
co ho f 1 iti° huomhù,VÌ mancano tutte le conditioni dette perche fi dan\a lafefia , e 
quefio non è il tempo debito , e btncfpeffo nan^i la mcjfa, & i diuini offi- 
ci j fi lafciano da parte) per attendi re a i ballile fbonora la feftay la qua, 
maTóuiTtJ 0 . ^ è ordinata da Dio per il ripofiìy e cofi non fino diferenti dal Dianolo , il 
gU! quale fià fimpre in fatiche, e negotq , ne repofa mah Vdite Dauide, che 

10 dice nel / almo 48 . Laborabit in atternum , & adirne viuet in finem. ] 

11 modo non può trouarfi il piu difineflo,e nelle parole, e ne gl’abelimen- 
ti, e nei /guardie ne i mouimenti , e nelle crapule .1’ intentione di quei,chc 
vanno à i balli,pocbi ve nhd y che non vi vada per altro fine ; che fini - 
fi Irò. il luoco con non leue fcandalo fi fanno boggidi i balli su le pialle, 
e nei borghi publici f eaprtJJoatcmpi) fieri, con fouer chi, e lafciui ap- 
parati /Dell ufo non ne voglio parlare, perche non può efjerepiu vitupe 
rofo,e fi anticamente s'ufauano le clange, non però s'ufauano fuori de i ter 

Ciuflino hi mini della modeJiia,e quello, che bora fifa , è abufi de tempi moderni , t 
moTbafiìin P cr q ue fi° f or fi Gi ufi ino tìiftorico nel trentefimo libi orbiamo i balli,e le 
ftmméti di dan^c indumenti di lu furia. E Ouidio cantò ne i rimedij dimore. 
ìufiuna. Eneruant animos citharxc^ue lirasq,*. 

Et vox) & numeris brachi a nota Ibis, 
ttomcro ri- tìomero nel 24 . libro dell Iliade ripofe i ballarini , e faltatori,fra gli 
rìn? fri 'gli h uomini peffimi , e dice , che fino molto degni d'efier arguti , ecco i Juoi 

huominipef VCtfi , 

T«r piv d'&b Aé<r’ cLptlf, iKey^èdL •7retv TttTe\H7rTCU, 
cùt't' 0 patirai Tt,%opoi7U7rìn<r/v ecpifoi , 

A' pvuv n cT epitycov tTiStiP-iai dp7rctx.7yjpcr . 

Ma, e che fe i balli nonfoffero de mali co fiumi maeftri la Scrittura fa 

era. 


Balli dete» 
fiati. 
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era, e i Tadri della Chic fa non gl' hauti ebbero detettati. S. ^igcflino dice oflin# 

di ottetti. [ c Melius efl in domimcis diebus arare,vel fodere , quàm cbo- dcceita i bai 
reas ducere.] Itre cofe fi leggono in S.Mattheo,al capitolo 1 4 .nell’ Ef- li * 

fido al ? 2. nell' epocali fse al nono . E in E^echiellc al 25 .finalmente fi 
legge. \\Pro eo quòd plaujifti manu ,& per cus fitti pede> & gatti fa es to- 
to affeìiu fupcr tcnam lfrael : ideino ego extendam manum me am fuper 
te,& tradam tc in direptionem gentium,& inter ficiam te de popuhs . ] 

T ero non è da marauigliarftje ‘ Dio punifee tali misfatti talbora co me - 
%i inopinati ,e frani, come leggiamo , che attenne à Lodouico ^fleman 0 , 
il quale dannando con le Dame traboccò^ cadde, fi J conciamente a tcrra y ' 
che fi ruppe il collo con vna dèlie r Dame,che ei tencua per mano. Carlo fi 
fio vestito con alcuno de fuoi famigliavi da httomo feluaggio dannando 
con torchienti à gran pericolo di brugiarfijevna damigellanon l’bauef- 
fe prontamente foccorfo,col gettarli adoffo il fio mantello,co'l quale fiffo- 
cò,& oppreffe le fiamme. Ter queflofù fiimata grand iffima vergogna in 
Gabinioyche dopò l'cjfcr flato conjolefi lafciò vedere à ballare.Marco Ca- 
tone rimprouerò a Lucio c Murena per vitto eflrcmo d'hauer ballato , e 
faltato in ^tfia,e quando Cicerone lo difefe,non hebbe ardimento di difen 
dere ciò, come cofi mal fatta:ma con buon vifo negò, che non l'baueua fat 
ta.Xifilino narra, che Isocrone pubicamente ballò nell'Orcbeflra e sfor- 
mò alcuni nobili à ballare ,e f aitar e con le donne mefcolatamente . Horatio 
nel fecondo de Sermon i ; alla Satira prima ferine, che (JHilonio effendo 
vbriaccofaltaua . 

Quid faciam? faltat Milonius>vt Temei i&o 
Acceflit feruor capiti. 

Ma partiamo d'altro. 

% , * 

Dcgl’huomini vani. Diic. XXXVIII. 

• » " f • 

Ono diuerfe le temperature de corpi humani , dalle quali net - - 

feono le varie inclinationi naturali y e ciò procede dall'humo gi’huomiid 
re fiprabondante,che vl’altri humori fiznorezzia.ende na diuctf * da 

ri 1 • \ 1 • ^ • i-i • « • 1 chcnafcono» 

Jce,che colui è chiamato colerico, perche in lui domina la co 
ter a, quell 1 altro flegmatico, dalla dominante flemma', vno 
fanguigno,perche in lui foprabonda il f angue, quell' altro viene chiamato 
malincolico, perche la malencolia fuper q in lui ogni altro humore : c que - 
fio dimandar affi vano, il quale mancando di tutto il fenno occupa il tem- 
po in cofe difdicmli t e di poc Infimo valorefien^a ittimatione della per- 

Jona 



' •* 
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fona fua, della riputatone , e dell'habito , con rifo , efeberno dì tuttuetalr 
l'hora auiene queflo alle perfine letterate, e dotte ,e pare dourebbono e fi 
fer più figgìe de gl' altri, e fi dimoflrano pi# flolide, e vane , dicendo, e 
jplinio vano facendo coJe,cbe manco iCfa'^otti le credono : 'Non fu vn vano Tlinig 
mentre firijfe , che Vhileta Coo campo fuor e diplegie fojfe dì cor potanti 
magro, e leggiero,che bifognaffi attaccargli il piombo à piedi : accioche 
Celio Vano, j/ -pento col fiffio nonfel porpaffe viaiNon fu vn vano (ìlio narrado, che 
un cerpo Marino dalla parte dinanzi huomo,e dalla parte di dietro canai - 
lo y tre volte moriffe,e tre uolte da morte marauigliofamente refufeitaffe ? 
zeufi vano. Chi non vede,Zeuft effer vano>mentre il Domenicbi narra , che hauendp 
Crifippo va dipÌM* vna vecchia fi mife in tanto rifi , che ridendo morì ? Non è bei- 
no. * P ° * la anco quella di Crifippo,cbe morì pur ridendoci veder mang tare i fi- 
Ebano Va ~ ibi ad vn afinot Quella anco dtEliano non è men bella della prima, quan- 
do narra>cbc Tolomeo Fìladdfo bebbe un ceruo di maniera inflrutto, che 
Scrittori va intendeua il maeflro chiaramente , quando parlaua greco . 2S Jon furono 
flI ‘ Vani i fcrittori poiché fi bene fcrifftro cofi ch'hanno del graue, e del fufir 

fìicbo,ad ogni modo fono accompagnate col ridicob Apuleio con facon- 
do fièle celebra le lodi dell’ ftno.Tlutar co compofi vn Diakgo del Grif 
lo.Luceano commenda fi MÓfca.Titagora loda la Cipolla, Diocle la rapa, 
Virgilio ferine iifufamente della %an%ala: il Vidafà un libro particofi 
re della fiacheida . Isomero forma vn* opera della guerra delle Rane r Que 
fte fono vanità mere , nelle quali l'huprno non dourebbe impiegar fi : ma 
Ermcipi va di peggio, che irtaffirfi attendeua alla 'Nafpa, & alla Conocchia . 

rtabano Re de gl'tìircani,mentre doueua attendere alle cofi eccelfe, fa 
cena le trappole per i for%i, pomitiano trafigeua mofebe , e fece luogo al 
prouerbio . [Nec mufia quidem , ] B iante Rè de Lidi infil^aua tutto il di 
ranocchi . opere tutte vili & indegne delle loro maefià, e grandezze , e 
ftane affatto ; per ilche tutti gt Ruttori buoni hanno eccitato le menti ht$ 
mane da queììe vanità, infiammando gl huominì à cofi degne di loro t 
©ai dio ina- Quiqb, 

®o Vco^r Pronaque cum fpe&ent ammalia cantera terram* 
Saggioritj Os homini fublime dedit,C£lu mque uider$ 

Iuffit, & ere&os ad fydera toliere vultus. 

Ma parliamo de gl* Ignoranti* 


De 
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De grHuómini Impruclenti,& Ignoranti, 
Dife, XX XIX, 



ignoranza è quella, che fpriTgetndo ogni fapere fà l*buo 
mo come t*A(ino,fcoflumato, come Vna beftia,groffù d'in- 
gégno, come rn calmilo, priuo di giudichi conte vna peco- 
ra ,e non è co] a più ridicolo fa al mondo, che uedere intigno 
r ante, che con quattro (il labe in croce, con tre auttorità con 
tie in àgrefle , con due difeorfi meffiin brodetto , con un diflìco petto nel 
mortaio dell'agliata Vuole putire da Filofofo,c da fbeologo al primo trat 
to.Onde Tintone chiamò quetta ignoranza nel Soffia palaia, e brutta- 
ta dell* anima ; imperoche l’ignorante fuole foggiacen a iuiti), acciò fi 
Verifichi in lui il detto del filofofo. [.Omnit ignorane malue, ] E Terentio 
pafiando anco più oltre dijfe . Che la terra non hà cofà peggiore , che ùn 
buomo ignorante, e però Iftdoro diceua,che Ehuomo per Pignorando. di- 
uent a f uper ttitio fio ,timido finutile, mi fero, in ciuìle,otìo fio, arrogante, teme 
fatio,crudelefioquace,auarofincoflante,ingiuftofin tutte le cofe buone im- 
pertinente, e tanto più abbondante in tutti i viti) , quanto egli hà modo 
dfeffcr citarli. ^trittippo addimandato àuanto farà di meglio Vngiouene 
ammaestrato nelle lettere : rifpofe > egli otterrà , che trouandofì nel Theà 
trofia pietra non federi {opra la pietra * riputando, che V buomo ignorati 
te fia vna pietra i nfenfata $ e Giuucnale chiamò /’ buomo di quefta fchiet 
ta corpo fenga petto : perche la fapìen%a,e l'ingegno fù da gl* Antichi 
collocato nel petto, e nel cuore : alla cjuat cofa allufe Horatio in quei verfu 
Non tu corpus cras fine pecore, Di; tibi formarti* 

; Di; tibi diuitias dedenint, arfemq; fruendi* 
ì Greci dipinfero Pignorala in forma d’urt putto nudo a cauallo et un 
tA fimo, che baueua una benda a gf occhi, & una canna in mano polendo 
Occultamente lignificate che l’ignorante era di puerile ingegnopudo d f o- 
gni benedetto dal j enfio, grojfo come urtici fino, cieco d’intelletto, bufo , e 
Voto del ceruelloycome vna cannatOl* E giti) 'ancora ne 1 loro Geroglifici di • 
finfero l'ignorante in forma humana con la tetta d* *À fino , perche come 
nota il Tierìo thuomo imprudente, e fen^a lettere è flupido , & inf enfia- 
to aptko,comeU*4firto,e però M. Tullio tuffando Tifone da buomo inetto , 
iteli’ orat ione Cotta di lui, dijfe, [ Quid nuc te tifine litetat docea ?]Ter ef 
fer tiA fino, come afferma Grillo preffo à Plutarco ttolido, affatto , fetida 
poffedete Vfo alcuno di ragione, t nel medefimo * Dialogo confeffa molti 
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huomini per l'ignoranza ,goffezZ?> impernile Solidità loro, effer niente 
differenti da efio. alatone parlando di quefli tali nel Fedone , come huo- 
mim inutili al mondo al tutto, afferma, che doppò morte fono tenuti tanti 
ffmi\ in quelle parole. \tìomines,qui ftdis concupifcentijs manus dede 
rintyventrique dediti per inertiam,atque lafciuiamfin gloriami inutilem 
que per egerint vitam,neque quicquam penfi pudori (uè babuerint , in a fi - 
nos pofi obitum deijcientur. ] Cj l’indi per mottrare maggiormente la bil 
lordagine dell* huomo ignoramelo dipingeuano in forma d un Guffo>(fie- 
co,fordo,muto,e nudo di tutte le penne, che volauaper le tenebre ,e fedeua 
fi opra il vacuo : volendo miflicamente intendere, che l’ignorante fife vn 
barbagianni di giudicio, un cieco dì intelletto, vn fiordo d' ingegnosa muto 
di volontà,nudo d’operationi, vacuo d' ogni buona cognitione, & off tifica- 
to in tutti i (entimemi interiori : perche fi come Invitta debile, é> infier 
ma non può fiffarfi nc'raggi del Sole : cofi mai (apra Fanima imprudente 
conofcerc alcuna ver ita. l'ignoranza , e l'imprudenza , che fono vna co/a 
iflefia fecondo frittotele fa, che penfando effenitare lagiuftitia , cade 
nella feueritày sei vuole vfiare liberalità, diuenta prodigo, fe penfa fuggi 
re le fuper fluita, cade nell' auaritia^ in fiomma all’ huomo guidato dall’i- 
gnoranza, & imprudenza tutti gl* appettiti, & inclinationi tornano à in 
felicità ; benché l’ignorante fi reputi fempre di potere toccare il Cielo con 
le ditale con la feria di 7 J rometbeo rapire il fuoco fin dall'etra 3 J penden- 
do vna riputatione ridicola, che non vale vna frittola, facendo mottra di 
feflefin,come vn barbaro, riufeendopoi in fine peggio che vn’ffiino da 
fiomma.Tale fi moftrò prefio à Seneca que Ilo, che dopò hauendo letto dieci 
anni continui Virgilio, fu addimandato, come l’intendeffe bene,& efio ri 
fipofie ,benijJimo 5 ma ancora non fon ben chiaro fe Enea fu tnafchio,ò femi 
na.fuerroe nel fecondo della Metafifiica ficriue d’vn Medico, che finza ba 
dare altro, ordinò vna medilina ad vn infermo d'altro, che di mcrcorella, 
e lo Jeruì fi bene, che mentre andò à ttudiare > fie l’hauea bene ordinata , ò 
nò : l'infermo purgò co’ mali humori anco i buoni, e la vita.Cofi imprude * 
te, e goffo fi (caper fe quell’ f uditore Criminale, il quale (fecondo mi ri- 
ferì l'Eccellente Sig. Sebafiiano ’Bolis ) leggendo i CMadrigali del Mol- 
to lllufire Sig. UUutio Man (redi, fatti da lui fleffio per la UMolto lllu - 
ttre Signora Hippolita fiua moglie, & giungendo al Centefimo difesi det 
to Tìolìs fui (aldo, che non credeua, che quelle cofe, che il Sign. Mutio di 
ceua della Signora Hippolita, foffero vere, e che non era poffibile in alcun 
modo fufiero fucc effe ;al quale il Bolis, fondendo rifpofe per quietarlo, che 
era vero, che il Sig. Mutio diceua cofe impoffibìli,et in quefto modo fece no 
ta a tutti la fua ignoranza craffafil Madrigale è quefto, che qui ripongo . 

Virbia 
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V irbia, di là dal monte 

Hter fi difiero ditecele ftupende. 

Dicean fra raltre,che quel chiaro fonte* 

Oue tu tibagnafti* 

Prefe virtù, che di Tapprefifa, accende 4 

D’amorofì penfier,didefir catti, 

Dicean, ch’oue ballatti, . # 

Nati eran fiori in tanta coppia, e tali, 

Chelàrano immortali, 

Dicean, ch’oue cantafti 
Al fuon della tua cetra. 

Vi rifpofeancor Ecco infin da l’etra. 

Difler molt altre cofe in lor fauella; 

Ma non fcpper mai dir quanto fei bella. 

~ In modo, che à cojloro fi può direi che fono fatti a guifa delle grancel- Hu&ma 
ie, per che fecondo , che dourebhono hauercil cerucllo nella te fi a , l'hanno ^"° r r a e 8 ^ !e 
nella tafca,come loro . 'Di quefia rag^afi fcoperfe anco bidone prejfo a gcancc i i*. e 
Traxilla Toetefja la quale da iterrefiri interrogata, che cefa baueua la - rc . 
feiatodi bello apprejfo à i ‘Dei del Cielo : doue fi affrettaua , che diccfSe Adone. 
qualche cofa eccellente ; rifpofef ciaccamente , di hauerui laj ciato il So- 
le, e de xo ameri , e de ponti $ la qual cofa fùvna magraria [oleniffma 
da dire . come anco fit quella di quell' altro , il quale ragionando col Si- 
gnor CMutio c Manfredo ( famofo per la nafeita , chiaro per la bontà Lodi dì m* 
della vita > e famofijfimo per le virtù dell’animo , che oltre all'effer dot - Manfrc 

tijjimo , come di ciò ne rendono chiarijfma teHimonianga l'opere rare 
in verfo compone e date in luce , cioè Tragedia t Tofcareccia , T afiora- 
li , e fonetti , e Madrigali fenga numero , parla anco cofi bene d*ogni al- 
tra faenza, ad arte , che ogn buomo l'ammira come miracolo della natu- 
ra ) le difje , che deftderaua , che componete opere grandi , cioè di grof- 
fo volume , quafi , che la eftenga delle ferente , & il volore degli feri- 
tori fiia nello fcriuere à lungo , e non nell'effer breui , e rifoluti , e dire in 
poche parole quello , che potrebbe effer f piegato in lungo giro : in modo , 
che fi fcoperfe vn buffolotto da vernice , e fin) quefla fua magraria con 
non poco tifo . Hora gl’ignoranti di quella forte hanno bifogno di man- 
giarci' berba chiamata Tfatturtio, la quale fecondo Diofcoridefufcita 
il vigore della mente difperfo , e fi può dire di quefii tali , che babbia- 
no la loro habbitatione in Cefco, perche Cefco fecondo Suida , è città del- Cc f co citt * 
la Tanfilia , piena di cittadini vuoti di dentro, e fe bene quefii tali Han- di chi habi 
no fui graue , e che gonfiano a guifa di vn pallone gonfiato , ad ogni mo- tau * 

4. do 
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do aliappYÌre delta bocca fi conof cono immantinente ; perche quanto più 
Àttiótìi de ^appropinquano *1 finefie ftoi pericoli , e dìJcorfi\ tanto piu fi feoflano 
gl* ignorili- dal propofito , come fé baue fiero il Labermtodi T hefeo nel ce rucllo. 7S(el 
,i ' le loro attieni fi fcuoprono à vn tratto inetti , e sgarbati , e fi può dire * 

che habbìano quel garbo , che haueuano i Libetbrvj al cantofi quali han- 
no fatto luogo alproUerbio pref so a Zenodotto , mentre fi prola d*unfgar 
bato Libetbriis inelegantior.E quefia inettiafu da gl' Antichi lignifica* 
ta per il porco , e per tale fà notato cJ3 - farfiiafuonatore ; otte i Toetì fifa 
gono y che Apollo gl attacca/ se vna coda di porco di dietro y fegno efpref- 
fo 5 che à noftri giorni fi potrebbe attaccare à molti per la poca attitudi - 
ffetttf di ne,e & ratia * c ^ e hanno nelle cofe loro < Si fcuoprono nella conuefiationé 
fiatone. T07gii & inci itili, e fordidi: e qu efii tali alatone era [olito di chiamarli * 

huomini educati in naue f per ritenere di quei cofiumi , che hanno i mari - 
nari, gente communemente inciuile, e roTgd, i cofiumi dei quali volcn - 
tofiume tic doli lignificare un filofofo difse,che portauano nell*animoi peli feruili,pef 
nitri Al cr C i c ^ e ant * c<irnente f f ert *i prefsod gl’^tertiefi portauano in tetta un muri - 
fcrui. * CI mo di capelli , fecondo , cbegfandauano crefcendo in capo , e però quando 
. fi metteuano in libertà , era lor cofiume di radergli , quafi , che di roggi 

cMaVua'i'l °h e eranù,diuenifsero ciuili , e culti per megp loroi II Cortigiano chiamd . 
gnorantc quefii tali huomini infoportabiliye le perjone honorate non li pofsono fop- 

fojwubUe portate > perche fono fporebi nel ragionare , vanifiimi nel ridere , inciuili 
nel guardaret fafiidiofi nel pr attuare , e nella conuer fattone tanto fiomd- 
tofi ) quanto dire fi pof sa , Onde il 'Boccaccio notò un Giudice Marchiano 
per huomo di quefia forte , chiamandolo feofiumato , piruo di creante , t 
di maniere , e pieno di parole, egefii buffonefehi la natura di quefii jifi 
ni di go feria è il rìderfi di tutti , facendo loro del Tullio in catedrd , e con 
la lingua non ricamiamo all* honor e de virtuofi , riuolgtndofi efii nella 
inertia,ùomefua cura principale • al genio de i quali s'accommoda benif- 
fimo quella antica fauola di Efopo, quando il (fallo ritrouò nel Iettarne 

fratti deiii e con [pregio l ala filò da banda $ efsendoy che l'ignorante 

1 non appresa la virtù, gioia fi cara , gioconda, & itile , che non areca fe 
non bene, e che non può fe non giouarc tonde fe Thumoi pigro ella lofii* 
mola.fe dome , lo rifuegliafie giace , lo folletto, fe è afflitto, lo confola, fé 
è ponevo lo anicchi fise, fe è colmo di duolo, l'empie d'allegreggafie com * 
batte, ella l 'aiuta, fe è vinto lo rinfranca, e fe vìnte lo corona; quefia cu* 
fi odi f ce l' huomo , che non s'immerga nelle tempeftedel mondo, che noti 
i'auilttppe ne lacci carnali, fernet lei il cuore httmam è in fecondo, e fepfa 
te gemina , non produce altro , che [pine, brufebi , e triboli di male ope* 
rat ioni » c Ma i Virtuofi non temono i trattagli , ne iefeiagure Immane , 

che 
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cht mentre veggono precipitati gl* edificijy rovinate le mura , acce fi i pa- 
leggi , folgorate le cafejefuggono , fuggendo , gioif tono perche jeco por 
Uno ogni bene , Gl' Ignoranti all' incontro fono fempre tali , e fé tal- 
Vbora pare fiano in pre^o , e filmati , che priuano i virtuofi de i debi- 
ti honori , e li tribulano , e li perfegu itano , e che in fomma gli leuino 
le lor glorie , e grandezze, ad ogni modo fono come i Scarabei di ‘Dioge 
ne ,i quali fi pafcono dello fieno altrui , e loro fi nutrifcono delle miferie , 
e vergogne de gl 1 buomim virtuofi: e fi come la Simia , benché dal padro- 
ne firn vefiitaper burla di porporato d'altra forte di vefiimenti honaratiy 
e pretiofiynon reftad'effer Simia, cofi l'ignorante indebitamente fauori- 
to,& à grado oltre a fuoi meriti fublimato y refta fempre ignorante,e co- 
me bamboccio di cera indoratofcopre alla fine lefue vergogne . 

Quindi Horatio à propofito dijje , 

Yirtusrepulfas nefcia fordidse, 

Intemeratis fulget honoribus. 

Nec lumit ? aut ponit fecures. 

Arbitrio popularis aura. 

Virtus recludens immeritis mari 
Coelu m, negata tentat ire via, 

C^tufgue vulgares>&: vndam 
Spernit humum> fugiente penna. 

Efi te fideli tum filentio * . t jn * . i 

. Merce$. * ^ ‘ • " 

V ignorante non dà de i denti sii quella % e pare apunto udendola no- 
minare , che habbia il riobarbaro nella bocca , e la rutafaluaticafotto il 
nafo,efe gl* ac commoda beniffimo quel proucrbio citato da ^tnftotele 
del io. libro de fuoi c Morali à Incorna co. [ finus fir amenta mauult , 
quamaurum.] perche lofirame proprio di quefiabeflia balorda è l’iner- 
tia , nella quale fi riuolge , come in fuo proprio prefepio . l'ignorante di 
quefta fchietta Chilonelo dimandò "Bue Cipriotto, perche i Buoi Cipriot- 
ti(fecbd0ycheriferifce Snida ) fono viliffimi affatto,pafcedoffi no d* ber ba, 
ò di fienoycome l altre befiie,ma dì fieno humano folamete . Hora quella 
befiia buina è di tal natura y che mai non dice bene de litterati , angifcher 
nifce fempre le lor glorie , e i loro debiti honori in tutti i tempi,& in tut- 
te le occafmiyoue fi troua y non ifparmiando la lingua alle falfe macchi - 
nationi ; alle finte inuentioni , & all’ empie trouate , cenando di concul- 
cargli affatto, & alTbora gode, quando uede i litterati trauagliati , & 
4 mal termine ridotti^perche fra le lettere, e Ngnoranga non ui può effer 
tonnenien^a alcuna . Valenùniano Cefarefi fcoperfe piètica nemico di 
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imp. C neini- quelle .Licinio Imperatore arf e d’uri odierne ftingui bile coma Hitler*-* 
co delie lei- ti,e chiamaua le lettere venato , e pe/ie publica.onde di lui f 2attifia E - 
Pani fi a e* gnatio rende vna bellifjma ragione* dicendo, che tanto n era pr tuo , che 
gnatio. non fapeua manco Jottofcriucre i fuoi decreti GlX^tfteniefi fi motivarono 
ancor loro tali , quando procurauano la morte di Socrate per effeminare 
Romzm per l* filofofia . Coji i Romani , quando mandarono in effdio tutti i filojofi . I 
» iegaitoro* e foni, e i Lacedemoni non gl'amarono già mai. 1 Dominano viene ar- 

no i Fiiofo- ■ p erc fr e diede bando à tutti i litterati fuori d'Italia , & sintomo 
fauorì maggiormente quefta ignoranza ordinando per tutto il fuo Jm- 
wXre delle P ero t c ^ e alcuno non ardifee d'imparare filofofia, madre ,e fonte di tutte le 
fetenze, f ci cn^yp orche ella ne infogna la conofeenga del bene, e del male mofiran 

do per vna diritta ragione a fuggir queff 0 i& à feguir quello, e ne fa vi- 
iter e faggi>pr udenti, gioie jì, e contenti in tutte le conditioni , dal che prò- 
'■fretto di fia cede l'intiero ripofodclanir.* : onde Piatone difie , che l'eccellenza di 
frotta "filo' l U€ ^ a f c ^ en K. a è fi grande, che fono vna cofa ifiefia l’effer I{è,e l'efierefi- 
fefia* lojofo y effe n do, che l’arte regale,ciuile,e filofofica fono compofie d'una iflef 

fa materietycioè digiuffitia, e di pi udente . Quindi non è marauiglia , 
fe i P'ilofofi contra l'ignoranza temeraria, & volontario male hanno fem 
pre cercato di f cacciar e da gl' animi loro quefio chaos tenebrofo , e far fi al 
mondo chiari > & illuffri , fe bene pare ebe bora fi verifichi il detto del 
*« itia, Tetrarca* ... t j , 

Pouera, e nuda vai filofofia * r : j 

litterati ho Con tutto queffo ne tempi andati fono siati inpreggio,& bonorati ap 

uorati pre fio il Mondo . Plinio narra di Sonate filofofo , che per unaoratione 

fatta da lui per un buomo de principali ,/# venduta venti talenti, che 
fornico ho al tempo nofiro farebbono dodicimilla feudi . Di Pompeo fi legge chedop 
doni© fifone P a f J guerra di Mitridate, peruenuto in *4 tene, andò à uifitare Toffidonio 
f o< filofofo , che giace ua nel letto infermo , ne j Giumente uoUc honorarlo con 

la uifita fua,che giungendo alla porta della fua cafa non volle , che en- 
tra fiero dentro i littori -,ne altre infegne imperiali, parendoli,chc alla uir- 
. frionifioTi tù,& frien^a, tutti gllmpcrij douefjero vbbidirè . ‘Di D ioni fio Tir an- 
n0 d* Saracoja fi trotta fritto , che andò à incontrare Platone Pilofofo,e lo 
Mitridiic menò feco in una carozza tirata da quattro caualh bianchitimi. ÈMi- 
trillate l battona in tanta vencratione , che volendoli eleggere unafia- 
“Sirene ila- tu a, e dedicarla alia memòria di fi degno filojofo, cercò vno,che fi chiama 
da Silone , che era grandiffimo artefice, per farla fare da cfio,per maggio - 
Jàoa* for©- ft re b° mìe i e riputatione di quello . il Popolo M tenie fe à Demetrio Pale- 
. no Demc- rio difcepolodi T bcofrafio dedicò trecento feffantaftatue in testimonio 
tno pale- tf c ii a jj {a u ì rt £ j r ì rì g 0 i are t ^tlejfandro Magno , oltre al gloriar fi d’effer 
t i * nato 
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fiatò al tempo dì ^Ariflotele jommo Filofofo > riftaurò Staggita Città di 
quello, e per il libro , che fece de gl animali Ji donò ( come narra ^Atbeneo 
nel nono de fuoi Genofofìfli) ottocento talenti , che al tempo noSìro fareh- 
bono quattrocento ottanta milla feudi » Traiano Imperatore honorò tanto 
Dione foloper le lettere , che per viaggio lo faceua federe appreffo a lui 
nel proprio canone cofi lo conduffc anco à poma, quando u entrò t non fin 
do. Dario l{è potentijfimo tanto amaua i letterati, che bramando hauere 
nella fua corte Eraclito Efeftno , di fuo pugno le feri (fé in quefla forma. 
*Dario }{è figliuolo di Hiflapfe brama d'ejfer tuo difce polo, verrai adun- 
que tantoflo d me nel mio palaggio regale, cueti ajfegnarò bonori, e di- 
gnità {ingoiar i, perche te ne ftij meco in parlamenti giocondi ,e dotti. Ma, 
che occorre più il moftrare per fmaf oberare gl'ignoranti affatto, che 
gl*huomini dotti jìano flati da tutte le genti,e particolarmente da poten- 
ti con honorati premij e fublimi bonori fommamente accarezzati ,je d 
tutto il mondo è nototDi Lifandro figliuolo del gran 1\è della Cjrecia feri 
ne il Tonfano, che empie il capello d'argento ad ^ Intiloco T 3 beta, che in 
fue lodi compofe alcuni pochi ver fi ; oltre à ciò apprezzandolo degno di 
maggiore honor e . Siilo Italico canta diOttauiano Imperatore Roma- 
no, che faceua celi brare ogn’anno il giorno natale del ‘ Poeta Mantouano , 
per dimoflrare quanto preggiaua la glorio fa memoria di cofi raroinge- 
gtio.TSfella Tsfutricia del c Politiano legga fi , che Scipione *A flicorno do- 
nò alcuni giardini diletteuoli ad Ennio Toeta,volendo in uita premiare 
le fue honor ate uirtu , che ancora nella morte gli dedicò una J tatua , per 
celebrare apieno la fua [ingoiare fetenza . Bene auucnturati Ut cerati 
che oltrealpojfedcre le fetenze Jenza le quali l'h uomo non può uìuert 
rettamente , come giudicò Seneca , e per mezp delle quali iti moflrafli 
fempre d'animo liberi , e nelle determinationi rifoluti : e delle uoflre tar- 
tine fatiche ne riportaHe tncriteuoli premij da Trincipi inuitti Je glorio- 
Ji,i quali gouernarono, egouernano gl' impervi loro non foto con forza » e 
con deflrezza del corpo $ ma ancora con frutti delle lettere, che fono il con- 
feglio,e l’auttoritdyche nafte non dal maesirato : ma dalia buona riputa - 
tione,che nafte dalla prudenza con gli fludij acquiflata : laonde {landò 
cofi le cofe potremo dire , che l’ignoranza fia peffimo babito dell'animo 
del Trincile e dell’ buomo;e per lo contrario la ftienzafta quella, ebe il- 
luminai* intelletto , e purga l'affetto della natia fenfualità, à cui per la 
deprauata natura fafji piegheuole grandemente : ondei Sani del mondo 
confe{jano,cbe l'huomo per intendere ,t per fapere ftfà ftmile à 'Dio , e fi 
congiunge con quelle [oflanze aflratte. E il padre dell'eloquenza latina 
Cicerone difk , che non è co fa al mondo, per qui l'huomo poffa maggior- 
mente 


Aleflfandro 
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mente fomigliarfi à f D\o#be per mezp delle fetente Ibuomo ignorante 
per l’ignoranza fifa filmile aU’^i fino, per etfer l’ ^4 fino imperitiffimo.ba 
lordo# ftoltof empiere però nonèmarauiglia , che puffo à gl 1 Egitij foffe 
quello animale in tanto ludibrio # tanto difpreggio#be con ogni manie 
ra di feberno, & obbrobrio lo perfeguitafferofignificato molto comenien 
te all’ignorante degno veramente fogni forte d'irrifime, perche oltre aU 
Afino tenu Vefier tale per natura, non attende anco ad altroché inuilupparfi in pia* 
1 itr a in*S cer *’ e Metti carnali ,ne i quali l’ignoranza con dolci lufingbe lo tiene in - 
Soiudibxio uefehiato dentro in modo#he non può occuparli ne fludij ,e far fi chiaro,^ 
illustre prefso al mondo, & apunto fprezga le fetenze à quella guifa, che 
sentanza di/ 4 ^fi no H fi i0n0 della Cetra# della Lira. Quindi M.Tullio al pr.opofi- 
M.Tuiiioin to diffe. [ tmpedit confi lium uoluptas rationi inimicale menti s(vt ita di 
piaceri.' cam ) perlìringitoculos,nec habet cum uirtute commercium.]E nell’Oc 
r adone per OW.Celio,moflra chiaramente, che quefli piaceri impedifeo- 
no l’huomo a faper mai cofa di buono, E quefto è il primo trafico dell’igno 
tante , il quale è sforzato poi ferrare la flrada della virtù, e del bene o- 
per are, come fecero i cnmpagni fVlifse , de i quali Homero lafciò fcritto 
nell*Odifsea,che furono da Circe trafmutati in tanti animali brutti , e ciò 
per cagli ne de gl* agi# morbidezze, eh e prou arano nell’albergo di quella 
dm®? per donna# dati in preda al fenfojòttomefsero la ragione all’appetito, e l’hì 
che cangia- chiaramente dimoflrato Tallada Toeta nel libro primo de gt epigrami 
ri m porci . ^ rec j fa ^ ver fi }C b c faro trans feriti in lingua latina nel modo > cheap* 
prefso fegue, 

Non, vt Homerus ait, trilli medicamine,lefl:o$ 
Hofpicio Circe reddidit ipfa fuos 
Pauperior fed quifquis erat, difeeffit ab illa, 

Nam meretrix quondam pernitiofa fuit* 

Exutofque fua prorfus r adone maritos 
Fornice continui&non fecus atquc feras. 

Et tamen hanc ftrenuè delufam fpreuit Vlyffes 
Infignj rerum cognitione ualens. 
Mercurioquedatum nec fas eft credere noly, 

Ilie fed infegnio reppulit vfque dolum. 

Equefia verità fi manifeflò ancora in quel CoribanteToetico puf- 
fo jlnacreonte , che beuendo alla tagga del piacere dinnangi alla porta 
di Gioue,non puotè mai ritmare la flanget di Mercurio fuo precettore , 
onde l’ignorante dandofi in preda a quefli piaceri , refla priuo della vir- 
tù, che lo potrebbe beare , e far felice in quello mondo : però quando Ho 
mero deforme i Troci di Tene loppe glidipinde effeminati) molli, dedi 
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ti all' ot io, morbi di nel ve/lire , Inferni nello af petto, e muliebri in tutte le 
loroattioni. e [gridando finalmente contro di quelli dice . 

Ah miferi quorum cìaput ignoranza téxit. t .. 

^Perche la rniferia , e l infelicità* è il fine esterno di tutti i piaceri, co- 
ine eloquentemente moflrò Boetionel tergo della confolatione della filofo nc cftrerao 
fia. e l’ignorante occupato in quelli, motiva à tutto il mondo le fue uer- *“ m 1 
gogne, e fé fi ritroua ne circoli non è àfioluto,& alle fue parole noti è dato che cóto fi 
piu orecchie di quello , che fi dia al canta d'una cicala : & all bora della 
fud ignoranza n' hi Ver gogna, e pentimento quando uede , che niffuno l* a - 1 circoli. 
[colta, digerendo malamente quello relafio , che le uien fatto nel eonfpet 
to della brigata fendo tenuto corrieVn fingo, per ungoco , ò per un germe Detto di 
di ^Arcadia t la quale fecondo Giuuenalc partorifee *À fini in luogo di uuenaic. 

* barbari , talché in quefló modo filmato, dafefleffo feHga altri ocehiali 
può comprendere chc frutto, e che utile caua dall ignoranza, per la quale 
fi rende inbabile à tutti gli ufficij honorati, fendo a tutte balle riputfo , e 
dal mondo fchernito,denfo,e mocchato, talché bifogna,che fi ferri in cala 
per va' anno, tre fettimane , & vn giorno àfare la contumacia della fud 
igHoranga, per ejfer Duomo di valfente d'un quarto di gàgetta $ fi bene 
alle volte fi mette à concorenga co’i dotti , per uedere fe un Cucco potè fé 
pigliarla dalla mano à un papagallo,e ve fi ir fi di purpova in luogo di pi * 
ladra, e fetali hoi a riefee il fio difegno per prattiche anco indegne è gl è 
dato il Triorato delle Bcbbe ingouerno , doue tra gangale,e tafani pian* 
tatto il feggio dell’ audienga loro , onero fono conflrtuiti Camerlenghi dà 
pinocchi, per non hauerc hauuto ballotte, che ardano più lontano , che 
Una ballefira da pulgone , e in breue ? accorgono efier tenuti buomini di 
legno e per il loro pocofapere,& intendete [egli può diro qualche volta 
ingiuria , poiché non intendendo gl Idiòmi, fe la paffano, ò fi pure rifpon 
dono danno a propofito come gltsfibriacchi.eafi fece apunto à c Micelio da 
Duraggo al quale Euariflo miteni* fe, per tajfaYlódd ladro , ( poiché rub 
batta leborfe a tutti, come poteua) lochiamo huomo di lettere, perciocbe 
il ladro fi fcriue con tre lettere Cioè Tur. ma non intendendo cofiui l idio- 
ma, pensò cbeVolefie t affarlo da ignorante, e rifpofe. Io confcffo, che non 
hò /indiato come tu, ma ho però piò, [oidi al mio commando , che non hai 
tu, E d giorni noftri neramente il dinaro è il primo vfeiero di corte, e fi fà 
far largo , quanto è lungo il campo , <& occupa il prime luogo f opra là 
Virtù , 

Nummushonóràtùt,(weiiarnmwiiulIus 


Ndmmus vbi loquitur, Tallii» ipfe tacet* 
Es'ifiima molto quefta fentenga, dHoratio » 
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O ciues,ciues,qu£renda pecunia pnmum# 

Virtus poft Rummos. 

E ne /emoni. 

Omnisenimres 

Virtus, fama.decus , diuina,humanaq; pulchris 
Diuitijsparent> quas qui conftruxerit, ille 
Clarus erit,fortis,iuftusjfapiens,etiam rex: 

Et quicquid uolet. 

Con quefli anco s'accommoda il bello epigramma di Tetronio Arbitrio, 
che comincia. 

Quifquis habet nummos fecura nauiget aura, 
Fortunamque Tuo temperet arbitrio. 

Ter che vno,che fi troua commodo , non fi cura di lettere , perche troua 
delle sber et tate, e de glhonori [en\a quelle, e molte uolte è pofto ne magi 
Sitati piu facilmente che il liner ato,e virtuofo , & poffiede la grafia de 
prencipi,e {ignori, fecondo il detto di dimenale, . 

Quantum quifque Tua nummorum feruat inarchi 
Tantum habet & fìdei, 

E Sun letterato s' affatica ,$lentafuda il giorno, e la notte per fare inu 
mortale vna di quefle pecore dalla lana d'oro , non cura niente, ne ha l’oc~ 
chio alla cortefia , & elettione del litterato , che V'honora , O il più delle 
uolte oltre afua meriti l'ingrandifce , HI Infra, e lo nobilita , & in vece 
di ricam biarlo , come deue con degna mercede , non lo guarda , non lo SI ir. 
ma, e non ne tiene conto alcuno ; e però non è marauiglia fei letterati tal 
uolta agguatano la penna conti a quelli poco riconofcenti , i quali no cu*, 
rando le lettere, e trionfando d' allegrerà d' una gr offa cuccina,riportano 
un folenijfimo trionfo d'infamia, e re Sì ano macchiati in quel modo,che à i 
demeriti fuoi par che conuega.tìora bifognartbbe à quejii tali farli queU 
lo, che i Thrigifaceuano à i loro ferui poltroni , i quali efjendo ignaui,gli 
affegnauano vn baflone alla porta.acciò conofceffero con qual Stimolo do ~ 
ueuano ejfer sforati à lauorare , e diporturfi bene.E forfè da queSto de - 
riuò il prouerbio tocco da Cicerone nelìoratione per Lucio Flauto , che 
[ Thrix plagis emendatur ] Eia sferra veramente dourebbe ejfer e il pa 
ne dell'ignorante , il quale è vn pauone di fuperbia , vn'occha dì in- 
telletto , vna pecora di difcorfoun cucco di giudicio, yn'aloccodifen- 
no, e di fapere > &vn afino mero di fetenza, e di cogmtione ? an^J egli 
è peggio che Ì \A fino, perche l' ignorate no fa formare parola non fa aprir e 
la bocca , e fe parla,ò ragionaci fa fenica giudicio , e ì affino di Olea- 
rio gli fu vna guidafidatiffima > quando fuggi dall'infuriata mani di 
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Siila : nta Pignorante cieco deli* intelletto , e ferrea difeorfo bàbijogno di 
guida in tutte le cof e f perì vada alle for checche egli è peccatOycbcM pane 
fidia à i buffali pari fuoi,Tar liamo d’altro, 

Huomini, chehannomoftrato difperatione nc : 
cali auerli. Diic* XXXX, 

« ' , * * ■ 'V 

, * • • »• » 

C corrono al le per fono atte volte alcuni cafi , per gli quali •/< 

auiene , che gl'huomini dal fuccejjo di quelli precipito fa- 
mente cadono in tanta difperatione , che perduto lo intel- 
letto y& ilfenm , al dolore fretoloj ameni e date fi in pre- 
da confentono con t animo rammaricato ,& afflitto à quel 
tanto , che la granerà del cafo y non meno Solidamente , che fieramente 
gii perfuade, e da quetto effetto maligno s’acquittano nome d' Huomini oéf coccoli 
disperati >e quetta difperatione non è apunto altro y come dicono il UWa- fia. 
ftro delle fenten^^dleffandro K^dienfe nella feconda parte della fua p.eùo ìom 
fmmafintraftatu defperationis, E SJ'homafo nella fecundafecunda.al- bardo. 
la questione uigefima.[che Quis panitus diffidit de ‘ Dei bomtate exitti- jùenfc! dra 
mans fiuam malitiam diurna bonitatis magnitudinem excedere E s.Thomafo. 
quetta tal dij pernione è peccato in fpir 'mf auto come dice S. Bonaucntu- n^h'/pccl 
ra;onde laglofafopra il decimo capitolo del Lenitico dice . \fPeccatum cato fia - 
inj pi r itu mfanft um efi in feeleribus vf que in finem vita: fuse perfeuera- fùfa 0 " 3 * 1 ^ 
re y & de fallite fua dcfperarc.]ffidoro nel libro de fummo bono y dice,[Ter- ifidoto * 
petrare flagitium mors e(ì anima. fed defperare ett defeendere in itifer - 
numi] E Leone Tapa taf eie fcritto.[SceUratior omnibus ò?uda,& infe - LconcPapa,.- 
licior cxtitifli y qucm ppnitentia non reuocauit ad dominum y fed defpera - 
tio traxit ad laqueum.yPefJima defperatiane y percbefe la fperanga y e cau 
fa d* innumer abili bem y ella è cagione cC infiniti mali ; onde la fjloja fopra 
quelle parole y al 1 4. de prouerbij. [fi defperauerìs de venia in die angu- 
tti<e ìm minuetur fortitudo tua. dice . Sicut fpcs eft illa, qua omnia mala 
imminentia conttanter 9 & libenter fuflinentur: ita nullius peccatum tan 
tum minuti fortitudinem mentis y quam defperatio\unde ni hit eft execra- 
bili us defperatione y quam i quibabuerit in laboribus buius vita fuccum- 
bitfj quod pei us ett infidei cert amine confiantiam perdita 

Bora quefla difperatione nafee da tre caufe.com e vuole S. Tbomafo nJ^fecT 
nella feconda fecunda. qua fi. io. all' articolo quarto y da Luffuria y da trifti - tre caufe. 
tia , & da accidia . Da lufiuria # perche all’buomo dedito alle carnalità 
pare di focili ibeni Spirituali , e quafi impoffibilcà confeguirli t per quelli 
i* v viene 
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t naie in (tifperatione : perciò fi opra quelle paiole db Se Tanto d gì Effe fi 
di quarto, ['Vefpeiances femetipfoi tradìdetfttit impudichi*:] dice 
la Gioja, [ Rt rubli quod imrfumdwrnfiU prdtcrmijerinfrfuia nunquani 
luxuriando faciantur , quorum voluptates termino careni, ] 'Va tri- 
Ifauio.- fluid f ò malenconia nafte la difperdtione ; perche fi come l'hnomo 
nelle allegre^?# prende /per an\a , co fi la trifiiitia , b malenconia lofày 
come dice 03 (risotele nel fecondo della Retorica, cadere in difperatio - 
Da triftuia. ne . p cr ^ Taiilo nella feconda à Corimbi , al fecondo dice . [ (onfo - 
s.A*bror. lamini , ne forte abundantiori trifilitiaabforbeatur quis buiufmodi e/l.] 
oue la glofa d’umbro fio dice. [Tfic nimia trifìitiajcìlicet difi per at ionie 
Accidia, che mm conueY ti a d commettala peccata . ] 'Va Accidia finalmente 

è cari fata la dif oeratione , fendo l'accidia vn tedio del bene interno , come 
$. Agoflino. biffini S. {Sgottino fopra i Salmi , della quale difife S. Gregorio. \yl cci - 
s. coregono, efl de virtutum laudabili exercitio % vtriufque hominis languida de - 
s. Bernardo, iettio.] eS. 'Bernardo in vna e pifilola. [Accidia efil quidam animi lari - 
guor y quo lege non hbet y orare non deUttat y meditationes follie ita: non feri 
tiunturf\e quefilitali accidiofi facilmente cadono in difperatione^ perche 
i beni fpirituali vengono loro in abbominatione\ perciò puofidire di loro 
f)auid. (0rJ oauide. [ Omnem efeam abbominata efi anima eorum y & dppropin - 
Difperatio- quauerunt usq; ad portai mortisjcilicetper difperatìonem.]Hora questa 
nc d i che co difperatione hà fatto alle uolte#he gl’Huomìni effeminatile uili y della lo/ . 

u *t a prodighi con le proprie mani f hanno datto la mortele penfando paf- 
uoite . fare foito prete fio di uirtù heroied , barn riportato nome di vili effemina 

?vc?ide. ClC ti crudeli centra fetttffi# d'animi feroci #omeJEmpedocle y Cleante Crifip 
pOfZenorte , Demofìenej^i ntibalCyÌAsdrubalc y e Sardanapallo ancoraché 
non baueua altro penfìeroyche di mangiate # bere# fiate nelle delìtie:al - 
Jftfmaata $ l'ultimo poi iiccifc fe (leJfoi'Di Mneflro narra Cornelio T acito nel decimo- 
da fcftcflo. quarto de fuoi annali #h e ammalata per cornicione di l^erone ^ grifi 
Tacilo? cl 10 pirta da jettcjfo feredofi il petto fvccife;ma non fi sàjcciò per amore del 
la patrona facefjc# per timore della propria morte. Cbiamaremo noi forfè 
•róroazò. $ * f ort€ Scipione y padre di Cornelia#he dopò la rotta Farfalica e dopò la mor 
te di Gnco Tompeo fuggendofi al fiè Giuba.& ejfendo fopr agiunto dalle 
naui di Cifitt e# vedendo non poter [cara pare# flandofi a federe in la pop, 
pa della naue,fi ferì d* un colpo mortale# fini la fua vita y p enfiando fi affai 
di gloria ac quittare , purché non fhumihffe al vincitore t Jfominaraflì 
Antonio s’ forfè forte Jintonio#he hauendo vdito la morte di eleo p atra y dif]e.^t hi- 
me <Antonio#hefiai a fare#he tu nòmuoriy poiebemortaè qlU y percui 
laco rea $* viu ere bramaui , e entrato in camera s'infil co la fua f vada. T ito Liuio 
ammazza* mna fa tacorea fu bell io (apitano Joldato d'iA nriibale> che fu di tanta 

forte^a, 
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fortezza, che egli prouocò a fingolar battaglia Claudio (fello Romano 
fortifj'imohuomo,e prefa poiché fu Capua da F ululo, per non venire nel- 
le mani altrui alla prefenga del Capitano ammainò fe flejjo . Racconta 
*Diodoro Sècolo di Brife F{è de Lcgoni y che hauedo i Greci combattuto Br ^ iodc>ro ° 

dafo Citta, e vedendo , che quelli diuentauano ognhora più crudeli ver- ammazzò, 
fo i fuoi popoli , temendo non poter faluarfijie meno fuggire , entrato na i-b.i.paufa- 
fcofamente in vna camera, per non venire in poter degli inimici s'appicò -rimante fi 
per fe fieJJo.Tau fama ferine di T mante Clionco eccelhntiffimo lottatore, ammazzò. 
che hauendo lafciata l'arte del lottar cfi diede d tirar con vn grandiffmo 
arco, e lafciando quefto vjo per vn tempo, efjèndo ito vagando per il mon- 
do, e volendo di nuouo al j'uo ritorno darfi al tirar l'arco , e non potendo , 

,bebbe tanto cor doglio, che tifi abbruggiò vino, fi legge di Sabino vno de 
Congiurati, che vccifcro (alligala Imperatore a cui fuccefiè Claudio , of- 
fendo fiati morti Clerea primo che fece L'Imp. & Lupo, che vccife Cefo - 
via moglie di quello con la figliuola, quantunque Claudio lo haueffe affo - 
luto della colpa, & reflituito nella prima fua dignità , dicendo efier cofit 
.ingiù fio, abbandonare il fuo fignorc, vccife col ferro fe fie fio. TS attilla Fui 
gofo narra di Tantite Lace demonio, ebe era nel numero delli trecento, che 
.con Leonida lor .Capitano doueuano andare alla guerra di Termopile con . 
tra Tafani fu mandato da Leonida con lettere in Teff agita di modo, che “orò** Ful 
impedito dalli negotij,non potè venire à tempo alla guerra, nella quale e-. ran me s’uc 
rano molti delli trecento, e perche alcuni diccuano, che egli per timore no c de 
era venuto al conflitto, h ebbe ciba tanta ver gogna, che quantunque fi po 
tefie giuflamente ef u far 'firn piccò fe fiefioJS(arra d'*Androgàtio biflefio, Androgauo 
che tr Mando fi in ^sfquilca con Majjìmo Tiranno fuo fignor e, hauendo in vccl e ’ 
tefa la morte di MaJ/mo fuo figliuolo uccifo dall'ejfercito di Theodofio ,fi 
gettò dalla naue nell'acqua, e s’ a negò. 

Si recita d'^ì ndrca Bandolo capitano di nouantacinque galere in Dal d<dos’u«i- 
matiacontra Genou e fi, eh e combattendo con Lambo r Doria , re fio prègio» de. 
ne con perdita di ottanta galere conia morte di Mafco Quirini, e Tietro 
Giufiiniano Venetiani, & egli vinto dal dolore ,diede7anto del capo nel 
la galera, doue era prigione , che egli fe nc mori. In quello gene re di di- 
[pernione cade Tiberio figliuolo di Brandolino Conte, e Capitano fortifji- T'berlos’vc 
mo,il quale efiendo Flato prefo à tradimento daFrancefco Sforma Duca ° dC ‘ 
di Milano,e pofìoin prigione , per non morire in publicoft pafsò ìa vena 
- della gola con un manico acuto di lucerna di ferro, e mor)/Di ifapulio pa uc ^ d p c ulio fi 
dre di Talamede, racconta Darete Frigio, che' hauendo inteJo,ihe Diome- UC “ C ’ 
de,S3 V lifièfuoi nemici s' erano faluati dal lungo nau fr aggio fu f alito da 
fofi pa^o furore ,c he vinto dal duolo, fi precipitò da Je fi e fio in mare, e fi 
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iiirìo ni co f^ a f ua Vlta * nana ^ Cornelio Merula,cbe bauendo rinunciata 

Cornelio fi il confo lato tper rinvenire nelle mani di Mar io, che voleua torgli la vita 
Lìb^c « fi rmc ^ H f € ln Vna temerà? doue dal fumo (tacce fi carboni fi lafciòaffo- 
bùlgare^ alerio JMaffimo narra di Filocrate , onero Euporo [ truo di Caia 
FidocVite fi bracco, che battendo difefo per quanto potè il padrone , che fuggiua dall ' 
veci de. <A uentino,ve w addio finalmente VcciJo per commandamento di effo (frac- 

' fetide ° * c ° i ^ 1 ' ta n(u dolore, che gittatofi fopra il corpo del padrone , fi diede la 
2-iuio. morte t Fra il numero di cofioro fi mette ancora Qitolao (fapitano de (j re 

ci, il quale come racconta Liuto, vinto da Quinto Mettello appreffo Ter • 
tccidc^ popila venenò fe fieffo* E di T aurea ruma Tiftcffo Liuio i che effendopre 

fa Capua da Fuluio,pet non uenire in poter di quello, hauerido veci fa pri- 
mala mogli e, ficcatoli vn pugnale nel petto, ammalò fe flefj'o auantì i 
Dione/** 0 piedi di F ululo. T b ih firato nella uita de So fidi, ‘Dione nella vita d’*s4- 
drìano,Suida,e Tttnto il gioitane fanno mentione di Tolemone Laodiccn 
fe, il quale come cjji fcriuono,perfottrarfi alla noia db un lungho male di 
Todagra volle morire d' inedia-, & Eufrate filofofo fece il mede/ imo con - 
? 'criT J faenza d' Adriano ; e fra quefìi pcjjono annouerarfii Democrito <Able 
< : r ita jTowponio attico, Brenna ulcera, Caio Caffo, Dolobella, Gaio Fi- 
nibru giuliano Tiranno db Italia, ($ altri infiniti , i quali dagl hiflorjd 
deuf ^naT non f ono teciutu Mora quanto al darfi la motte da fe medefimo dico , che 
daitì la mor mai per qual fi voglia occafione f bicorno deue efiere micidiale di fe jiejfa 
piatone fe chrifiianamente parlando , e fe bene Tlatone permeffe all'huomo bucci- 
habbìn per derfi per infiimità incurabile, per forila d’operare federatamente , per 
• cìdertf * fe " nlcejjità ineuitabile, per commandamento diurno, eTlotino, & Olimpio - 
fi ef!b . doro v aggiungano la quinta cauJa,quando i’huomo fi cortojce impaci- 

d'edunenre te, Seneca la ftjla, quando la fomma felicità cade in miferia , e vogliono 
di Piatone, finalmente, che b intorno poffa fe JieJJò vccidere quado la fua morte torni 
voha'fiafe- advtile del phblico bene, e cofida Toeti viene lodato Meneceo figliuolo 
rito Tu ed- di Creonte , il quale per falute di Thebe patria fua precipitò fe fteffogiu 
statio loda dctyc murqjeritofi prima colla fpada\ondefra gli altri Sfatto ha di que - 

Menecco , fio fatto CO fi ragionato* + y\ 

che uccife - 

fe Arilo. 
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Dedignantem artuspridemimaeftamq; teneri. 
Arripit,atq$ vnoquacfitum vulnererumpir. 
Sanguine tunc turres lpargn,& masnia luftrat. 
Seque fuper medias aeies,nondum.enie remiffo. 

• lecit»&:in faeuos cadere efteonatus Achiuos, 
jytvg \ AfHllum amplexas pietas* virtù fqu e ferebant, 
^oV.O'X-eniter ad terra$corpus,iam ipiritus olmi 

Ante Ioue m,&: fummis apicem (ibi polat in aftris. 

i?, ' . - ^ ^iggiftn- 


Delle Sordidezze de gftìùominl. *. ' ij? 

Aggiungono, che l'huomo pofl'a feflejjò vccider editando fi concfee per MartiaIe I# 
- flromentoatco a mantenere garage lite fra gl'altri huumini y e fra quefli da othone 
•viene lodato Othone ,il quale per eflinguere le guerre ciuili , ftt micidiale fc^ c jJ5 cide 
• di fe medefimo . Onde Mattiate dicei 

Cam dubitaret adhuc belli ciuilis Fnyo 
Forfitan,&poflet uincere mollis Otho, 

Damnauit multo faturatum fanguine Martem, 

Et fodit certa peòtora nuda mano» 

Sit Cato,dum viuit fané, uel Cefare maior, 

Dum moritur,nunquid maior Othone fuit? 

Soggiungono ancorché l'huomo ebro in qualche pajfione pojfa troncare ” a c ™ perche 
lo fiame di fua vitale cofi è notabile (fecondo loro) l 'ejjèrnpto d flemone pcii'c fc ftc 
Thcbano y che per amore Succi fe dinanzi al tumulo d'^ì litigone figliuola °* 

Edipo e di Jocajia . Cogliono anco , che quando l'huomo è maculato di 
qualche fceleragine infanghile, e che conofse fe flefso come membro pu- 
trido, e uelenojoypuò eleggere piu toflo d'uccider fi .che finendo d* infetta- 
re gl'altri col fuo cattino tfsempio ; e per quefio Euripide neWtìercole fu 1 c ‘ 

riofo finge ycbeRer cole dopò l* bauere uccifi i fgliuoli,ela moglie , hauedo 
riconufciuto il fuo misfatto , "polca amagar fefiefso,fenon fofse fiato im- 
pedito da ThefcOyChe [opra uene. Cogliono ultimamele y che l'huomo pofsa 
priuarfi di Ulta , quàdo per la fua pouertàyò per la fua bafsa , e mi/cra for- 
tuna ,o per qualche lungha y & incurr abile malatia non potè [se godere i 
comodi della uitajn modoycbe egli fofse per cfscr utile all' humàna gene 
ratione y e quefta è opinione dì Olimpiedoro ,la qual egli proua per quelli , pIatone bia 
che u'hà ferino Tlatone nel tergo libro della l{ep. cotra la medicina dieti (ima la tac- 
ca da tìerodico ritrouata:oue pare y che egli confifia i cittadini per le infir d a cina dlcu 
miti al loro comune inutili .che fi priuano di uita.e prohibifee à medici la 
cura loro con linfraftritte par ole. [Homi ne s ahi ,& natura , & incotinen 
tia morhofos uiuere,neq; ijs ipfis,neq ; alijs confette putabat.neq; circa il 
los ver fari ,neq; efse cur eidos y et fi Midalocupletiores efiet. ] Co tutto que 
fio no è mai lecito che l'huomo anco amagli l' altrove molto meno fe fief- Huemo nó 
fo y e però il precetto afsolutamete parla.[Ts(o occides. ] ne per liberarfi, & uccl ’ 

ujcire delle calamità di quefta uita come già fecero molti y o f difperatione 
del perdono^ome Giuda tr.aditore,come Euthimio dice, ne per no dare in 
mano de nemici y come Saule y ne per non credere altra uita y come quelli . 

, F^Iices errore fuo,quosille timorum 
Maximus,haud urget lasthi zetus : inde ruendi 
Inferrimi mens prona vinsanimiquecapaces. 

Mortisi igaariredituras parcere vitx. 

< 7' Etanti 
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% 54 Continuatioue della Monftruofa Fucina 

E tanti altri , che di feSltfJì Jono Siati micidiali, contra de quali inu£- 
s. Agoftino b*IT e dottamente S. >4 goti ino nel primo libro della Città di Dio, con quel - 

micidiali 1 - e P aro ^ non l* cc * P r * uata poteftate hominem occidere, prof etto etiam 
op.’jy. qui Jcip/um occidit,homicjdg eSì.E poco dopo.Traflat ut de homine in - 

telligamus fillud quod dittum.eft,non occide$,neque alterum: ergo neque 
te.neque enim alium quam hominem occidit,qui fcipfum occidit. Et 4- 
a leandro troue , chiamò i micidiali di fe Sleffi col nome di pili, più che di forti ,e vi 
Aicnfe. confente u tleffandro ^ilenfe nella te r^a parte della fua fomma al mem- 

bro trentefimo quarto,confiflcndo la fartela nel fopportare le cofe deffi- 
itili & auuerfe,e la viltà nel fuggirle, perche ogni uolta , che un uienein 
difperatione , che fi ammala è fegno , che egli è vile , e non ha quella 
forte 7 ^a,che fi afpetta al forte, perche* l forte quanto in maggior traudr 
gli fi troua, tanto più Sia confi ante, e più fi prepara à receusre quello, ohe 
la fortuna lo minaccia, fe in conto niffun ci pa re , che minacciare lo poffa , 
perche chi non curala morte, non può ejfere ancora di morte minacciato , 
intendendofi,che le minacele filano folo di quelle cofe, che fi texnonoicoloro 
dunque, che s’ammalano perufeire de fi enti, e miferie,non meritano no 
medi forti, ma ben fi di pili, e di codardi: la qual verità a maggiore con fu 
HiitìAìtbizfione de filpfofifù confirmata dar n poeta Gentile chefù Martiale m un 
rima l’ucci- fpigramme ferino a (fheremone. 

da efte o. ÌQuod nimium laudes Cheremon ftoice mortene 

Vis animum mirerduifpiciarnque tuum. 

Hanc tibi uirtutem frafta facit urceusanfa, 

Et triftis nulloqui tepet igne focus. 

Et teges,atque cimex,& nudi Sponda grabati. 

Et breuiS)atqueeademno&e,diequetoga. 

Oquam magnushomoes qui fece rubentis aceti 
Et(lipula,& nigropanecarere potes. 

Leuconicis agedum tumeat tibi culcitra Ianis, 
Conftrjngatque tuos purpura texta toros. 

O quam tu cupias ter yiuere Neftoris annos. 

Et njhil ex ulla perdere luce yoles. 

Rebus in anguftis facile eft contemnereuitam ♦ 

Forti ter ille facit, qui mifer effe poteft. 

E nel primo libro . 

Quod magni Thrafcg,cpnfumatique Catoni 
***** Dogmata ficfequeri$,ialuus ut effe velis. 

Pectore nec nudo ftrittos incurris in enfes 
Qupd feciffe velim te>Deciaae faci* 

Nolo 


Delle Sordidezze de gTOubmini. 13 j 

Nolo uerum facili redimit,qui fanguinc famam 
Nutre uoToJaudari qui fine morte poteft. 

Corobbora ^ 4 riflotèle dnc’cglì nel tcr^o libro dell' Etica al capitolo fet - Arsotele? 
timOjcbc il dar fi la morte y per fchiffare ne pouertd, ne qual fi voglia cala- 
mità,no è cofa da buomo forte y ma piu toflo da codardo, per effere proprie- f 0 . 
tà d'animo delicato il jotttarf alle cofefaflidiofe Mortem autem ( queste 
fono le. fue parole ) ftbi coticifcere ob fugiendant paupertatem , aut amo- 
rem y aut mole flum aliquid * non f ortis e SI bominiifad potius timidi : fu - 
git . Efcbine in vna oratione in queflo propofito dicessi quis feipfum riè Efchìne bi» 
cauerity rrtanuque hoc peregerii y ab]cinditur y & feparatim dcorpore /epe- ^ J * ^ftef- 
litur. ] Marco Tullio molte cofe fparfe per lefue opere in questo propop - fo • 
to; Co fi fece Ciofeppe tìebreo nel ter^o libro delle guerce Giudaiche , al M GiuTcppc 
Capitolo vigefìmo primo . Egepppo nel ter^o libro y al capitolo decimo [et* Hebrco . 
timof f a C altre Cofe dice. [ Ingrati effe citiits difcedere y quam uelìt qui ut- bufi ma fu* 
tam donauerit , rtec licet animam foluereynift ei y qui ligauit . J Heliodoro «ridere fcftcf 
Emiffeno nel fecondo libro dell* hifloria^intiopert fere feri fce y che [ illum heliodoro 
in crimen Ufié maieflatis diuinje incurrere y qui ftbi ipft uitam abrumpiti Emifleno. 
Luciano nella uiid di Vellegrino filo fo fa fi ride y che egli per vanagloria beffeggia Po 
fi gettaffe nel fuoco ; E Callimaco da CleÒbroto , che ano egli fi gettaffe nel 1555»°° fila * 
mare , come riferifee Tullio nel primo libro delle queft. Tof colane. p^cauimaco. 
indiate merita piu nomedi p^7J0 y e di èeffialeper tal fatto y cbe di far- ^^“ 11 v i i ° n * td 
te, e Ouidio lo conuince di debolè^a <T animo yinent re dice . dà rVra Vm 

Heftora qui folus, qui fermili, ignemque louemp; ° uUio * 
Suftinuittotiesjunam nonfuftinetiram. 
Inui&umqueuirum uicitdolon 
É quefla cotale appaten\a y benché alcuni la chiàmarono magnànimi 
td y adogni modo chi càutamente confidcra y comprenderà>cbe chi di feflef- 
fo è micidiale s'apparecchia ad attione uietata y e difdiceuole y ne fi può far 
cofa piu fcelerata(dice Lattantio nel ter^o libro de [alfa fapièntia y al cap. t «tarmo fi* 
decimo ottauo } che offerire fpontaneamente il corpo alla morte i perche miaa0> 
fa l omicida è nef ario y per uccidere l’huomopn quefla ifteffa federatela 
incorre fuccifore di fa mede fimo, perche ammala vrìbuomo\ an\i de- 
lie fi riputate ciò delitto piu graue , & enorme del quale la vendetta è falò 
à^Dio riferbata, perche ficomel'buomo non uìene in quefla ulta per fa 
fteffo, co fi non à fua voglia dalla Slatina del corpo deue far partita y e l'ani 
macche dourebbe ufeire della rocca corporale per la porta ordinaria della 
morte à fuo tempo qualhor tenta la uiolente y e vietata ufeita , in piu gra* 

Uè prigionia precipitai 

Crimeiì relinquit uit£,pui mòrtem appetita 

Però 


* 

xìi Continuatione della Monftruofa Fucina 
Terò Virgilio nel fitto libro dell* Eneide pone tali micidiali nel? In* 
Virgilio p© fieno tormentati 

duii tri Proxima deindetenent msefti loca, qui fibilsthum 

fteffo nell*- Infontes peperere manu,lucemque perofi 

inferno. Proiecere animas,quam uellent actherc in alto 

Nunc,& pauperiem,& durosperferrelabores. 

Dante , che *Dante fà le cottoro anime tormentate nelli Jlerpi nodoficome quelle % 

che non meritan dammare i corpi 3 & aggiunge, che nel giorno delti - 
fleffi. ’ firgere . 

Li ui ftrafmeranno, e per la meda. 

Sclua faranno i corpi loro a ppefi> 

Ciafcuno al prun de 1 ombra fua moietta. . . 

Legislatori llegislatori ancor loro nelle fue leggi li riprendono t e nella legge[ qui 

«ano Ornici re *»§fa autem dijlinguendum.ff.de bo. co. qui [ibi mor.confii. *] fi troua 
diali di fe fcritto.LMeritò 9 [fifine caufafibimanus intuiti ,puniendu$ ejl ; qui cum 
[ibi non pepercìt 9 multo minus alij parceret. ] & altroue nella.l. [fi quii fi - 
lio § cius qui.ff.de iniutt.tefta.] pure l'ittejjò affermano.& di più probi 
Atheniefi , biro no loro le fepolture . E gl \sftbeniefi cojlumauano di tagliare la ma* 
«ano i P rnki 710 d micidiale 9 e j eparata dal rimanente del corpo fipelirla. Della morte 
dian di fe di Catone non ne parlo bauendone ragionato a b affanna /' Eccellentiffimo 
Melchiorre. Zeppio Filofifo Morale in quel libro , il cui titolo è confilatio 
ne nella Morte della Moglie Olimpia Luna Zoppia.E tanto baffi per ho 
. ra, batter ragionato intorno a quejia feconda parte della fucina. 

I L F I N E. 
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